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Premessa 
La Legge 11/2004 e successive modificazioni/integrazioni, per garantire la protezione 

dell’ambiente e promuovere il raggiungimento di uno sviluppo sostenibile prevede che i Comuni 

valutino gli effetti sull’ambiente derivanti dall’attuazione del PAT/PATI, nonché la coerenza con gli 

obiettivi di sostenibilità esplicitati dallo stesso.  

In tal senso debbono essere considerate le azioni di piano, le alternative alle stesse, gli impatti che 

ne derivano, gli eventuali interventi di mitigazione e compensazione.  

Questo processo si svolge mediante la VAS ovvero la Valutazione Ambientale Strategica, la cui 

normativa di riferimento va ricercata nei seguenti riferimenti legislativi: 

- Direttiva 2001/42/CE VAS del 27 giugno 2001 “Concernente la valutazione degli effetti di 

determinati piani e programmi sull’ambiente”; 

- D.Lgs. 22 gennaio 2004 n. 42 “Codice dei beni culturali e del paesaggio (ai sensi dell’articolo 10 

della legge 06 luglio 2002, n. 137 – GU 24 febbraio 2004 n. 45); 

- Legge 15 dicembre 2004 n. 308; 

- D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152 “Norme in materia ambientale”, Correttivo D.Lgs. 16 gennaio 2008, 

n.4; 

- LR 23 Aprile 2004 n. 11 “Norme per il Governo del Territorio” (BURV n. 45/2004) e relativi atti 

d’indirizzo e circolari esplicative. 

La Regione Veneto, inoltre, con DGR 3262 del 24 ottobre 2006 e relativi allegati ha previsto 

l’elaborazione di una Relazione Ambientale e quindi l’espressione da parte della Commissione 

Regionale VAS di un primo parere volto ad una preliminare verifica in merito alla compatibilità degli 

obiettivi del documento preliminare al piano con la sostenibilità ambientale dello stesso in armonia 

con le finalità perseguite con la Direttiva 2001/42/CE. 

 
1. Aspetti introduttivi e linee guida sulla VAS. Riferimenti normativi e bibliografici.  
La procedura di Valutazione Ambientale Strategica (VAS) prevede l’elaborazione di un Rapporto 

Ambientale e di una Sintesi non tecnica. 

Il Rapporto Ambientale redatto è costituito da descrizioni, tabelle, grafici, matrici e cartografie 

stese sulla base delle previsioni del PATI. Le analisi di compatibilità sono state effettuate 

attraverso consolidate metodologie di valutazione ed indicatori. 

La procedura di VAS riguardo la valutazione dei possibili effetti significativi delle azioni di piano 

sull’ambiente è partita dall’avvio di una prima procedura che, ai sensi della DGRV n. 3262 del 24 

ottobre 2006,  ha condotto alla stesura di una Relazione Ambientale. La Relazione Ambientale è 

stata esaminata dalla Commissione VAS e ha ottenuto esito favorevole con prescrizioni (parere n. 

6 del 1 febbraio 2008). 
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Elaborazione 
Documento Preliminare 

PATI 

Dal punto di vista procedurale si è integrato il processo valutativo nella formazione del piano 

stesso, proprio per non rischiare di condurre una “banale valutazione” di un esito del processo. 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura. Schema procedimentale 
 

A livello europeo la Valutazione Ambientale Strategica è disciplinata dalla Direttiva 2001/42/CE del 

Parlamento e del Consiglio Europeo del 27 Giugno 2001, concernente la valutazione degli effetti di 

determinati piani e programmi sull’ambiente; la valutazione di sostenibilità dei documenti di 

programmazione dei finanziamenti dei fondi strutturali: definizione di una metodologia e 

pubblicazione di un manuale. 

Diversamente da quanto avvenuto per la VIA (Valutazione di Impatto Ambientale) e la VIncA 

(Valutazione di Incidenza Ambientale), per lungo tempo, a livello nazionale non vi è stata la 

necessaria produzione di norme relativamente alla VAS. Il D.Lgs. 152/2006 “Norme in materia 

ambientale” definisce i contenuti del rapporto ambientale ed il suo campo di applicazione, tuttavia 

fino a poco tempo fa l’unico riferimento consolidato era la valutazione di sostenibilità dei documenti 

di programmazione dei finanziamenti dei fondi strutturali 2000-2006 con definizione di linee guida 

da parte del Ministero dell’Ambiente, che lasciava ancora aperta la questione sull’applicazione 

della VAS a livello locale. Con D.Lgs. 16 gennaio 2008, n. 4 “Ulteriori disposizioni correttive ed 

 
Adozione PATI 

Elaborazione PATI 

 
Pubblicazione PATI 

 
Controdeduzione 

osservazioni 

Approvazione proposta 
di Rapporto 
Ambientale 

Elaborazione proposta 
della Relazione 

Ambientale (parere 
Commissione  VAS) e 

poi del 
Rapporto Ambientale 

Consultazioni previste 
dall’art. 6 della 

Direttiva 42/2001/CE 

Approvazione del 
Rapporto ambientale 
definitivo e quindi con 

la conclusione del 
procedimento di VAS 

PATI 
VAS 



S t u d i o  Z e c c h i n a t o  
V i a  M o t t a r e l l a  1 7 ,  3 6 0 4 0  O r g i a n o  ( V I )  

 

 
A p r i l e  2 0 0 8  - R a p p o r t o  A m b i e n t a l e  P A T I  

 
4

integrative del D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152 recante norme in materia ambientale”, sono state 

integrate le norme vigenti. 

La Regione Veneto, con la nuova LR n° 11 del 23 Aprile 2004 ”Disciplina generale sulla tutela e 

uso del territorio” ha introdotto l’obbligatorietà della verifica di sostenibilità ambientale dei nuovi 

strumenti di pianificazione: i Piani Territoriali di Coordinamento Provinciale (PTCP) e i Piani di 

Assetto del Territorio (PAT) o Piani di Assetto del Territorio Intercomunale (PATI).  

In particolare si tratta di una valutazione dei piani da attuarsi in quattro passaggi fondamentali: 

- analisi dello stato attuale e individuazione delle criticità; 

- analisi del piano proposto; 

- definizione degli obiettivi prestazionali (risposte del piano alle criticità rilevate); 

- giudizio conclusivo su ogni scelta del piano e valutazioni di sostenibilità. 

Su queste indicazioni e su quelle derivanti dagli indirizzi della Regione Veneto si è svolto questo 

lavoro. Il procedimento di VAS prevede anche la stesura di una Sintesi non tecnica, ovvero di un 

documento di sintesi che descriva i contenuti del Rapporto Ambientale e che sia di facile 

comprensione. 

Inoltre, è importante ricordare che esiste oramai una notevole bibliografia in merito alle procedure 

di VAS anche se la materia è completamente in evoluzione e si tratta ancora di una fase di 

sperimentazione.  Infine, ai sensi degli indirizzi in materia, il provvedimento finale di approvazione 

del PATI dovrà essere accompagnato da una Dichiarazione di Sintesi che precisi: 

- le modalità con le quali le considerazioni ambietali sono state  integrate nel PATI; 

- come si è tenuto conto del Rapporto Ambietale; 

- i pareri espressi ai sensi dell’art. 6 della Direttiva 2001/42/CE; 

- i risultati delle consultazioni; 

- le ragioni per le quali è stato scelto il PATI; 

-  le misure adottate in merito al monitoraggio di cui all’art. 10 della Direttiva 2001/42/CE. 

 
2. Quando un piano può essere definito sostenibile? 

La VAS del PATI è un processo che aiuta le Amministrazioni Comunali a verificare se le proprie 

opzioni di cambiamento e trasformazione territoriali sono coerenti con gli obiettivi della sostenibilità 

ambientale. Per sviluppo sostenibile si intende quello sviluppo capace di soddisfare le necessità 

della generazione attuale senza compromettere la capacità delle generazioni future di soddisfare 

le proprie. Ciò implica in via generale due dimensioni fondamentali di sostenibilità: la sostenibilità 

ambientale e quella economico-sociale. 

La tabella che segue riporta in modo sintetico le condizioni di sostenibilità che dovrebbe rispettare 

un piano per essere appunto considerato sostenibile. 
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Tabella. Schema della sostenibilità ambientale (rielaborazione tabella di C. Socco 2005) 

 Condizione di 
sostenibilità Funzione obiettivo Vincolo 

Sostenibilità 
economica e 

sociale 
Efficienza ed equità 

economiche 

Massimizzare il bilancio 
economico benefici/costi 

comprensivo delle 
esternalità 

I benefici devono essere 
maggiori dei costi 
comprensivi delle 

compensazioni dei danni 
da esternalità 

Sostenibilità 
ambientale 

Efficienza biologica 
relativa alla specie 

umana 

Minimizzare gli impatti 
negativi sulla salute umana 

Gli impatti residui devono 
essere ammissibili 

Efficienza biologica 
relativa alle altre specie 

viventi 

Minimizzare gli impatti 
negativi sugli ecosistemi 

Gli impatti residui devono 
essere ammissibili 

Sostenibilità ecologica 
forte 

Massimizzare gli impatti 
positivi degli interventi di 
rinaturalizzazione a fini 

compensativi 

Gli impatti compensativi 
non devono essere 
inferiori, in valore 

assoluto, agli impatti 
negativi 

Efficienza nella 
conservazione del 

paesaggio culturale 

Minimizzare gli impatti 
negativi sul paesaggio 

culturale 

Gli impatti residui devono 
essere ammissibili 

 
2.1. Il modello DPSIR 
Il modello DPSIR è un’estensione del modello PSR (Pressione-Stato-Risposta) ed è la struttura di 

indicatori più ampiamente accettata; tale schema sviluppato in ambito EEA (European 

Environment Agency) e adottato dall’ANPA per lo sviluppo del sistema conoscitivo e dei controlli in 

campo ambientale (indicatori descrittivi), si basa su una struttura di relazioni causali che legano tra 

loro i seguenti elementi: 

- Determinanti (Driving force): le attività generatrici di fattori di impatto ambientale e quindi delle 

pressioni (trasporti, agricoltura intensiva, produzione industriale, consumi ecc…); 

- Pressioni (Pressure): fattori di impatto ambientale (emissioni tossiche di CO2, rumore, 

inquinamento, ecc.); 

- Stato (State): lo stato di attività di una componente ambientale sensibile al valore di impatto (stato 

di benessere della popolazione esposta a determinati inquinanti, temperatura media globale, livelli 

acustici, ecc.); 

- Impatti (Impact): cambiamento dello stato di qualità della componente ambientale; 

- Risposte (Reponse): risposta del piano volta a contrastare le pressioni ambientali in modo da 

riportare l’impatto entro soglie di ammissibilità o, più generalmente, in modo da conseguire le 

condizioni di sostenibilità (realizzazione di barriere acustiche, utilizzo di sistemi di abbattimento 

fumi ecc.). 
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Figura. Schema modello DPSIR 

 
 

Per applicare la metodologia DPSIR al PATI è necessario attivare una serie di analisi sintetizzabili 

in tre punti: 

1. identificazione delle forze determinanti e le conseguenti pressioni ambientali che il piano 

mette in campo o comunque anche se non generate dal piano stesso, che il PATI si 

prefigge di governare per mantenerle entro livelli di sostenibilità ambientale; 

2. definizione qualitativa dello stato delle componenti ambientali soggette a pressioni ed il tipo 

di impatto che queste possono esercitare sulle componenti stesse; 

3. indicare le risposte (vincoli, incentivi, mitigazioni, bonifiche, compensazioni, soluzioni 

alternative ecc.) che il piano può mettere in campo per assicurare la sostenibilità 

ambientale delle forze determinanti e delle relative pressioni. 

 
2.2. L’approccio secondo i principi della Landscape Ecology, l’Idoneità Ambientale e 
l’Impronta Ecologica 
Per la stesura di questo rapporto ambientale si è fatto riferimento anche alle tecniche della 

Landscape Ecology (Farina A., 2001), giovane branca dell’ecologia che consente un’approfondita 

lettura del territorio e quindi dell’insieme delle connessioni tra i principali sistemi ambientali. La 

conoscenza dei processi che negli ambienti modificati governano la presenza, la distribuzione e 
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l’abbondanza di specie può suggerire un’ipotesi di società urbana compatibile con la capacità 

portante dei sistemi naturali. 

Rispetto all’ecologia classica la Landscape Ecology considera l’eterogeneità orizzontale delle 

caratteristiche ambientali, assumendo il fattore umano non solo come disturbo ma come primario 

interagente del sistema. 

Ricorrendo alla Landscape Ecology è possibile analizzare la connettività tra i diversi sistemi di un 

ambiente applicando la teoria della percolazione1: l’integrazione e la continuità delle diverse 

componenti del verde urbano con quelle territoriali, agricole e naturalistiche hanno lo scopo di 

proteggere dalla frammentazione ed artificializzazione dell’ambiente naturale, conseguente al 

processo di insediamento antropico e di invertire i processi di banalizzazione degli ecosistemi 

urbani. Reti e corridoi di connessione ecologica permettono di dare continuità ai sistemi ambientali, 

impedendone il loro isolamento e la conseguente perdita di biodiversità. La ricostruzione delle 

connessioni ecologiche, quindi, permette lo scambio costante di flora e fauna tra i diversi 

ecosistemi, garantendone così la sopravvivenza. 

Tutto questo ci consente di valutare e monitorare le trasformazioni urbane proposte dal PATI. 

L’obiettivo che si intende perseguire applicando questa metodologia è, in primo luogo, quello di 

individuare aree ad alta qualità ambientale per comprendere le potenzialità dell’ambito e quindi 

avviare una pianificazione che consenta di tutelare e gestire correttamente le aree ad alto rischio 

idrogeologico e/o ad elevata qualità geopedologica-agronomica e di ripristinare il collegamento 

biologico continuo, la percolazione appunto, tra le aree a più elevato valore ecologico. In questo 

modo si potrà quindi fare una prima valutazione complessiva di tutte le connessioni territoriali e dei 

possibili modelli di percolazione urbana della zona e comprendere lo stato attuale delle reti 

ecologiche. Si potrà così fare una proposta di progetto in cui si individua un sistema che garantisca 

la continuità tra i sistemi ambientali esistenti nel territorio comunale (aree source e aree sink)  e, 

più in generale, nel territorio circostante. Attraverso la teoria della percolazione applicata 

all’ecologia è possibile verificare il grado di connettività di un elemento disperso in una matrice. Nel 

caso specifico di questo Rapporto Ambientale si è elaborata e adottata una metodologia 

particolare per definire le caratteristiche del sistema: è stato elaborato un modello per verificare 

l’idoneità ambientale del territorio considerando tutti gli elementi che ci consentono di dire quanto 

un territorio è idoneo ad ospitare determinate specie, incrociando questi dati con quelli sull’uso del 

suolo. La metodologia utilizzata fa riferimento particolare a quella già impiegata nell’ambito 

dell’elaborazione del progetto LOTO2 (partner Regione Veneto) per l’analisi dell’idoneità 

ambientale potenziale. Lo studio menzionato propone di valutare la “percolazione” di un sistema 
                                            
1

 Il termine percolazione è stato utilizzato per la prima volta dal matematico Hammersley per modelli di sistemi spaziali. La percolazione è un fenomeno 
conosciuto per i fluidi per il quale una sostanza non si sposta in ogni parte del medium, come nella diffusione, ma esiste una soglia critica al di sotto della 
quale lo spostamento di un fluido è confinato ad una regione finita (Stauffer, 1985). Il fenomeno della percolazione presenta caratteristiche frattali e la 
soglia di percolazione è stata calcolata per matrici quadrate pari a pc=0,59275 (Ziff, 1986). 
 
2 LOTO: Landscape Opportunities for Territorial Organization– Frammentazione paesistica: permanenze ed interferenze nel territorio di Conegliano. 
Progetto edito nel 2005 (www.loto-project.org) 
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attraverso la sua “biopermeabilità” basata sull’idoneità del territorio ad offrire habitat a specie della 

fauna vertebrata, concentrando l’indagine su quelle specie condizionate negativamente dai 

processi di frammentazione degli habitat naturali o seminaturali, sia in seguito a fenomeni di 

espansione urbana e industriale, sia per effetto della realizzazione di strutture viarie (strade, 

autostrade, ferrovie, ecc.). Le aree antropizzate, infatti, oltre che sottrarre superficie agli habitat 

naturali, costituiscono una barriera fisica ai movimenti delle popolazioni faunistiche, influenzando 

negativamente anche l’ambiente circostante per effetto del disturbo che apportano.  

La scelta di utilizzare la fauna vertebrata superiore (avifauna, mammiferi, anfibi e rettili) come 

indicatore di idoneità ambientale è quindi facilmente comprensibile, data la posizione che questa 

assume negli ecosistemi naturali e la sua capacità di occupare quasi tutti gli spazi naturali ed 

antropici in modo direttamente proporzionale alla numerosità e alla disponibilità di nicchie 

ecologiche. In sostanza, quale semplificazione ecologica accettabile, è possibile affermare che in 

un ambiente fortemente diversificato la biopermeabilità è elevata, e ciò viene evidenziato dalla 

numerosità delle specie della fauna presenti; diversamente, in un ambiente poco diversificato o 

antropizzato, le specie della fauna presenti si riducono fortemente a causa della forte 

specializzazione richiesta dall’esiguo numero di nicchie ecologiche presenti: l’ambiente è poco 

biopermeabile. La scelta delle specie da utilizzare come indicatore è quindi l’operazione 

determinante che influenza direttamente il risultato dell’analisi. Per questo, a partire dalla checklist 

delle specie della fauna presenti all’interno del territorio esaminato, si preferisce indirizzare la 

scelta su specie ancora relativamente diffuse ma sensibili al processo di frammentazione, utili a 

svolgere un ruolo chiave nella funzionalità dei sistemi ecologici. 

Il risultato di tale analisi è quello di evidenziare, attraverso un indice di biopermeabilità, come sia 

distribuita, in sostanza, la rete ecologica, quali siano i principali limiti che le proposte di piano 

devono rispettare e le misure di miglioramento e mitigazione da predisporre per un’impostazione 

ecologicamente coerente del governo del territorio. 

 

3. Contestualizzazione geografica - Inquadramento e morfologia territoriale  

I Comuni aderenti al PATI sono localizzati lungo l’asse Milano-Venezia, in Provincia di Vicenza. 

Gambellara e Montebello sono attestati lungo il Corridoio V in un ambito definito corridoio 

multimodale costituito dalla “strada mercato” strutturata sulla sr 11, dalla linea ferroviaria MI-VE e 

dall’autostrada A4. Nel versante est i Comuni di Montebello, Zermeghedo e Montorso sono 

attraversati dalla sp 31 “Val Chiampo”.  
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  Figura. Estratto dal Piano Regionale dei Trasporti e ambito PATI. 
 

I dati principali dei singoli Comuni sono così riassumibili: 
Montebello Vicentino 

Superficie: 21,45 Kmq 

Abitanti (2005): 6.151 

Altitudine: oscilla da m. 48 del Capoluogo a m. 380 della frazione di Agugliana  

Frazioni: Selva ed Agugliana  

Comuni confinanti: Gambellara, Sarego, Lonigo, Zermeghedo, Montorso, Brendola, Montecchio Maggiore e Roncà in Provincia di Verona 

 

Gambellara  

Superficie: 12,80 Kmq 

Abitanti (2005): 3.282 

Altitudine m:70 s.l.m.  
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Altre Località: Sorio, Sarmazza e Torri di Confine. 

Comuni confinanti: Montebello Vicentino, Lonigo, San Bonifacio, Monteforte d'Alpone, Roncà, Montecchia di Crosara. 

 

Montorso Vicentino  

Superficie: 9,23 Kmq  

Abitanti (2005): 3.035 

Altitudine: m. 112 slm (min. 70 - max 400)  

Frazioni: Ponte Cocco  

Comuni confinanti: Arzignano - Montecchio Maggiore - Zermeghedo - Montebello - Roncà  

 

Zermeghedo 

Superficie: 2,96 kmq 

Abitanti (2005): 1.353 

Altitudine: da 63 a 277 m S.L.M.  

Comuni confinanti:Montebello Vicentino, Gambellara, Montorso e Montecchio Maggiore 

 

 
Figura. I Comuni del PATI (retino rosso) 

 

Questo ambito riveste una notevole importanza per l’aspetto produttivo in quanto qui si intrecciano 

le dinamiche tipiche del distretto della concia (Val Chiampo) con quelle del sistema del corridoio 

multimodale, connotato da funzioni miste, manifatturiere e terziarie e con presenza di attività 

commerciali a nastro lungo la sr 11,  riconfigurabile come una sorta di “strada mercato”. Non è poi 

da dimenticare l’importanza del settore vitivinicolo, che caratterizza in particolare la zona di 

Gambellara. 
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Figura . I due sistemi produttivi organizzati lungo l’asse SR 11 e l’asse SP Val Chiampo (Fonte: Studio AUA Project) 
 

L’assetto morfologico dei Comuni di Gambellara, Montebello, Montorso e Zermeghedo risulta ad 

una prima analisi abbastanza omogeneo, tuttavia l’intervento umano ha contribuito a diversificare il 

paesaggio. Tutti e quattro i Comuni sono caratterizzati dalla presenza delle ultime propaggini dei 

Monti Lessini, rilevi che qui sfiorano i 400 m di altezza. In questa zona è presente in affioramento 

quasi esclusivamente la litologia vulcanica e vulcanoclastica di età terziaria. La fascia collinare 

inferiore di raccordo con i fondovalle o con la pianura è generalmente costituita da depositi 

colluviali con terreni dotati di parametri geotecnici talora scadenti. La zona di pianura è invece 

costituita da depositi alluvionali e da depositi ghiaioso-sabbiosi. 

Il territorio del PATI può essere pertanto suddiviso fondamentalmente in tre ambiti: la collina, la 

fascia pedecollinare e il settore di pianura. 

La collina, soprattutto nella sua parte più interna, è caratterizzata dalla presenza di aree a prato, a 

cui si alternano, in una organizzazione paesaggistica armoniosa ed equilibrata, zone a bosco di 

latifoglie alberature e terreni a vigneto. In questi ambiti, l'azione antropica risulta alquanto ridotta. 

L'ambito pedecollinare è rappresentato dallo sbocco delle valli principali. Il territorio si presenta 

caratterizzato da una consistente pressione antropica, tipica delle aree urbane e periurbane nelle 

quali il paesaggio agrario risulta intaccato e ridotto a limitati frammenti di territorio non ancora 

assorbiti dalla destinazione industriale o residenziale.  
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L’ambito di pianura, infine, risulta ancora una volta strettamente collegato ad una tipologia di 

agricoltura intensiva che prevede una certa variabilità solo nell’alternanza delle coltivazioni a vite e 

dei seminativi. Quest’ambito un tempo conservava una discreta porzione di siepi e alberature che 

ad oggi risultano purtroppo estesamente rimosse. Anche la regimazione delle acque, conseguenza 

delle attività d’irrigazione in agricoltura porta ad una notevole semplificazione delle aree umide di 

campagna. 

L’Allegato n. 5 rappresenta la destinazione d’uso dei suoli attraverso una carta elaborata sulla 

base dei dati disponibili e del Corine. 

Sono riportate, oltre alle varie tipologie di destinazione, anche il perimetro del PATI (linea rossa), i 

vari Comuni confinanti e le trasformazioni previste dal PATI ai fini di valutare la coerenza delle 

scelte rispetto all’assetto del territorio. 

Le superfici territoriali comunali (STC) sono sintetizzate nella tabella che segue: 
COMUNI STC (mq) STC (ha) 
GAMBELLARA 12.905.818,19 1.290,58 
MONTEBELLO VICENTINO 21.456.610,78 2.145,66 
MONTORSO 9.222.596,45 922,26 
ZERMEGHEDO 2.972.592,09 297,26 
SUPERFICIE TOTALE PATI 4.655,76 

 
Popolazione residente 
Per quanto riguarda la popolazione residente, la descrizione che deriva dalle indagini svolte per la 

stesura del DP, dimostra che circa il 44% della popolazione è concentrata nel territorio comunale 

di Montebello Vicentino. In tutta l’area considerata dal PATI si nota un aumento degli abitanti 

costante e uniforme nel periodo 1982-2001.  

Il dato disponibili al 2005 dimostra il seguente scenario: 
Popolazione residente per sesso e comune - Anno 2005 

Comune Totale Maschi Femmine 
Gambellara 3.282 1.687 1.595 

Montebello Vicentino 6.151 3.134 3.017 
Montorso Vicentino 3.035 1.580 1.455 

Zermeghedo 1.353 677 676 
Tabella. Popolazione residente 
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Direzione Sistema Statistico Regionale su dati Istat  

 

Per conoscere una definizione di massima dello scenario futuro, si rimanda al capitolo che tratta gli 

aspetti demografici.  
 

4. Quadro di riferimento pianificatorio e normativo sul territorio interessato dal PATI 

Ai fini della stesura del Rapporto Ambientale è stata elaborata una base conoscitiva relativa ai 

piani e programmi che interessano l’ambito oggetto di studio.  
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L’esame delle previsioni dei diversi strumenti operanti diventa fondamentale per la verifica della 

coerenza degli obiettivi e delle azioni di piano rispetto alle diverse questioni emergenti dal territorio 

e rispetto alla programmazione in atto. 

In tal senso di seguito si riportano i piani/programmi che sono stati valutati. 

 
Elenco dei PIANI/PROGRAMMI considerati: 
 

• Piano Territoriale Regionale di Coordinamento; 
 

• Piano di Tutela delle Acque; 
 

• Piano Regionale di Tutela e Risanamento dell’Atmosfera; 
 

• Piano Regionale dei trasporti del Veneto; 
 

• Piano Provinciale per la Gestione dei Rifiuti Urbani; 
 

• Programma Provinciale di Previsione e Prevenzione dei rischi; 
 

• Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale. 
 

Va inoltre segnalato che il territorio comunale di Montebello Vicentino è marginalmente interessato 

dal PAMOB (Piano di Area dei Monti Berici) approvato dalla Regione Veneto in data 9 luglio 2008 

con deliberazione n. 31. Dall’analisi effettuata non sono emersi elementi significativi ai fini del 

PATI, quindi non sono stati riportati estratti normativi e cartografici. 

L’Allegato n. 5  al presente Rapporto rappresenta le destinazioni d’uso del territorio oggetto di 

studio e di quello dei comuni contermini. Sullo stesso elaborato sono state inserite anche le aree 

del PATI individuate come aree trasformabili al fine di verificarne la coerenza rispetto all’assetto 

del territorio d’intorno. 
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teritorio a
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a
zione d

el sistem
a

 d
egli itinera

ri e d
ella

 via
b

ilità
 d

i interesse storico ivi com
p

reso il censim
ento 

d
el ricco rep

ertorio d
i a

ttrezza
ture d

i tra
nsito (con riferim

ento a
lle scansioni d

egli itinera
ri, seg

na
la

zioni, p
unti ed

 a
ttrezza

ture 
d

elle sta
zioni d

i p
osta

, p
unti d

i g
ua

d
o, ecc.). a

nche a
l fine d

i giungere a
lla

 d
efinizione d

i una
 “tip

olog
ia

” d
elle funzioni via

rie 
storica

m
ente a

ccerta
b

ili nell'a
rea

 veneta
 e a

lla
 loro evoluzione nel tem

p
o. 

Il P.T.R.C
., ind

ivid
ua

 nella
 ta

v. d
i p

rogetto n.4 gli itinera
ri d

i interesse storico-a
m

b
ienta

le.  
Le Province, in sed

e d
i form

a
zione d

el P.T.P. e i C
om

uni in sed
e d

i red
a

zione o revisione d
egli strum

enti urb
a

nistici, 
p

rovved
ono a

ll'id
entifica

zione d
ei p

ercorsi m
inori d

i interesse storico-a
m

b
ienta

le e d
elle strutture d

i sup
p

orto ed
 a

ccessorie, 
form

ula
nd

o p
rop

oste p
er il recup

ero, l'utilizzo funziona
le, l'inserim

ento in circuiti cultura
li a

ttrezza
ti, d

etta
nd

o norm
e p

er la
 loro 

sa
lva

gua
rd

ia
, a

nche a
l fine d

i fa
vorire l'incentiva

zione d
ell'a

g
riturism

o.  

Il territorio in esa
m

e è a
ttra

versa
to 

d
a

ll’a
ntico tra

ccia
to d

ella
 stra

d
a

 
rom

a
na

 e d
ella

 via
b

ilità
 sta

ta
le e 

a
fferente d

i second
o livello a

l 1832, 
p

a
ra

llela
 a

ll’a
ttua

le tra
ccia

to d
ella

 
stra

d
a

 sta
ta

le 11. 

Piano di Tutela 
delle A

cque 
v. Sta

to d
i Fa

tto: fig. 13; 
ta

b
. 18; ta

b
. 19. 

A
rt. 6 d

elle N
.T.A

.: “m
onitora

ggio e cla
ssifica

zione”. 
Il P.T.A

. m
enziona

 tra
 i corp

i id
rici d

i 
cui a

l p
unto b

): Rio Rod
eg

otto, 
Torrente A

ld
egà

, Rio A
cq

uetta
, 

Torrente C
hia

m
p

o, Fium
e G

uà
. 

v. Sta
to d

i Fa
tto: ta

b
. 21. 

Il P.T.A
. m

enziona
 tra

 i corp
i id

rici 
sotterra

nei: b
a

cino id
rogeologico 

d
ell’A

lp
one-A

gno-C
hia

m
p

o; b
a

cino 
id

rogelogico d
ella

 Ba
ssa

 Pia
nura

 
V

eneta
. 

v. Sta
to d

i Fa
tto: 

fig. 13; ta
b

. 18; ta
b

. 19; 
ta

b
. 21. 

A
rt. 7 d

elle N
.T.A

.: “ob
iettivi d

i q
ua

lità
 a

m
b

ienta
le”. 

  

 
A

rt. 14 d
elle N

.T.A
.: “a

ree d
i sa

lva
gua

rd
ia

 d
elle a

cq
ue sotterra

nee e sup
erficia

li d
estina

te a
l consum

o um
a

no.” 
Fino a

lla
 com

p
leta

 ind
ivid

ua
zione d

elle a
ree d

i sa
lva

gua
rd

ia
 d

a
 

p
a

rte d
egli 

A
A

TO
, 

ta
li a

ree sono ind
ivid

ua
te con 

un’estensione d
i 200 m

 d
i ra

gg
io a

ttorno a
l p

unto d
i ca

p
ta

zione o d
eriva

zione 

Ind
ivid

ua
zione d

a
 p

a
rte d

egli A
A

TO
 

e recep
im

ento negli strum
enti 

com
una

li con istituzione d
el vincolo.  

 
A

rt. 15 d
elle N

.T.A
.: “vincoli” . 

A
ll’interno d

elle zone d
i risp

etto ind
ivid

ua
te: 

- 
è vieta

to il riutilizzo d
elle a

cq
ue reflue p

er scop
i irrig

ui; 
- 

p
er le cond

otte fog
na

rie è richiesta
 un’a

lta
 a

ffid
a

b
ilità

 rela
tiva

m
ente a

lla
 tenuta

, che d
eve essere ga

ra
ntita

 p
er 

tutta
 la

 d
ura

ta
 d

ell’esercizio e p
eriod

ica
m

ente controlla
ta

; 
- 

in rela
zione a

l d
ifferente gra

d
o d

i vulnera
b

ilità
 d

el territoro sul q
ua

le è ub
ica

ta
 l’op

era
 d

i p
resa

 d
elle a

cq
ue 

sotterra
nee d

estina
te a

l consum
o um

a
no, l’a

ttività
 a

gricola
 d

eve essere cond
otta

 nel risp
etto d

elle d
iverse 

cond
izioni p

reviste d
a

lle a
zione d

ella
 m

isura
 a

g
roa

m
b

iente, così com
e d

efinite d
a

l Pia
no Reg

iona
le d

i Svilup
p

o 
Rura

le; 
- 

in ca
so d

i a
ree a

 m
olto eleva

ta
, eleva

ta
 e a

lta
 vulnera

b
ilità

, nell’esercizio d
ell’a

ttività
 d

i coltiva
zione d

elle sup
erfici 

a
gricole com

p
rese nelle a

reee d
i sa

lva
gua

rd
ia

, i p
rod

uttori a
g

ricoli d
evo a

ttenersi a
lle cond

izioni p
reviste d

a
ll’ 

a
zione a

g
ricoltura

 b
iolog

ica
 d

ella
 m

isura
 a

g
roa

m
b

iente, così com
e d

efinite d
a

l Pia
no Reg

iona
le d

i Svilup
p

o 
Rura

le; 
- 

in ca
so d

i a
ree a

 m
ed

ia
 vulnera

b
ilità

, nell’esercizio d
ell’a

ttività
 d

i coltiva
zione d

elle sup
erfici a

g
ricole, i p

rod
uttori 

a
gricoli d

evono a
ttenersi a

lle cond
izioni p

reviste d
a

ll’a
zione a

gricoltura
 integ

ra
ta

 d
ella

 m
isura

 a
groa

m
b

iente,  così 
com

e d
efinite d

a
l Pia

no Reg
iona

le d
i Svilup

p
o Rura

le; 
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- 
in ca

so d
i a

ree a
 b

a
ssa

 e b
a

ssissim
a

 vulnera
b

ilità
, nell’esercizio d

ell’a
ttività

 d
i coltiva

zione d
elle sup

erfici a
gricole 

com
p

rese nelle a
ree d

i sa
lva

gua
rd

ia
, i p

rod
uttori a

gricoli d
evono a

ttenersi a
lle cond

izioni p
reviste d

a
lla

 norm
a

le 
b

uona
 p

ra
tica

 a
gricola

, così com
e d

efinita
 d

a
ll’a

llega
to n°3 a

l p
ia

no d
i svilup

p
o rura

le. 

 
A

rt. 16 d
elle N

.T.A
.: “tutela

 d
elle a

ree d
i p

ertinenza
 d

ei corp
i id

rici.” 
I corp

i id
rici a

i q
ua

li a
p

p
lica

re la
 fa

scia
 d

i tutela
 e la

 rela
tiva

 estensione d
evono essere ind

ivid
ua

ti d
a

lla
 G

iunta
 Reg

iona
le. 

La
 fa

scia
 d

i tutela
 ha

 i seguenti scop
i: 

- 
conserva

re l’a
m

b
iente na

tura
le; 

- 
m

a
ntenere, p

er q
ua

nto p
ossib

ile, la
 vegeta

zione sp
onta

nea
 con p

a
rticola

re rig
ua

rd
o a

 q
uella

 che svolge un ruolo 
d

i consolid
a

m
ento d

ei terreni e ha
 funzioni d

i filtro p
er i solid

i sosp
esi e gli inq

uina
nti d

i orig
ine d

iffusa
; 

- 
m

igliora
re la

 sicurezza
 id

ra
ulica

; 
- 

ga
ra

ntire a
ree d

i lib
ero a

ccesso per il m
igliore svolg

im
ento d

elle funzioni d
i m

a
nutenzione id

ra
ulica

, d
i p

olizia
 

id
ra

ulica
 e d

i p
rotezione civile. 

A
ll’interno d

ella
 fa

scia
 d

i tutela
 è p

revista
 la

 p
ossib

ilità
 d

i esecuzione d
i ta

gli sulla
 vegeta

zione e nuovi interventi ca
p

a
ci d

i 
m

od
ifica

re lo sta
to d

ei luog
hi solo a

l fine d
i: 

- 
eseguire una

 corretta
 m

a
nutenzione id

ra
ulica

; 
- 

rid
urre o elim

ina
re i rischi id

ra
ulici; 

- 
tutela

re la
 p

ub
b

lica
 incolum

ità
; 

- 
tutela

re i ca
ra

tteri na
tura

li ed
 a

m
b

ienta
li d

el corso d
’a

cq
ua

. 
Rim

a
ne com

unq
ue vieta

ta
 la

 cop
ertura

 d
ei corp

i id
rici, tra

nne che p
er ra

g
ioni d

i tutela
 d

ella
 p

ub
b

lica
 incolum

ità
. È vieta

ta
 

a
nche la

 rea
lizza

zione d
i im

p
ia

nti d
i sm

a
ltim

ento rifiuti a
ll’interno d

ella
 fa

scia
 d

i tutela
. 

C
on lo stesso p

rovved
im

ento d
’ind

ivid
ua

zione d
elle fa

sce d
i tutela

 la
 G

iunta
 Reg

iona
le d

eve fornire gli ind
irizzi e i criteri p

er la
 

d
iscip

lina
 d

egli interventi d
i tra

sform
a

zione e d
i gestione d

el suolo e d
el sop

ra
ssuolo, a

ll’interno d
ella

 fa
scia

 d
i tutela

 d
ei corp

i 
id

rici, ferm
o resta

nd
o che, com

unq
ue, og

ni eventua
le form

a
 d

i utilizzo d
egli stessi d

eve a
vvenire in conform

ità
 a

i p
riorita

ri 
ob

iettivi d
i conserva

zione d
ell’a

m
b

iente e d
i sa

lva
gua

rd
ia

 d
el d

issesto id
ra

ulico e geologico, d
etta

ti d
a

lla
 norm

a
tiva

 vigente 
e d

a
gli strum

enti d
i p

ia
nifica

zione d
i settore. 

 

Piano Regionale di 
Tutela e 

Risanam
ento 

dell’A
tm

osfera 

 
Il Pia

no red
a

tto in a
ttua

zione d
egli a

rticoli 8 e 9 d
el D

.Lgs. n. 351 d
el  4 a

gosto 1999 e d
egli a

rticoli 22 e 23 d
ella

 LR 33/1985 e 
sm

i, p
reved

e che i C
om

uni rica
d

enti nelle zone o a
gglom

era
ti classifica

ti “A
” ela

b
orino i Pia

ni d
i A

zione d
a

 sottop
orre 

a
ll’a

p
p

rova
zione d

ella
 Provincia

. 

I C
om

uni non sono a
ncora

 d
ota

ti d
ei 

Pia
ni d

i A
zione. 

Piano Regionale 
dei trasporti del 

Veneto 

 
Il p

ia
no ind

ivid
ua

 il corrid
oio infra

struttura
le p

lurim
od

a
le ove è ub

ica
ta

 a
nche la

 SR 11 com
e C

orrid
oio V

 a
 va

lenza
 europ

ea
 

(collega
m

ento Lisb
ona

-Kiev). Su q
uesto a

sse si a
ttesta

no:  
infra

strutture esistenti: 
- 

la
 linea

 FS M
ila

no-V
enezia

; 
- 

l’a
utostra

d
a

 A
4 M

ila
no-V

enezia
; 

- 
la

 SR 11 Pa
d

a
na

 Sup
eriore; 

infra
strutture d

i p
rogetto: 

- 
SM

FR occid
enta

le; 
Linea

 a
lta

 ca
p

a
cità

 ferrovia
ria

. 

N
essuna

 p
revisione p

a
rticola

re se 
non l’ind

irizzo a
l 

p
otenzia

m
ento/consolid

a
m

ento 
d

ell’a
sse d

el C
orrid

oio V
. 

 

Piano Provinciale 
per la G

estione dei 
Rifiuti Urbani 

- 
Ta

v. 1, foglio 
Sud

: a
ree 

id
onee e non 

id
onee a

lla
 

loca
lizza

zione 
d

i im
p

ia
nti d

i 
tra

tta
m

ento 
e 

sm
a

ltim
ento 

d
i rifiuti 

urb
a

ni; 
- 

Ta
v.2 , foglio 

Sud
: a

ree 
id

onee e non 

La
 ca

rtogra
fia

 id
entifica

 sul territorio le a
ree id

onee, id
onee con p

rescrizione e non id
onee a

lla
 rea

lizza
zione d

i nuovi im
p

ia
nti 

d
i tra

tta
m

ento e sm
a

ltim
ento rifiuti o d

i im
p

ia
nti d

i d
isca

rica
 tenend

o conto d
ei vincoli esistenti (D

Lgs 22/1997, L.R. 3/2000, 
PTRC

, PTP, PRG
 com

una
li). 

La
 Ta

v. 1 ind
ivid

ua
 sul territorio d

ei 4 
com

uni a
ree non id

onee 
corrisp

ond
enti a

d
 a

ree lim
itrofe a

d
 

insed
ia

m
enti a

b
ita

tivi, a
ree id

onee 
con cond

izione, coincid
enti con le 

a
ree a

gricole p
la

nizia
li, e a

ree 
id

onee, che corrisp
ond

ono a
l 

territorio collina
re.  

La
 ta

v.2 ind
ivid

ua
 a

lcune  a
ree 

collina
ri e a

g
ricole com

e a
ree 

id
onee a

lla
 rea

lizza
zione d

i nuove 
d

isca
riche. A

ltre a
ree non sono 

id
onee.  
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id
onee a

lla
 

loca
lizza

zione 
d

i im
p

ia
nti d

i 
d

isca
rica

 p
er 

rifiuti urb
a

ni. 
 Program

m
a 

Provinciale di 
Previsione e 

Prevenzione dei 
rischi 

 
Il p

rogra
m

m
a

 rip
orta

 inform
a

zioni e d
a

ti rigua
rd

o a
lle p

rincip
a

li com
p

onenti d
el rischio p

er l’a
m

b
iente e la

 sa
lute um

a
na

: 
- 

rischio id
ra

ulico; 
- 

rischio d
a

 eventi m
eteorolog

ici; 
- 

rischio id
rogeolog

ico; 
- 

rischio id
rop

ota
b

ile; 
- 

rischio incend
io b

oschivi; 
- 

rischio sism
ico; 

- 
rischio chim

ico-ind
ustria

le; 
- 

rischi lega
to a

i tra
sp

orti. 

N
on ci sono ind

ica
zioni o norm

e 
p

a
rticola

ri lega
te a

l territorio in 
esa

m
e 

Piano Territoriale di 
C

oordinam
ento 

Provinciale 

Ta
v. 1,2,3,4,5 fogli sud

 
d

el PTC
P  

A
LLEG

A
TO

 “A
” 

Elenco d
ei siti a

 rischio a
rcheolog

ico d
i interesse p

rovincia
le M

onteb
ello V

icentino: 
- Rinvenim

enti d
a

ta
b

ili a
ll’età

 d
el ferro nella

 zona
 d

i C
à

 d
el Lup

o e lung
o il p

end
io d

elle Pigna
re, d

a
lla

 som
m

ità
 d

el m
onte 

a
ll’ung

hia
 collina

re; 
- A

ffiora
m

ento d
i m

a
teria

li p
ertinenti a

 strutture d
i ep

oca
 rom

a
na

 in loca
lità

 Sig
nolo – C

à
 Sord

is. 
 A

LLEG
A

TO
 “C

” 
Elenco d

ei gra
nd

i a
lb

eri 
G

RA
N

D
I A

LBERI D
ELLA

 PRO
V

IN
C

IA
 D

I V
IC

EN
ZA

 
201 IPPO

C
A

STA
N

O
 S.S. 11 V

IC
IN

O
 A

L BA
C

IN
O

 D
I ESPA

N
SIO

N
E "M

O
N

TEBELLO
" M

T. 50 M
O

N
TEBELLO

 V
IC

.N
O
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Tavola 1 PTC

P Vicenza 2006 – Estratto fuori scala 
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Tavola 2 PTC

P Vicenza 2006 – Estratto fuori scala 
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Tavola 3 PTC

P Vicenza 2006 – Estratto fuori scala 
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Tavola 4 PTC

P Vicenza 2006 – Estratto fuori scala 
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Tavola 5 PTC

P Vicenza 2006 – Estratto fuori scala 
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5. Descrizione dello stato del sistema ambientale nelle sue diverse componenti 

5.1. Aria 
Ai fini della redazione del Rapporto Ambientale, essendo già disponibili una sufficiente quantità di 

dati sia in studi esistenti (Progetto Giada3, Rapporto ambientale VAS PTCP di Vicenza) che in 

documenti redatti dagli enti preposti al monitoraggio della qualità dell’aria (Regione Veneto, 

ARPAV, Provincia di Vicenza), si è proceduto ad una ricognizione della quantità dei vari inquinanti 

presenti in atmosfera rapportandola con i limiti previsti per legge. Inoltre si è proceduto 

all’identificazione delle forze che provocano l’emissione degli inquinanti. 

Classificazione degli inquinanti 

Innanzitutto pare necessario effettuare una breve descrizione degli inquinanti presenti 

generalmente nell’aria e dei loro effetti; vi sono diversi modi per classificarli: in base alle sorgenti di 

emissione, alla loro composizione chimica o al modo con cui raggiungono l’atmosfera.  

In questo ultimo caso si parla di inquinanti primari, che sono presenti direttamente nelle emissioni 

e che influiscono altrettanto direttamente sulla composizione dell’aria, ed inquinanti secondari, che 

rappresentano invece la conseguenza di reazioni che avvengono in aria tra inquinanti primari o tra 

primari e componenti naturali dell’atmosfera.  

Integrando questo metodo con una classificazione basata sulla composizione chimica degli 

inquinanti distinguiamo diversi gruppi: gli inquinanti primari, che includono composti dello zolfo 

(gassosi), dell’azoto (gassosi), del carbonio (gassosi) e alogenati (gassosi), ioni derivanti da 

radiazioni solari (particolato), particelle contenenti metalli leggeri o pesanti (particolato) e particelle 

grossolane e/o organiche (particolato); quelli secondari, che includono NO2 (gassoso), O3 

(gassoso), solfati (particolato), nitrati (particolato) e particelle derivanti dalla trasformazione di 

composti organici (particolato). 

Tra tutte queste sostanze quelle generalmente presenti in quantità maggiori ed anche più nocive 

sono: Monossido di Carbonio (CO), Biossido di Azoto (NO2), Ozono (O3), Particolati/Polveri Sottili 

(PM10), Composti Organici Volatili (COV), Ossidi di Zolfo (SO2 e SO3). 

Nella zona oggetto del presente rapporto ambientale sono stati riscontrati e monitorati (Progetto 

Giada, dati ARPAV) anche i seguenti ulteriori inquinanti: Idrogeno Solforato, Benzene, Toluene, 

Etilbenzene e Xileni.  

Di seguito si descrivono sinteticamente l’inquinante e gli effetti possibili sulla salute umana. 

Monossido di carbonio (CO): costituisce la più importante emissione di inquinanti atmosferici; è 

presente a temperatura ambiente in forma gassosa ed è un composto inodore, incolore e insapore. 

La formazione di tale composto avviene prevalentemente per incompleto processo di combustione 

                                            
3 Progetto Giada “Rapporto di analisi ambientale del distretto conciario della Valle del Chiampo” – UFE ENV/IT/00184, finanziato con un 
contributo della Comunità Europea mediante l’utilizzo dello strumento finanziario LIFE Ambiente (Decisione della Commissione delle 
Comunità Europee C(2001)/2505 del 14/08/2001). 
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del carbonio o di sostanze che lo contengono, secondariamente per reazione tra CO2 e composti 

di C ad alte temperature e per dissociazione di CO2 in CO e O ad alte temperature. 

La sorgente principale di CO è costituita dai mezzi di trasporto, in particolar modo i veicoli a 

benzina soprattutto se funzionanti a bassi regimi come nelle situazioni di traffico urbano intenso, 

poi dalle emissioni dovute al riscaldamento sia residenziale che commerciale con combustibili 

solidi o liquidi ed infine a processi industriali come la  produzione di acciaio, ghisa e la raffinazione 

del petrolio. Queste emissioni di natura antropica costituiscono l’80% della produzione totale di 

monossido di carbonio. 

Poiché la sua produzione è notevole ed elevato è anche il suo periodo di persistenza in aria, la 

concentrazione di questo inquinante raggiungerebbe ben presto valori inaccettabili se non fosse 

per l’esistenza di processi di rimozione messi in atto a terra da particolari microrganismi. Nelle 

superfici impermeabilizzate delle città, però, questa forma di assorbimento è molto limitata e si può 

quindi affermare che l’inquinamento da CO è un fenomeno tipicamente urbano. 

Il monossido di carbonio si lega fortemente con l’emoglobina del sangue e riduce la capacità della 

stessa di trasportare ossigeno agli organi ed ai tessuti. L’esposizione ad alte concentrazioni di CO 

causa la riduzione delle capacità visive e delle capacità di apprendimento. 

Biossido di azoto (NO2): La formazione di ossidi di azoto, comunemente indicati con la sigla 

NOx, è da ricercare nella reazione tra N2 e O2 che avviene a temperature superiori a 1210 °C. La 

produzione di monossido di azoto NO è da imputare alle seguenti cause: elevata temperatura di 

combustione, tempo di permanenza a tale temperatura dei gas di combustione, quantità di 

ossigeno libero disponibile per la combustione. Il biossido di azoto NO2 si produce dal 

raffreddamento veloce della miscela gassosa NO.  

Il biossido di azoto è un gas di colore marrone chiaro, molto reattivo, presente in tutte le aree 

urbane. La principale fonte di produzione è attribuibile all’attività batterica ma anche emissioni di 

origine antropica, derivanti da traffico urbano, impianti di combustione industriale e impianti di 

riscaldamento, sono presenti nelle aree urbane con elevate concentrazioni. Il tempo di 

permanenza nell’aria di questo ossido è molto breve: circa 3 giorni. La loro presenza può dare 

origine ad irritazioni ai polmoni, può causare bronchiti e diminuire la capacità di resistenza alle 

infezioni respiratorie. E’ un precursore della formazione sia di ozono che delle piogge acide. Può 

interagire negativamente con materiali ed ecosistemi acquatici.  

Ozono O3: l’ozono è un gas formato da una molecola piuttosto instabile costituita da 3 atomi di 

ossigeno. Questa sostanza è artefice di un duplice effetto: da un lato la sua presenza nella 

stratosfera è fondamentale perché assorbe gran parte delle radiazioni ultraviolette contenute nelle 

radiazioni solari, dall’altro lato un’eventuale alta concentrazione di O3 a livello del suolo può 

provocare effetti dannosi per l’organismo umano.  

Nella stratosfera l’ozono si forma naturalmente da una reazione fotochimica causata dalle 

radiazioni solari ad alta energia sugli atomi di ossigeno; nella parte bassa dell’atmosfera 



S t u d i o  Z e c c h i n a t o  
V i a  M o t t a r e l l a  1 7 ,  3 6 0 4 0  O r g i a n o  ( V I )  

 

 
A p r i l e  2 0 0 8  - R a p p o r t o  A m b i e n t a l e  P A T I  

 
25

(troposfera) l’ozono si forma, come inquinante secondario, principalmente dalle reazioni 

fotochimiche che coinvolgono altre sostanze: gli idrocarburi (HC) e gli ossidi di azoto (NOx) emessi 

da sorgenti antropogeniche come il traffico veicolare. Il comportamento dell’ozono è assai diverso 

rispetto agli altri inquinanti: la sua concentrazione infatti non tende ad essere linearmente correlata 

alle emissioni di una sorgente vicina, ma è fortemente variabile; ad esempio le sue concentrazioni 

sono in genere più basse nelle zone vicino alle sorgenti rispetto a quelle più lontane. Inoltre, le 

variazioni spaziali tendono ad essere molto più graduali di quelle di altri inquinanti, quindi se la 

concentrazione di O3 è elevata in una certa stazione di rilevamento è assai probabile che valori 

molto prossimi si verifichino in una vasta area intorno a quella stazione (da decine a centinaia di 

chilometri quadrati). Le concentrazioni di ozono sono influenzate da diverse variabili 

meteorologiche: l’aumento di intensità della radiazione solare e delle temperature accrescono le 

concentrazioni di O3, mentre l’aumento della velocità del vento, della turbolenza atmosferica e 

dell’altezza dello spessore di rimescolamento tendono a disperdere le concentrazioni di O3 nella 

zona di rilevamento ma possono dare luogo ad elevate concentrazioni a grande distanza dalle 

sorgenti: l’ozono può infatti venire intrappolato negli strati superiori dell’atmosfera e trasportato 

lontano dalle sorgenti dove non sono presenti sostanze che ne contrastano la formazione. 

Gli effetti negativi per la salute umana si evidenziano principalmente nella compromissione 

dell’attività respiratoria, soprattutto nelle persone più sensibili come anziani e bambini, mentre nella 

vegetazione si è osservato e sperimentalmente misurato un ridotto sviluppo vegetativo. 

Particolati e Polveri Sottili PM10: con il termine Particolati sono definite quelle particelle solide 

e/o liquide, di diametro molto ridotto (tra 500 e 0,005 µm) presenti in aria con tempi di persistenza 

e proporzioni molto variabili. La loro permanenza in atmosfera dipende dal diametro delle particelle 

mentre la loro presenza è dovuta per lo più a processi naturali come eruzioni vulcaniche, azione 

del vento sulla terra, pollini e spore, erosione di rocce, ecc.. Nelle zone urbane sono però molto 

evidenti le emissioni antropiche derivate da combustione dei motori a scoppio, da lavorazioni 

industriali (inceneritori e centrali elettriche, industrie meccaniche, cementifici, cantieri ecc.) da 

riscaldamento domestico. 

Le particelle sospese possono essere campionate medianti filtri di determinate dimensioni, 

analizzate quantitativamente ed identificate in base al loro diametro aerodinamico medio. Si 

utilizza un identificativo delle dimensioni, il Particulate Matter, abbreviato in PM, seguito dal 

diametro massimo delle particelle. Possiamo quindi utilizzare la seguente classificazione: 

Particolato grossolano - particolato sedimentabile di dimensioni superiori ai 10 µm, non in grado di 

penetrare nel tratto respiratorio.  

PM10 - particolato formato da particelle inferiori a 10 µm, è una polvere inalabile, ovvero in grado 

di penetrare nel tratto respiratorio superiore (naso e laringe).  

PM2,5 - particolato fine con diametro inferiore a 2,5, è una polvere toracica, cioè in grado di 

penetrare nei polmoni.  
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PM1 - particolato ultrafine: diametro inferiore ad un 1 µm, è una polvere respirabile, cioè in grado 

di penetrare profondamente nei polmoni fino agli alveoli.  

Al PM10 fanno riferimento numerose normative (fra cui le direttive europee sull'inquinamento 

urbano 1999/30/EC e 96/62/EC), tuttavia tale parametro si sta dimostrando relativamente 

grossolano, dato che sono i PM2,5 ed i PM1 ad avere i maggiori effetti negativi sulla salute umana 

e animale. La sensibilità degli attuali strumenti di controllo sulle emissioni apprezza ordini di 

grandezza del micron. Gli strumenti non sono in grado di rilevare particelle ancora più fini, sulle 

quali non esistono limiti di legge (che operativamente non possono essere fatti rispettare alla luce 

della tecnologia attuale). 

Gli effetti sulla salute umana possono essere di due tipi, acuti e cronici, entrambi maggiormente 

attribuibili al particolato fine ed ultrafine (PM10 e in particolare PM2,5) che è in grado di 

raggiungere laringe, trachea, polmoni e alveoli, e qui rilasciare parte delle sostanze inquinanti che 

trasporta (ad esempio idrocarburi policiclici aromatici, SOx e NOx). Gli effetti causati dal particolato 

ultrafine e fine si manifestano sotto forma di patologie acute e croniche a carico dell'apparato 

respiratorio (asma, bronchiti, enfisema, allergia, tumori) e cardio-circolatorio (aggravamento dei 

sintomi cardiaci nei soggetti predisposti). Il pulviscolo ha effetti anche nell’ambiente soprattutto per 

quel che riguarda la propagazione e l'assorbimento delle radiazioni, la visibilità atmosferica ed i 

processi di condensazione del vapore acqueo. 

Composti Organici Volatili COV: con questo termine si indicano quelle sostanze organiche che, 

a contatto con l’aria, abbandonano il loro stato liquido o solido per passare a quello gassoso. 

Alcuni esempi sono l’acetone, l’alcol etilico o metilico ed il benzene ma sono considerati COV 

anche le sostanze organiche gassose a temperatura ambiente come il metano. Sotto la 

nomenclatura COV alcuni inventari di emissioni includono sia idrocarburi metanici che non. Gli 

idrocarburi (HC) sono sostanze inquinanti caratterizzate dal fatto di contenere quasi 

esclusivamente, nella loro struttura molecolare, atomi di carbonio e idrogeno. La loro presenza 

nell’aria è dovuta principalmente ai trasporti, secondariamente ai processi industriali di prodotti 

contenenti HC ed al riscaldamento residenziale e commerciale. 

Gli effetti negativi per la salute dell’uomo sono diversi a seconda della famiglia considerata: gli 

aromatici, ad esempio, sono irritanti per le mucose e costituiscono una seria minaccia già con 

concentrazioni di 25 ppm; la loro azione ripetuta nel tempo può indurre una riduzione della 

funzionalità respiratoria e dei meccanismi di difesa polmonare con conseguente minor resistenza 

ad agenti infettivi, tossici e cancerogeni. Il metano e l’acetilene sono asfissianti mentre altri 

composti come i fenoli provocano eruzioni cutanee e disordini del sistema nervoso. 

Ossidi di zolfo SO2 e SO3: l’anidride solforosa (SO2) e l’anidride solforica (SO3) si producono 

dalla combustione di qualsiasi materiale contenente zolfo. La concentrazione dell’ SO3 è legata 

alla velocità di reazione: a temperature elevate è maggiore la velocità e minore la concentrazione e 

viceversa; essa inoltre può essere presente in aria solo se la concentrazione di vapore acqueo è 
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bassa perché, altrimenti, combinandosi con esso forma goccioline di acido solforico. In atmosfera 

lo zolfo è presente principalmente per cause naturali (vulcani) e successivamente per emissioni di 

origine antropica derivanti principalmente dagli impianti di combustione che utilizzano carbone ed 

oli combustibili ricchi di zolfo.  

Elevate concentrazioni di questi ossidi possono aggravare disturbi cardiovascolari e respiratori; 

essi inoltre contribuiscono in maniera importante alla formazione di piogge acide e sono coinvolti 

nel fenomeno di riduzione della visibilità atmosferica quando associati alla produzione di particolati. 

Idrogeno Solforato o Acido Solfidrico (H2S): è un acido debole, un gas incolore a temperatura 

ambiente, contraddistinto dal caratteristico odore di uova marce.  

In natura si forma per decomposizione delle proteine contenenti zolfo da parte dei batteri, si trova 

pertanto nei gas di palude, nel petrolio greggio e nel gas naturale ma si forma anche come 

sottoprodotto di alcune attività industriali quali l'industria alimentare, la depurazione delle acque 

tramite fanghi, la produzione di coke, la concia dei pellami e la raffinazione del petrolio.  

L’Idrogeno Solforato è considerato un veleno ad ampio spettro, ossia può danneggiare diversi 

sistemi del corpo. Ad alte concentrazioni uccide il nervo olfattivo rendendo impossibile la 

percezione del suo sgradevole odore e può causare incoscienza nell'arco di pochi minuti. 

Un'esposizione a bassi livelli produce irritazione agli occhi ed alla gola, tosse, accelerazione del 

respiro e formazione di fluido nelle vie respiratorie. A lungo termine può comportare affaticamento, 

perdita dell'appetito, mal di testa, disturbi della memoria e confusione. 

Benzene (C6H6): è un idrocarburo aromatico. A temperatura ambiente è un liquido incolore 

dall'odore caratteristico, poco solubile in acqua e completamente miscibile con i solventi organici.  

Il benzene può venire a formarsi quando materiali ricchi di carbonio subiscono una combustione 

incompleta: in natura si trova nei fumi dei vulcani o comunque in temperature superiori ai 500 

gradi. Fino alla seconda guerra mondiale il benzene era principalmente un sottoprodotto della 

distillazione del carbone per la produzione del coke destinato alle acciaierie. Tuttavia negli anni '50 

l'aumentata richiesta di questo idrocarburo da parte di un'industria delle materie plastiche in piena 

crescita portò alla messa a punto di processi di produzione del benzene a partire dal petrolio. Oggi 

la maggior parte del benzene proviene dall'industria petrolchimica.  

Come additivo per la benzina, il benzene agisce come antidetonante aumentandone il numero di 

ottani. Fu aggiunto alla benzina in ragione di alcuni punti percentuali fino agli anni '50, quando il 

piombo tetraetile lo rimpiazzò completamente. A seguito della recente eliminazione del piombo 

dalle benzine il benzene è tornato in uso, ed anche se sono stati fissati dei limiti massimi di 

contenuto, la ripresa del suo utilizzo ha reso il traffico urbano una delle principali fonti di 

inquinamento da questo idrocarburo nelle aree urbane. 

Il principale utilizzo del benzene è tuttavia industriale: viene infatti usato come prodotto intermedio 

per la produzione di altre sostanze chimiche. I composti più importanti - in termine di quantità - 

sono lo stirene, materia prima per la produzione di polimeri, l'acido tereftalico, materia prima per il 
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polietilene, il fenolo ed il cicloesano, utilizzato nella sintesi dei nylon. Minori quantità di benzene 

vengono impiegate per produrre gomme, lubrificanti, coloranti, detergenti, farmaci, esplosivi e 

pesticidi. I lavoratori di diverse attività sono quindi potenzialmente esposti a livelli pericolosi di 

benzene.  

Per quanto riguarda gli effetti sull’organismo, la respirazione di aria contaminata da benzene a 

livelli elevati produce stati confusionali, tachicardia, mal di testa, tremore ed incoscienza; livelli 

molto elevati possono essere mortali.  Il benzene è un cancerogeno riconosciuto che danneggia in 

modo particolare le cellule germinali. I più gravi effetti che si manifestano in caso di esposizione a 

lungo termine sono principalmente a carico del sangue. Il benzene danneggia il midollo osseo e 

provoca un calo del numero dei globuli rossi portando all'anemia. Può inoltre ostacolare la 

coagulazione del sangue e deprimere il sistema immunitario. Tra gli effetti a lungo termine rientra 

la leucemia. 

Toluene C7H8 : è un idrocarburo aromatico che si presenta come un liquido volatile ed incolore 

dall'odore fruttato e pungente caratteristico e viene usato come solvente in sostituzione del più 

tossico benzene, cui somiglia sotto molti aspetti. Può essere contenuto nella benzina fino al 5% in 

funzione anti-detonante, ossia per aumentare il numero di ottani. È la materia prima di partenza 

per la sintesi dell’esplosivo noto come tritolo o TNT, nonché di molti altri composti chimici tra i quali 

l'acido benzoico (usato come conservante), il fenolo, il benzene, il caprolattame e la saccarina. 

Viene altresì usato come mezzo di contrasto in microscopia e, nonostante la sua tossicità, viene 

occasionalmente usato anche come agente pulente. 

Il toluene è classificato come sostanza nociva e facilmente infiammabile; è tuttavia meno dannoso 

del benzene e non ha effetti mutageni.  

Il toluene reca danno ai nervi ed ai reni e probabilmente anche al fegato. L'inalazione dei suoi 

vapori produce sintomi di stanchezza, nausea, confusione, disturbi alla coordinazione dei 

movimenti e può portare alla perdita di coscienza. 

Un contatto regolare può produrre un'intossicazione dagli effetti euforizzanti. I vapori di toluene 

hanno un effetto narcotico a carico degli organi respiratori e sono irritanti per gli occhi; sono anche 

possibili in alcune persone manifestazioni allergiche. La miscela dei suoi vapori con l'aria in 

percentuali comprese tra l'1,2% ed l'8% è esplosiva. 

Etilbenzene: è un composto chimico ottenuto per separazione dalla frazione degli aromatici C8 ed 

è utilizzato per la produzione di stirene e polistirene. Il polistirene cristallo è utilizzato, ad esempio, 

nella produzione di elettrodomestici e nel packaging, applicazioni che richiedono un elevato grado 

di trasparenza. Il polistirene high impact è usato nell'industria dei frigoriferi, dei contenitori 

alimentari, dei giocattoli, ecc. 

Xileni: il termine si riferisce a un gruppo di tre derivati dal benzene, chiamati rispettivamente con le 

desinenze orto-, meta- e para-. Gli isomeri o-, m- e p- specificano dove sono legati gli atomi di 

carbonio all'anello del benzene.  Lo xilene è un liquido incolore avente un odore lievemente dolce, 



S t u d i o  Z e c c h i n a t o  
V i a  M o t t a r e l l a  1 7 ,  3 6 0 4 0  O r g i a n o  ( V I )  

 

 
A p r i l e  2 0 0 8  - R a p p o r t o  A m b i e n t a l e  P A T I  

 
29

è infiammabile e nocivo. É un prodotto che si trova naturalmente nel petrolio, nel catrame e si può 

formare anche negli incendi boschivi. Le proprietà chimiche variano leggermente da isomero a 

isomero. 

Lo xilene è utilizzato come solvente nella stampa, per la lavorazione delle gomme e del cuoio. Il p-

xilene viene usato anche nel confezionamento di alimenti, dato che viene usato per la produzione 

dell'acido tereftalico. Viene anche usato come agente pulente per acciai, come pesticida, come 

componente nelle vernici e come diluente per vernici.  

Lo xilene danneggia il cervello. L'esposizione ad alti livelli per corti periodi (14 giorni o meno) o 

lunghi periodi (più di un anno) causano mal di testa, carenza di coordinazione nei muscoli, 

vertigini, confusioni e cambiamenti di umore. L'esposizione da parte delle persone di livelli molto 

alti di xilene per corti periodi comprendono l'irritazione della pelle, degli occhi e del tratto 

respiratorio, difficoltà nella respirazione, danni ai polmoni, tempi di reazione della persona 

rallentati, perdita della memoria, dolori allo stomaco, danneggiamento del fegato e dei reni. 

Una delle vie di trasmissione più comuni all'uomo è il lavaggio o la perdita delle cisterne di petrolio, 

che finendo nella falda acquifera la inquina di xilene. 

Riferimenti Legislativi 
Il 28 aprile 2002 è entrato in vigore il D.M. n. 60/2002, decreto che recepisce le disposizioni 

comunitarie in materia di qualità dell’aria (Direttiva 1999/30/CE e 2000/69/CE). Tale decreto 

stabilisce per biossido di zolfo, biossido di azoto, ossido di azoto, polveri PM10, piombo, 

monossido di carbonio e benzene, i nuovi valori limite con i rispettivi margini di tolleranza.  

Nella tabella che segue, ricavata dalla rielaborazione del materiale presente sul sito dell’ARPAV, si 

riporta il quadro riassuntivo dei valori di riferimento e a fianco i valori registrati nella zona oggetto di 

studio: si considerano i valori limite e le soglie d’allarme per ciascun tipo di inquinante, per tipologia 

d’esposizione (acuta o cronica) e in base all’oggetto della tutela, a seconda che si tratti della 

protezione della salute umana, della vegetazione o degli ecosistemi. Per quanto riguarda l’Ozono, i 

valori di riferimento sono stati definiti ai sensi del D.Lgs. 183/2004. Nell’ultima colonna sono 

riportati, quando disponibili, i valori rilevati per l’area oggetto di studio desunti dal Progetto Giada 

e/o dal Rapporto Ambientale della VAS del PTCP di Vicenza (2006). 
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Tabella. Quadro complessivo delle soglie di allarme, dei valori limite e dei valori bersaglio in vigore. 

Tipo di esposizione: ESPOSIZIONE ACUTA 
 

Parametro Tipo di 
limite 

Periodo di 
mediazione 

Valore 
limite  

Tempi di 
raggiungimento 
del valore limite 
(margine toll.) 

Dato rilevato per l’area 
oggetto di studio 

Biossido di zolfo 
(SO2) 

(inquinante generato 
da impianti di 
combustione a 
carbone e altri 
combustibili) 

Valore limite 
orario per la 
protezione 
della salute 
umana (DM 
60/02) 

1 ora 350 µg/m3 
da non 
superare più 
di 24 volte 
per anno 
civile 

dall’1/1/2005 n.d. 

Valore limite 
di 24 ore per 
la protezione 
della salute 
umana (DM 
60/02) 

24 ore 125 µg/m3 da 
non superare 
per più di tre 

volte per 
anno civile 

dall’1/1/2005 n.d. 

Soglia di 
allarme (DM 
60/02) 

500 µg/m3 misurati su tre ore consecutive in un sito 
rappresentativo della qualità dell’aria di un’area di almeno 100 
Km2 oppure in una intera zona o agglomerato, nel caso siano 
meno estesi 

n.d. 

Biossido di azoto 
(NO2) 

(inquinante generato 
da traffico, 

riscaldamento e 
combustione) 

Valore limite 
orario per la 
protezione 
della salute 
umana (DM 
60/02) 

1 ora 200 µg/m3 
da non 
superare più 
di 18 volte 
per anno 
civile 

1/1/2006:240 µg/m3 
1/1/2007:230 µg/m3 
1/1/2008:220 µg/m3 
1/1/2009:210 µg/m3 
1/1/2010:200 µg/m3 

Dati Progetto Giada – Centralina 
di Montebello Vic.no (valori 
maggiori nei mesi invernali)  
Anno - dato max orario  µg/m3 

2000 – 258 µg/m3 
2001 – 145 µg/m3 
2002 – 144 µg/m3 

(Dati Rapporto amb. VAS PTCP 
Vicenza – 2006) 
2003 – 137 µg/m3 
2004 – 151 µg/m3 
2005 – 149 µg/m3 

Soglia di 
allarme (DM 
60/02) 

400 µg/m3 misurati su tre ore consecutive in un sito 
rappresentativo della qualità dell’aria di un’area di almeno 100 
Km2 oppure in una intera zona o agglomerato, nel caso siano 
meno estesi 

 

Materiale 
particolato 

(PM10) 
(inquinante generato 

da traffico, 
riscaldamento e 

lavorazioni 
industriali) 

Valore limite 
di 24 ore per 
la protezione 
della salute 
umana (DM 
60/02) 

24 ore 50 µg/m3 da 
non superare 
più di 35 
volte per 
anno civile 

dall’1/1/2005 Dati Progetto Giada – Centralina 
di Montecchio M. 
Dato medio complessivo 2002 – 
65,3 µg/m3 
In 19 giorni di monitoraggio ci sono 
stati 7 superamenti della soglia 
Si tratta di un problema che 
caratterizza tutta la pianura 
Padana e quindi la provincia di 
Vicenza 

Monossido di 
Carbonio 

(CO) 
(inquinante generato 

da traffico, 
riscaldamento, 

produzione di acciaio 
e ghisa, accentuato 

dalla 
impermeabilizzazione 

dei suoli) 

Valore limite 
per la 
protezione 
della salute 
umana (DM 
60/02) 

Media massima 
giornaliera su 8 ore 
(medie mobili calcolate 
in base a dati orari e 
aggiornate ogni ora) 

10 mg/m3 dall’1/1/2005 Dati Progetto Giada – Centralina 
di Montecchio M. 
Mese/Anno - dato max orario  
µg/m3 

12/2000 – 6,8 µg/m3 
03/2001 – 4 µg/m3 
11/2002 – 4,7 µg/m3 

Il dato max orario è inferiore alla 
media massima giornaliera del 
valore limite. 

Ozono (O3) Valore 
bersaglio per 
la protezione 
della salute 
umana 
(DLGS 
183/2004) 

Media massima 
giornaliera su 8 ore 

120 µg/m3  da 
non superare 
per più di 25 

giorni per 
anno civile 

come media 
su tre anni  

Valore bersaglio 
per il 2010 

Dati Progetto Giada – Centralina 
di Montecchio M. 
Anno - dato max media mobile 8 
ore 

2000 – 227 µg/m3 
2001 – 197 µg/m3 
2002 – 189 µg/m3 

Soglia di 
informazione 
(DLGS 
183/2004) 

Media 1 ora 180 µg/m3 Valore bersaglio 
per il 2010 

Dati Progetto Giada – Centralina 
di Montecchio Maggiore 
Anno - dato max orario  µg/m3 

2000 – 257 µg/m3 
2001 – 233 µg/m3 
2002 – 222 µg/m3 

(Dati Rapporto amb. VAS PTCP 
Vicenza – 2006) 
2003 – 250 µg/m3 
2004 – 225 µg/m3 

Soglia di 
allarme 
(DLGS 
183/2004) 

Media 1 ora 240 µg/m3 Valore bersaglio 
per il 2010 
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2005 – 218 µg/m3 

Tipo di esposizione: ESPOSIZIONE CRONICA 
 

Parametro Tipo di 
limite 

Periodo di 
mediazione 

Valore 
limite  

Periodo di 
validità dei 

limiti 
attualmente 

previsti 

 

Biossido di azoto 
(NO2) 

Valore limite 
annuale per 
la protezione 
della salute 
umana (DM 
60/02) 

Anno civile 40 µg/m3 Tempi di 
raggiungimento 
del valore limite 
(margine toll.) 

 

1/1/2003:54 µg/m3 
1/1/2004:52 µg/m3 
1/1/2005:50 µg/m3 
1/1/2006:48 µg/m3 
1/1/2007:46 µg/m3 
1/1/2008:44 µg/m3 
1/1/2009:42 µg/m3 
1/1/2010:40 µg/m3 

Dati Progetto Giada – Centralina 
di Montecchio Maggiore 
Mese/Anno - dato medio orario  
µg/m3 

12/2000 – 58 µg/m3 
03/2001 – 81 µg/m3 
06/2001 – 59 µg/m3 

11/2001 – 56 µg/m3 

I valori sono oltre i limiti. 
Materiale 

particolato 
(PM10) 

Valore limite 
annuale per 
la protezione 
della salute 
umana  
(DM 60/02) 

Anno civile 40 µg/m3 Tempi di 
raggiungimento 
del valore limite 
(margine toll.) 

n.d. 

1/1/2005: 40.0 
µg/m3 

n.d. 

Piombo 
(Pb) 

Valore limite 
annuale per 
la protezione 
della salute 
umana 
(DM 60/02) 

Anno civile 0.5 µg/m3 Dall’1/1/2005 n.d. 

Benzene 
(C6H6) 

(inquinante generato 
dall’’industria: usato 
sopratutto come 
prodotto intermedio 
per la produzione di 
altre sostanze 
chimiche. Minori 
quantità di benzene 
vengono impiegate 
per produrre gomme, 
lubrificanti, coloranti, 
detergenti, farmaci, 
esplosivi e pesticidi)  

 

Valore limite 
per la 
protezione 
della salute 
umana (DM 
60/02)  

Anno civile 5 µg/m3 Tempi di 
raggiungimento 
del valore limite 
(margine toll.) 

 

1/1/2006: 9 µg/m3 
1/1/2007: 8 µg/m3 
1/1/2008: 7 µg/m3 
1/1/2009: 6 µg/m3 
1/1/2010: 5 µg/m3 

Dati Progetto Giada – Centralina 
di Montebello Vic.no 
Mese/Anno - dato medio orario  
µg/m3 

04/2000 – 1,3 µg/m3 
05/2001 – 5,5 µg/m3 
07/2001 – 0,6 µg/m3 

Tipo di esposizione: PROTEZIONE DEGLI ECOSISTEMI 
 

Parametro Tipo di 
limite 

Periodo di 
mediazione 

Valore 
limite  

Tempi di 
raggiungimento 

del valore 
limite (margine 

toll.) 

 

Biossido di zolfo 
(SO2) 

Valore limite 
per la 
protezione 
degli 
ecosistemi 
(DM 60/02) 

Anno civile e inverno 
(1ottobre – 31marzo) 

20 µg/m3 19 luglio 2001 n.d. 

Biossido di azoto 
(NO2) 

Valore limite 
per la 
protezione 
della 
vegetazione 
(DM 60/02) 

Anno civile 30 µg/m3 19 luglio 2001 n.d. 

Ozono (O3) Valore 
bersaglio per 
la protezione 
della 
vegetazione 
(DLGS 
183/2004) 

AOT40 calcolato sulla 
base dei valori di 1 ora 

da maggio a luglio 

18.000 g/m3  
h come 

media su 5 
anni 

Valore bersaglio 
per il 2010 

Dati Progetto Giada – Valori 
massimi della media mobile 
Anno - dato massimo media 
mobile µg/m3 

2000 – 227 µg/m3 
2001 – 197 µg/m3 
2001 – 189 µg/m3 

 Obiettivo a AOT40 calcolato sulla 6.000 g/m3  Dopo il 2010 
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lungo termine 
per la 
protezione 
della 
vegetazione 
(DLGS 
183/2004) 

base dei valori di 1 ora 
da maggio a luglio 

h come 
media su 5 

anni 

Anno - dato medio giornaliero 
µg/m3 

2000 – 162 µg/m3 
2001 – 136 µg/m3 
2001 – 119 µg/m3  
 
Rispetto ai valori di cui al 
precedente DM 16/05/96 i valori 
sono alti (limite media h 200 
µg/m3e limite media 24 h 65 µg/m3) 
Nuovi parametri n.d. 

  

Idrogeno solforato (H2S) 
(inquinante generato da attività 
conciarie, depurazione delle acque 
tramite fanghi) 

Limite 
di 
legge 

Anno Max oraria Max media 24 
h 

Media medie 24h

      

Centralina Montebello Vic.no 

 2000 210 45 15 

 2001 331 51 17 
 2002 223 50 14 

      

Centralina Zermeghedo 

 06/2002 1263 229 118 

 08/2002 454 84 20 

 10/2002 746 238 98 

 

 Limite di 
legge 

Anno Media  oraria Max oraria

Toluene (inquinante utilizzato in sostituzione del più 
tossico benzene) 

Centralina mobile Montebello Vic.no 
 04/2002 14 175 
 07/2002 16 252 

     

Centralina Zermeghedo 
 06/2002 82 387 
 08/2002 6 31 
 10/2002 108 450 

 
Xileni (utilizzato come solvente nella stampa, per la 
lavorazione delle gomme e del cuoio. Il p-xilene viene 
usato anche nel confezionamento di alimenti, dato che 
viene usato per la produzione dell'acido tereftalico. Viene 
anche usato come agente pulente per acciai, come 
pesticida, come componente nelle vernici e come diluente 
per vernici)  

Centralina Montebello Vic.no 
 04/2002 5 25 
 07/2002 3 79 

     

Centralina Zermeghedo 
 06/2002 7 80 
 08/2002 1 8 
 10/2002 111 433 

 
Etilbenzene (utilizzato per la produzione di stirene e 
polistirene. Il polistirene cristallo è utilizzato, ad esempio, 
nella produzione di elettrodomestici e nel packaging, 
applicazioni che richiedono un elevato grado di 
trasparenza. Il polistirene high impact è usato 
nell'industria dei frigoriferi, dei contenitori alimentari, dei 
giocattoli, ecc.) 
     

Centralina Montecchio Maggiore 

 12/2000 5 22 
 03/2001 3 13 
 06/2001 2 9 
 11/2001 3 15 
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Tabella. Fonte: sito ARPAV - Assemblea dell’Agenzia Giada, Montorso 27 giugno 2005, “Qualità dell’aria C.O.V. nel 
distretto Conciario”. 

 
Dai dati riportati risulta in tutta evidenza che i valori di inquinamento maggiori sono direttamente 

correlati alla presenza di attività produttive, di traffico e di altre fonti di inquinamento come gli 

impianti di riscaldamento. Queste componenti dimostrano peraltro una stagionalità: nei mesi estivi 

in cui vi è meno produzione industriale, meno traffico e non sono attivi gli impianti di riscaldamento, 

i valori diminuiscono sensibilmente; viceversa nel periodo invernale. I valori di alcuni inquinanti 

presentano delle diminuzioni pure in presenza di fattori di maggior pressione: nel caso del 

monossido di carbonio, ad esempio, a valori decrescenti nel tempo corrisponde una maggior 

impermeabilizzazione dei suoli per effetto dell’espansione urbana. Questo significa che la 

diminuzione dei valori è da attribuire ad un miglior funzionamento degli impianti e, quindi, più in 

generale ad un miglioramento tecnologico, fatto provato anche dai dati relativi alla produzione del 

distretto conciario in continuo incremento. 

Merita un approfondimento particolare l’analisi sull’inquinante idrogeno solforato, contraddistinto 

dal caratteristico odore di uova marce che crea notevole disagio soprattutto nelle zone di 

Montebello Vic.no, Montorso e Zermeghedo.  

Esso si forma anche come sottoprodotto di alcune attività industriali quali la depurazione delle 

acque tramite fanghi e la concia dei pellami. L’Idrogeno Solforato è considerato un veleno ad 

ampio spettro, ossia ad alte concentrazioni può danneggiare diversi sistemi del corpo.  
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Di seguito si è deciso di riportare delle tabelle ricavate utilizzando una elaborazione contenuta nel 

Progetto Giada, estremamente interessante in quanto consente anche di dare un valore alla 

percezione dell’odore oltre della quantità dell’inquinante. 

Tutti questi dati potranno essere oggetto di monitoraggio e verifica attraverso la consultazione dei 

continui aggiornamenti apportati grazie al Progetto Giada. Dal sito www.progettogiada.it, 

interamente dedicato a questo progetto è possibile avere un quadro sintetico e preciso delle attività 

svolte e degli scopi dell’Agenzia Giada, già certificata EMAS. 

Giada è l’acronimo di un progetto il cui obiettivo è realizzare la gestione integrata dell’ambiente nel 

distretto conciario della Valle del Chiampo. Finanziato dal programma Life Ambiente della 

Comunità Europea per l’attuazione della politica ambientale dell’Unione, Giada ha coinvolto ben 16 

comuni della provincia di Vicenza, per un totale di circa 120 mila abitanti distribuiti su una 

superficie di oltre 340 mila chilometri quadrati.  

La nascita di questo progetto deriva dalla collaborazione tra la Provincia di Vicenza, il Comune di 

Arzignano, l'ARPAV (Agenzia Regionale per la Protezione dell'Ambiente del Veneto) e l'ENEA 

(Ente per le Nuove tecnologie, l'Energia e l'Ambiente). Il progetto è stato reso possibile anche per 

l'importante contributo economico fornito dall'Unione Europea che, nell'ambito dello strumento 

finanziario chiamato LIFE AMBIENTE, ha riconosciuto l'elevata qualità della proposta, concedendo 

il finanziamento più consistente rispetto a tutte le iniziative analoghe presentate in Italia. 

In estrema sintesi gli obiettivi del progetto GIADA sono: 

1) la diminuzione dell'inquinamento atmosferico, idrico e del suolo attraverso l'innovazione 

tecnologica nelle imprese;  

2) il miglioramento della tutela del territorio attraverso la creazione dell'Agenzia;  

3) il coinvolgimento dei cittadini nella definizione delle politiche ambientali;  

4) garantire lo sviluppo economico e migliorare la qualità della vita.  

Fra le varie attività portate a termine dal progetto vanno ricordate: 

1) l’approvazione di linee guida di politica ambientale; 

2) l’analisi ambientale iniziale; 

3) il monitoraggio della qualità dell’aria; 

4) lo studio delle falde; 

5) l’olfattometria dinamica; 

6) lo studio e dinamica dei sistemi di depurazione collettati; 

7) implementazione procedure operative per la certificazione ambientale. 

Con delibera del Consiglio Provinciale di Vicenza n.4366 del 16.03.05 è stata approvata la 

Convenzione firmata dagli enti aderenti all’iniziativa per la costituzione dell’ufficio distrettuale per 

l’ambiente, denominato Agenzia GIADA. Attualmente le attività dell’Agenzia si differenziano nei 

seguenti campi d’azione: 

a) approfondimento dello studio del territorio; 
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b) definizione di requisiti ambientali per gli insediamento di impianti produttivi; 

c) dichiarazione ambientale di prodotto. 

La Convenzione è la formula giuridica che gli Enti Locali già aderenti al progetto “GIADA” 

(LIFE00ENV/IT/000184), hanno scelto per proseguire la loro attività, con lo scopo esercitare ed 

organizzare in modo coordinato le funzioni ed i servizi connessi alla creazione di un sistema di 

gestione integrata dell’ambiente nel territorio della Valle del Chiampo, finalizzato alla certificazione 

ambientale del distretto conciario come previsto dal progetto GIADA. 

Gli Enti Locali sottoscrittori si impegnano a cooperare per garantire nell’ambito territoriale di 

appartenenza dei comuni partecipanti: 

- la promozione della riqualificazione ambientale e dello sviluppo sostenibile del comprensorio 

industriale conciario; 

- la certificazione ambientale del distretto conciario. 
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Tabella sulla 
percezione 
dell’odore definita 
nell’ambito del 
Progetto Giada 
relativamente 
all’Idrogeno 
Solforato (periodo 
2000-2002)  
Grafici rilevazioni 
Montebello Vic.no 

Grafici rilevazioni 
Zermeghedo 
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Rose dell’inquinamento da idrogeno solforato Zermeghedo e Montebello –PROGETTO GIADA
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Altro inquinante riscontrato nell’ambito di studio e del quale si è effettuato un approfondimento 

dell’analisi è il toluene. 

 
Tabella delle 
classi di qualità 
definita in base 
alla 
concentrazione 
nell’ambito del 
Progetto Giada 
relativamente 
al Toluene 
(periodo 2000-
2002)  

 

Grafici 
rilevazioni 
Montebello 
Vic.no 

Grafici 
rilevazioni 
Zermeghedo 

Confronto 
Montebello-
Zermeghedo 

Rappresentazione grafica delle concentrazioni medie rilevate nel corso della campagna di 

monitoraggio del Progetto Giada nel 2002 – COV. 
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Concentrazioni medie rilevate 
nel corso della campagna di 
monitoraggio del Progetto 
Giada nel 2002 – COV  

 
[Integrazione] Come indicato nel capitolo 5, paragrafo 5.1 del Rapporto Ambientale, dai dati 

riportati nella tabella predisposta risulta in tutta evidenza che i valori di inquinamento maggiori 

sono direttamente correlati alla presenza di attività produttive, di traffico e di altre fonti di 

inquinamento come gli impianti di riscaldamento. Queste componenti dimostrano peraltro una 

stagionalità: nei mesi estivi in cui vi è meno produzione industriale, meno traffico e non sono attivi 

gli impianti di riscaldamento, i valori diminuiscono sensibilmente; viceversa nel periodo invernale. I 

valori di alcuni inquinanti presentano delle diminuzioni pure in presenza di fattori di maggior 

pressione: nel caso del monossido di carbonio, ad esempio, a valori decrescenti nel tempo 

corrisponde una maggior impermeabilizzazione dei suoli per effetto dell’espansione urbana. 

Questo significa che la diminuzione dei valori è da attribuire ad un miglior funzionamento degli 

impianti e, quindi, più in generale ad un miglioramento tecnologico, fatto provato anche dai dati 

relativi alla produzione del distretto conciario in continuo incremento. 

Dai i dati disponibili per l’area oggetto di studio al momento della stesura del Rapporto, risulta con 

evidenza che nel tempo la condizione critica di inquinamento atmosferico presente sul territorio del 

PATI è via via migliorata, ciò grazie all’evoluzione tecnologica degli impianti ed ai forti investimenti 

in ricerca e alle relative azioni promosse dagli enti pubblici (Progetto Giada e Accordo integrativo 

per la tutela delle risorse idriche del bacino del Fratta – Gorzone attraverso l’implementazione di 
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nuove tecnologie nei cicli produttivi, nella depurazione e nel trattamento fanghi del distretto 

conciario vicentino). 

Le situazioni critiche rilevate sono in primis il superamento dei valori di bersaglio per la protezione 

della salute umana di Ozono (O3) e Polveri sottili (PM10) per un numero di giorni/anno 

considerevole. Tale problema, tuttavia, è comune a tutta la pianura padana ed è oggetto di studi, 

analisi e azioni a livello comunale, provinciale, regionale e nazionale. Esso dipende, oltre che dal 

modello di sviluppo esistente anche dalle particolari condizioni meteo climatiche dell’area padano-

veneta. Va evidenziato lo sforzo profuso dai Comuni interessati dal PATI in questi ultimi anni 

attraverso l’adesione al Progetto GIADA che sta sortendo effetti positivi sul contenimento e 

miglioramento delle criticità riscontrate a livello di queste due forme di inquinamento. 

Altra situazione di criticità riscontrata dall’analisi è quella relativa agli inquinanti, quali l’idrogeno 
solforato, il toluene ed i COV, direttamente legati al distretto produttivo della concia. 

Per queste criticità, va però chiarito che le rispettive emissioni oltre che rimanere nei limiti di legge 

e rispettare i valori indicati dall’OMS, dagli ultimi dati disponibili risultano in ulteriore miglioramento. 

Di seguito si riportano i più recenti grafici disponibili grazie al costante monitoraggio che avviene 

nel distretto. 

 

 
Fonte:”Monitoraggio della qualità dell’aria nell’area della concia”, ARPAV - Dipartimento Provinciale di Vicenza, 2008 
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Fonte:”Monitoraggio della qualità dell’aria nell’area della concia”, ARPAV - Dipartimento Provinciale di Vicenza, 2008 



S t u d i o  Z e c c h i n a t o  
V i a  M o t t a r e l l a  1 7 ,  3 6 0 4 0  O r g i a n o  ( V I )  

 

 
A p r i l e  2 0 0 8  - R a p p o r t o  A m b i e n t a l e  P A T I  

 
42

 
Fonte: Qualità dell’aria C.O.V. nel distretto conciario, Assemblea Agenzia Giada – Gambellara, 21 settembre 2009 

 

 

5.2. Clima 
L’ambito interessato dal PATI ricade nella zona di pianura generalmente contraddistinta da un 

clima di tipo continentale, con estati calde ed inverni rigidi. 

Il dato più caratteristico del territorio è l’elevata umidità, specialmente sui terreni irrigui, che rende 

l’estate afosa e, durante l’inverno, dà origine a frequenti nebbie. Le precipitazioni sono 

normalmente distribuite in modo uniforme durante l’anno, ad eccezione dell’inverno che risulta la 

stagione più secca; in questo periodo prevale una situazione di inversione termica, accentuata 

dalla ventosità limitata, con accumulo di aria fredda in prossimità del suolo. Ciò favorisce 

l’accumulo di umidità che dà luogo alle nebbie e consente la concentrazione elevata di inquinanti. 

Per quanto riguarda la conoscenza delle caratteristiche meteo-climatiche si può fare riferimento ai 

dati dell’ARPAV - Centro Meteorologico di Teolo (PD). La stazione di riferimento è la stazione di 

Lonigo che si trova ad una distanza di circa 10 km dall’area di studio. 

 
Tabella. Precipitazioni - Bollettino dei valori mensili pluriennali 
Stazione Lonigo 
Parametro Precipitazione (mm) somma 
Valori dal 1 gennaio 1996 al 31 dicembre 2005  
 

Anno GEN FEB MAR APR MAG GIU LUG AGO SET OTT NOV DIC Somma
annuale
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1996 59.8 41.2 9.8 90.2 79.8 50.6 39.4 53.8 56.8 152.6 117.2 132.2 883.4

1997 64 4.4 9.4 47.8 28 107.2 64.6 45.8 35.2 3.8 85.8 107.4 603.4

1998 40.6 21.6 6.6 106.2 76.4 117.2 38.2 30 125 94.4 11 5.4 672.6

1999 26.2 8.8 51 121.2 80.6 113 49.4 42.8 118.2 120 116.6 37.8 885.6

2000 0.2 2.2 65.6 59.2 31.2 109.2 32.6 19.2 72.8 141.4 156.2 46.4 736.2

2001 84.6 11.4 167.6 53.6 57.8 34.8 77.8 70.8 87.6 79 41.8 0.8 767.6

2002 29 94.4 9.8 155.8 179.4 77.4 128.2 147.2 66.2 92 77 72.2 1128.6

2003 39.6 3 3.8 92.2 8.6 48.6 19.2 24.2 26.8 78.6 106.2 69.6 520.4

2004 38 162.6 132.4 108.2 96.4 104.2 95.2 76.2 144.6 128.2 69.4 66.6 1222

2005 3.6 11 8.2 101.6 81.4 23 213 137 62.2 137.2 98.2 55.6 932

Medio mensile 38.6 36.1 46.4 93.6 72 78.5 75.8 64.7 79.5 102.7 87.9 59.4 835.2
Il valore mensile è la somma valori giornalieri. 
Il valore somma annuale è la somma dei valori mensili. 
Il valore medio mensile è il valore medio dei valori mensili degli anni. 
Con valore >> il dato non è disponibile 
 
 
Tabella. Temperature - Bollettino dei valori massimi mensili pluriennali 
Stazione Lonigo 
Parametro Temperatura aria a 2m (°C) media delle massime 
Valori dal 1 gennaio 1996 al 31 dicembre 2005  
 

Anno GEN FEB MAR APR MAG GIU LUG AGO SET OTT NOV DIC Medio 
annuale 

1996 6.9 7.7 12.1 19.1 24.2 28.6 28.2 28.7 22.3 17.9 12.3 7 17.9

1997 8.1 11.2 18.1 18.5 24.8 26.3 29.9 29.8 28 19.7 12.2 7.7 19.5

1998 7.3 14 15.2 17.7 24.4 28.8 31.5 32.1 25.3 18.6 11.3 6 19.3

1999 6.5 9.6 14.7 19.4 24.9 28.2 31 29.9 27.4 18.8 10 6.3 18.9

2000 5.6 10.7 15.3 20.5 26.8 29.8 29 32.3 27.4 18.9 13.4 9 19.9

2001 7.5 11.9 15 18.2 27 28.3 30.6 32.2 23.2 22 11.2 5.5 19.4

2002 5.8 9.3 17.3 17.7 23.1 29 29.4 28.6 23.9 19.1 14.1 8 18.8

2003 6.8 8.9 16.1 17.3 27.5 33.4 32.5 35.6 25.6 16.5 12.9 8.6 20.1

2004 5.8 7.5 12.3 18.1 22 28.2 30.4 31 26.1 19.4 13.2 9.5 18.6

2005 5.4 7.9 13.8 17.6 24.6 28.9 30.3 26.8 25.1 17.5 10.2 6.3 17.9

Medio mensile 6.6 9.9 15 18.4 24.9 29 30.3 30.7 25.4 18.8 12.1 7.4 19
Il valore mensile è il valore medio delle massime giornaliere del mese. 
Il valore medio mensile è il valore medio dei valori mensili. 
Il valore medio annuale è il valore medio dei valori mensili dell'anno. 
Con valore >> il dato non è disponibile 
 
 
Tabella. Temperatura - Bollettino dei valori minimi mensili pluriennali 
Stazione Lonigo 
Parametro Temperatura aria a 2m (°C) media delle minime 
Valori dal 1 gennaio 1996 al 31 dicembre 2005  
 

Anno GEN FEB MAR APR MAG GIU LUG AGO SET OTT NOV DIC Medio 
annuale 

1996 2 -1 2 8.5 11.9 15.7 16.1 16.7 11.7 9.8 5.6 1 8.3

1997 0.3 0.1 3 4.1 11.8 15.7 16.1 17.6 14.2 8.7 4.8 1.5 8.2

1998 0.4 -0.4 1.3 7.4 12 16.3 18.2 18.3 13.7 8.7 1.6 -2.9 7.9

1999 -2.2 -2.8 3.8 7.8 13.7 14.9 17.8 18.3 15.4 10 2.5 -1.8 8.1

2000 -4.9 -0.8 3.6 9.1 13.3 15.7 15.9 18.3 14.1 11 6.1 2.8 8.7

2001 2.2 0.8 6.1 6.6 14.4 14.9 18 18.6 11 12.2 2.1 -4.3 8.5

2002 -4.4 2.2 4.6 7.5 13.1 17.7 17.8 17.5 14.1 10.4 7.8 3.6 9.3

2003 -0.8 -3.5 3.1 6.9 13.8 20 19.8 21.8 13 7.9 6.7 0.9 9.1

2004 -1.1 -0.3 3.5 8.3 10.7 16.1 17.7 18.2 13.8 12.7 4.2 1.5 8.8

2005 -3.3 -2.4 2.7 6.8 12.9 16.6 18.4 16.1 15 10.3 4.3 -1.4 8
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Medio mensile -1.2 -0.8 3.4 7.3 12.8 16.4 17.6 18.1 13.6 10.2 4.6 0.1 8.5
Il valore mensile è il valore medio delle minime giornaliere del mese. 
Il valore medio mensile è il valore medio dei valori mensili. 
Il valore medio annuale è il valore medio dei valori mensili dell'anno. 
Con valore >> il dato non è disponibile 
 

I dati dimostrano una situazione abbastanza stabile per quanto riguarda i valori delle precipitazioni 

e delle temperature, salvo i valori dell’anno 2003 in cui si sono verificati in modo particolare 

fenomeni di siccità e caldo. 

Considerazioni estremamente interessanti possono essere effettuate esaminando la direzione dei 

venti e quindi valutando quanto riportato dalle rose dei venti. Ciò risulta significativo rispetto al 

trasporto di inquinanti in atmosfera e alla collocazione di insediamenti produttivi, strade e abitati. 

Nel paragrafo che ha trattato la componente aria sono state riportate anche le rose del vento 

dell’inquinante idrogeno solforato rispetto al territorio del PATI. 
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Rosa dei Venti Zermeghedo – PROGETTO GIADA 
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Rosa dei Venti Montebello – PROGETTO GIADA 
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5.3. Acqua  
L’ambito territoriale del PATI è attraversato da diversi corsi d’acqua, caratteristica che ha costituito 

un elemento strutturante per il sistema produttivo della vallata dove si è insediato e sviluppato il 

distretto della concia. Proprio il massiccio sviluppo industriale e la tipologia delle attività hanno 

comportato inevitabilmente delle conseguenze negative per quanto riguarda la risorsa acqua. 

Dalle informazioni estratte dal sito della Provincia di Vicenza (www.provincia.vicenza.vi.it) è già 

comprensibile in via generale lo stato dei fiumi. 

 

 
Estratto dal sito www.provincia.vicenza.vi.it 
 
I dati disponibili ricavati dal quadro conoscitivo regionale risultano completi e significativi per la 

rappresentazione dello stato dell’ambiente. Tuttavia ai fini della VAS si è proceduto a calcolare uno 

specifico indice denominato IFF (Indice di Funzionalità Fluviale). Di seguito se ne riporta una 

sintesi. Infine si è condotta un’analisi conoscitiva sul ciclo idrico integrato dell’acqua con particolare 

riferimento all’attività dei gestori presenti nell’ATO Agno-Chiampo. 
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Tabella. C
arichi organici potenziali (Fonte: Q

uadro C
onoscitivo R

egione Veneto) 

   Tabella. C
arichi trofici potenziali (Fonte: Q

uadro C
onoscitivo R

egione Veneto) 

Prov 
A

nno 
C

od_C
om

une 
N

O
M

E 

Popolazione 
R

esidente ISTAT 
2001 (abitanti) 

Popolazione 
Fluttuante m

edia 
annua (presenze/365) 

Superficie Sau 
da ISTA

T  

 C
arico 

potenziale 
trofico C

ivile 
A

ZO
TO

 t/a  

 C
arico 

potenziale 
trofico C

ivile 
FO

SFO
R

O
 t/a  

 C
arico 

Potenziale A
gro 

Zootecnico 
A

ZO
TO

 t/a  

 C
arico 

Potenziale A
gro 

Zootecnico 
FO

SFO
R

O
 t/a  

 C
arico 

potenziale 
trofico 

Industriale 
A

ZO
TO

 t/a  

 C
arico 

potenziale 
trofico 

Industriale 
FO

SFO
R

O
 t/a  

VI 
2001 

24043 
G

am
bellara 

3200
  

848,39 
          14,4  

           1,9  
       74,3  

       26,2  
     105,6  

       17,1  

VI 
2001 

24060 
M

ontebello Vicentino 
5771

1
1339,45 

          26,0  
           3,5  

     210,3  
       93,4  

     162,3  
         6,9  

VI 
2001 

24068 
M

ontorso Vicentino 
2854

29
626,23 

          13,0  
           1,7  

     113,5  
       50,5  

     106,4  
         5,5  

VI 
2001 

24120 
Zerm

eghedo 
1234

  
122,36 

           5,6  
           0,7  

       18,5  
         7,2  

     137,4  
         1,5  

   Tabella. Livello delle falde (Fonte: Q
uadro C

onoscitivo R
egione Veneto) 

N
. P

O
ZZO

 
X

_
G

B
O

 
Y

_
G

B
O

 
C

O
M

U
N

E 
P

R
O

V
 

Q
U

O
TA

 P
.R

. 
Q

U
O

TA
 P

.C
. 

A
C

Q
U

IFER
O

 
P

R
O

FO
N

D
ITA

' 
 

  
  

  
  

  
m

 s.l.m
. 

m
 s.l.m

. 
  

m
 

 

264 
1685729,75 

5035010,47 
M

O
N

TEBELLO
 VICEN

TIN
O

 
VI 

45,03 
45,03 

artesiano 
97 

 

268 
1685735,86 

5039211,41 
ZERM

EG
H

ED
O

 
VI 

67,12 
68,52 

artesiano 
70 

 
P.R

.=
 punto di riferim

ento. E' un punto fisso, quotato (m
. s.l.m

.), che può o m
eno coincidere col piano cam

pagna (P.C.), dal quale vengono effettuate le m
isure freatim

etriche e piezom
etriche. 

    

Prov 
Anno 

C
od_C

om
une 

N
O

M
E 

Popolazione 
R

esidente ISTAT 
2001 (abitanti) 

Popolazione 
Fluttuante m

edia 
annua (presenze/365) 

Superficie Sau 
da ISTAT  

C
arico potenziale 

organico C
ivile AE

C
arico organico 
Industriale AE 

V
I 

2001 
24043 

G
am

bellara 
3200 

  
848,39

            3.200  
    38.862  

V
I 

2001 
24060 

M
ontebello V

icentino 
5771 

1
1339,45

            5.772  
    58.735  

V
I 

2001 
24068 

M
ontorso V

icentino 
2854 

29
626,23

            2.883  
    40.763  

V
I 

2001 
24120 

Zerm
eghedo 

1234 
  

122,36
            1.234  

    56.705  
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Tabella. Q
ualità acque sotterranee (Fonte: Q

uadro C
onoscitivo R

egione Veneto) 
 Inquinanti chim

ici  
    

  continua nella pagina successiva…
 

Com
une 

Cod 
Stazione 

Profondità 
(m

) 
A

cquifero 

M
O

N
TEBELLO

 
VICEN

TIN
O

 
264

97,0
artesiano 

ANNO 

Cloruri(mg/l) 

Conducibilità elettrica specifica a 20 
°C_(µS/cm) 

Ione ammonio (NH4)(mg/l) 

Nitrati (NO3)(mg/l) 

Solfati (SO4)(mg/l) 

Alluminio (Al)(µg/l) 

Antimonio (Sb)(µg/l) 

Argento (Ag)(µg/l) 

Arsenico (As)(µg/l) 

Berillio (Be)(µg/l) 

Cadmio (Cd)(µg/l) 

Cromo totale(µg/l) 

Cromo VI(µg/l) 

Ferro (Fe)(µg/l) 

Manganese (Mn)(µg/l) 

Mercurio (Hg)(µg/l) 

Nichel (Ni)(µg/l) 

Piombo (Pb)(µg/l) 

Rame (Cu)(µg/l) 

Selenio (Se)(µg/l) 

Zinco (Zn)(µg/l) 

1,1,1 Tricloroetano(µg/l) 

1,2 Dicloroetano(µg/l) 

1,2 Dicloropropano(µg/l) 

Bromoformio (Tribromometano)(µg/l) 

Cloroformio (CHCL3)(µg/l) 

2000 
44,0 

630,0 
 

16,8 
40,0 

 
 

 
 

 
 

3 
 

10 
1 

 
2 

3 
3 

<2 
250 

1 
 

 
 

0,5 

2001 
36,0 

595,0 
<0,03 

17,5 
34,0 

9 
<5 

<0,2 
<0,5 

<1 
<0,2 

4 
<5 

26 
2,25 

<0,2 
7,5 

<1 
4,25 

<3,4 
593,5 

0,7 
 

 
<0,2 

<0,1 

2002 
31,5 

582,5 
<0,03 

17,0 
35,0 

<3 
<2 

<0,2 
<0,5 

<1 
<0,3 

5,2 
<5 

6 
1,05 

<0,2 
2,15 

<1 
2,85 

<2 
30 

1,8 
 

 
<0,2 

<0,1 

2003 
31,0 

585,0 
<0,03 

16,0 
37,5 

<8 
<2 

<0,5 
<0,5 

<1 
0,3 

5 
<5 

4 
<1 

<0,2 
2,25 

<1 
<1 

1,25 
22 

1,6 
 

 
<0,2 

0,075 

2004 
28,5 

582,5 
<0,03 

17,0 
37,5 

<3 
<2 

<0,2 
0,625 

<1 
<0,2 

3 
<5 

<2 
<1 

<0,2 
5 

<1 
<1 

<2 
12,5 

1 
<1 

 
<0,2 

<0,1 

2005 
30,0 

571,5 
<0,03 

21,0 
32,5 

<3 
<2 

<0,2 
<0,5 

<1 
<0,2 

3,5 
<5 

2,5 
1 

<0,2 
2,5 

<1 
<1 

2 
12 

0,85 
<1 

<0,15 
<0,2 

<0,1 
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Dibromoclorometano(µg/l) 

Diclorobromometano(µg/l) 

Tetracloroetilene (Percloroetilene) (C2Cl4)(µg/l) 

Tetracloruro di carbonio (Tetraclorometano) 
CCl4(µg/l) 

Tricloroetilene (Trielina) (C2HCl3)(µg/l) 

Alachlor(µg/l) 

Atrazina(µg/l) 

Azinfos-Metile(µg/l) 

Chlorpiriphos(µg/l) 

Desetilatrazina(µg/l) 

Desetilterbutilazina(µg/l) 

Desisopropilatrazina(µg/l) 

Flufenacet(µg/l) 

Isofenfos(µg/l) 

Isoxaflutol(µg/l) 

Malathion(µg/l) 

Metolachlor(µg/l) 

Molinate(µg/l) 

Oxadiazon(µg/l) 

Pendimetalin(µg/l) 

Propaclor(µg/l) 

Propanil(µg/l) 

Simazina(µg/l) 

Terbutilazina(µg/l) 

Trifluralin(µg/l) 

 
 

0,5 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 

<0,1 
<0,1 

1,25 
<0,05 

<0,1 
<0,03 

<0,03 
<0,06 

<0,03 
<0,03 

<0,03 
<0,03 

<0,03 
<0,03 

<0,03 
<0,03 

<0,03 
<0,03 

<0,03 
<0,03 

<0,03 
<0,03 

<0,03 
<0,03 

<0,03 

<0,1 
<0,1 

1,9 
<0,05 

<0,1 
<0,03 

<0,03 
<0,06 

<0,03 
<0,03 

<0,03 
<0,03 

<0,03 
<0,03 

<0,03 
<0,03 

<0,03 
<0,03 

<0,03 
<0,03 

<0,03 
<0,03 

<0,03 
<0,03 

<0,03 

<0,1 
<0,1 

1,55 
<0,05 

<0,1 
<0,03 

<0,03 
<0,06 

<0,03 
<0,03 

<0,03 
<0,03 

<0,03 
<0,03 

<0,03 
<0,03 

<0,03 
<0,03 

<0,03 
<0,03 

<0,03 
<0,03 

<0,03 
<0,03 

<0,03 

<0,1 
<0,1 

1,05 
<0,05 

<0,1 
<0,03 

<0,03 
<0,06 

<0,03 
<0,03 

<0,03 
<0,03 

<0,03 
<0,03 

<0,03 
<0,03 

<0,03 
<0,03 

<0,03 
<0,03 

<0,03 
<0,03 

<0,03 
<0,03 

<0,03 

<0,1 
<0,1 

0,95 
<0,05 

<0,1 
<0,03 

<0,03 
<0,06 

<0,03 
<0,03 

<0,03 
<0,03 

<0,03 
<0,03 

<0,03 
<0,03 

<0,03 
<0,03 

<0,03 
<0,03 

<0,03 
<0,03 

<0,03 
<0,03 

<0,03 

  C
om

e si deduce dalle tabelle i valori riscontrati rispetto agli inquinanti chim
ici rilevati presentano una situazione favorevole in quanto nel periodo 

2000-2005 non vi è stato un aum
ento del carico inquinante m

a, generalm
ente, o un valore che rim

ane costante o in riduzione. U
nico valore che 

invece dim
ostra una sensibile tendenza alla crescita è quello relativo alla presenza di nitrati. 
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Q
ualità acque superficiali (Fonte: Q

uadro C
onoscitivo R

egione V
eneto) 

    
          

       

sigla 
param

etro 

As 
Arsenico 

CAAT 
Com

posti alifatici alogenati totali 

Cl 
Cloruri 

Cond. 
Conducibilità elettrica 

Cr tot 
Crom

o totale 

Cr VI 
Crom

o esavalente 

Fe 
Ferro 

M
n 

M
anganese 

N
H

4 
Ione am

m
onio 

N
i 

N
ichel 

N
O

2 
N

itriti 

N
O

3 
N

itrati 

Pb 
Piom

bo 

SO
4 

Solfati 

Zn 
Zinco 

Com
une 

Cod 
Stazione 

Profondità (m
) 

A
cquifero 

A
nno 

SCA
S 

Base 

M
O

N
TEBELLO

 VICEN
TIN

O
 

264
97,0

artesiano 
2000

2 
Cond., Cl, N

O
3, SO

4 

M
O

N
TEBELLO

 VICEN
TIN

O
 

264
97,0

artesiano 
2001

2 
Cond., Cl, N

O
3, SO

4 

M
O

N
TEBELLO

 VICEN
TIN

O
 

264
97,0

artesiano 
2002

2 
Cond., Cl, N

O
3, SO

4 

M
O

N
TEBELLO

 VICEN
TIN

O
 

264
97,0

artesiano 
2003

2 
Cond., Cl, N

O
3, SO

4 

M
O

N
TEBELLO

 VICEN
TIN

O
 

264
97,0

artesiano 
2004

2 
Cond., Cl, N

O
3, SO

4 

M
O

N
TEBELLO

 VICEN
TIN

O
 

264
97,0

artesiano 
2005

2 
Cond., Cl, N

O
3, SO

4 
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Tabella. Indice IB
E (Fonte: Q

uadro C
onoscitivo R

egione Veneto) 
 

C
odice Tratto 
O

m
ogeneo 

D
escrizione Tratto

Tipo C
orso 

d'acqua 
N

om
e C

orso 
d'acqua 

C
odice 

Stazione 
C

odice ISTA
T 

C
om

une 
N

om
e C

om
une

Provincia
A

nno
IB

E
C

LA
SSE_IB

E 

ALD
01 

dalla confluenza nel torrente C
hiam

po all’origine del torrente 
TO

R
R

EN
TE 

ALD
EG

A' 
93 

24043 
G

am
bellara 

VI 
2000 

  
  

ALD
01 

dalla confluenza nel torrente C
hiam

po all’origine del torrente 
TO

R
R

EN
TE 

ALD
EG

A' 
93 

24043 
G

am
bellara 

VI 
2001 

  
  

ALD
01 

dalla confluenza nel torrente C
hiam

po all’origine del torrente 
TO

R
R

EN
TE 

ALD
EG

A' 
93 

24043 
G

am
bellara 

VI 
2002 

  
  

ALD
01 

dalla confluenza nel torrente C
hiam

po all’origine del torrente 
TO

R
R

EN
TE 

ALD
EG

A' 
93 

24043 
G

am
bellara 

VI 
2003 

  
  

ALD
01 

dalla confluenza nel torrente C
hiam

po all’origine del torrente 
TO

R
R

EN
TE 

ALD
EG

A' 
93 

24043 
G

am
bellara 

VI 
2004 

  
  

ALD
01 

dalla confluenza nel torrente C
hiam

po all’origine del torrente 
TO

R
R

EN
TE 

ALD
EG

A' 
93 

24043 
G

am
bellara 

VI 
2005 

  
  

C
H

I03 
dalla confluenza del rio R

odegotto all’origine del torrente 
TO

R
R

EN
TE 

C
H

IAM
PO

 
85 

24060 
M

ontebello 
Vicentino 

VI 
2000 

10 
I 

C
H

I03 
dalla confluenza del rio R

odegotto all’origine del torrente 
TO

R
R

EN
TE 

C
H

IAM
PO

 
85 

24060 
M

ontebello 
Vicentino 

VI 
2001 

11 
I 

C
H

I03 
dalla confluenza del rio R

odegotto all’origine del torrente 
TO

R
R

EN
TE 

C
H

IAM
PO

 
85 

24060 
M

ontebello 
Vicentino 

VI 
2002 

10/11 
I 

C
H

I03 
dalla confluenza del rio R

odegotto all’origine del torrente 
TO

R
R

EN
TE 

C
H

IAM
PO

 
85 

24060 
M

ontebello 
Vicentino 

VI 
2003 

9 
II 

C
H

I03 
dalla confluenza del rio R

odegotto all’origine del torrente 
TO

R
R

EN
TE 

C
H

IAM
PO

 
85 

24060 
M

ontebello 
Vicentino 

VI 
2004 

10/11 
I 

C
H

I03 
dalla confluenza del rio R

odegotto all’origine del torrente 
TO

R
R

EN
TE 

C
H

IAM
PO

 
85 

24060 
M

ontebello 
Vicentino 

VI 
2005 

10 
I 

FSC
06 

dalla confluenza con il Brendola alla confluenza con il Poscola 
FIU

M
E

 
G

U
A' 

99 
24060 

M
ontebello 

Vicentino 
VI 

2003 
  

  

FSC
06 

dalla confluenza con il Brendola alla confluenza con il Poscola 
FIU

M
E

 
G

U
A' 

99 
24060 

M
ontebello 

Vicentino 
VI 

2004 
no dati per 
secca 

  

FSC
06 

dalla confluenza con il Brendola alla confluenza con il Poscola 
FIU

M
E

 
G

U
A' 

99 
24060 

M
ontebello 

Vicentino 
VI 

2005 
  

  

AC
Q

02 
dallo scarico del collettore della zona della concia all’origine del 
torrente 

R
IO

 
AC

Q
U

ETTA 
104 

24060 
M

ontebello 
Vicentino 

VI 
2000 

6 
III 

AC
Q

02 
dallo scarico del collettore della zona della concia all’origine del 
torrente 

R
IO

 
AC

Q
U

ETTA 
104 

24060 
M

ontebello 
Vicentino 

VI 
2001 

5/6 
IV-III 

AC
Q

02 
dallo scarico del collettore della zona della concia all’origine del 
torrente 

R
IO

 
AC

Q
U

ETTA 
104 

24060 
M

ontebello 
Vicentino 

VI 
2002 

6 
III 

AC
Q

02 
dallo scarico del collettore della zona della concia all’origine del 
torrente 

R
IO

 
AC

Q
U

ETTA 
104 

24060 
M

ontebello 
Vicentino 

VI 
2003 

  
  

C
H

I03 
dalla confluenza del rio R

odegotto all’origine del torrente 
TO

R
R

EN
TE 

C
H

IAM
PO

 
85 

24068 
M

ontorso Vicentino 
VI 

2000 
10 

I 
C

H
I03 

dalla confluenza del rio R
odegotto all’origine del torrente 

TO
R

R
EN

TE 
C

H
IAM

PO
 

85 
24068 

M
ontorso Vicentino 

VI 
2001 

11 
I 

C
H

I03 
dalla confluenza del rio R

odegotto all’origine del torrente 
TO

R
R

EN
TE 

C
H

IAM
PO

 
85 

24068 
M

ontorso Vicentino 
VI 

2002 
10/11 

I 
C

H
I03 

dalla confluenza del rio R
odegotto all’origine del torrente 

TO
R

R
EN

TE 
C

H
IAM

PO
 

85 
24068 

M
ontorso Vicentino 

VI 
2003 

9 
II 

C
H

I03 
dalla confluenza del rio R

odegotto all’origine del torrente 
TO

R
R

EN
TE 

C
H

IAM
PO

 
85 

24068 
M

ontorso Vicentino 
VI 

2004 
10/11 

I 
C

H
I03 

dalla confluenza del rio R
odegotto all’origine del torrente 

TO
R

R
EN

TE 
C

H
IAM

PO
 

85 
24068 

M
ontorso Vicentino 

VI 
2005 

10 
I 

C
H

I03 
dalla confluenza del rio R

odegotto all’origine del torrente 
TO

R
R

EN
TE 

C
H

IAM
PO

 
85 

24120 
Zerm

eghedo 
VI 

2000 
10 

I 
C

H
I03 

dalla confluenza del rio R
odegotto all’origine del torrente 

TO
R

R
EN

TE 
C

H
IAM

PO
 

85 
24120 

Zerm
eghedo 

VI 
2001 

11 
I 

C
H

I03 
dalla confluenza del rio R

odegotto all’origine del torrente 
TO

R
R

EN
TE 

C
H

IAM
PO

 
85 

24120 
Zerm

eghedo 
VI 

2002 
10/11 

I 
C

H
I03 

dalla confluenza del rio R
odegotto all’origine del torrente 

TO
R

R
EN

TE 
C

H
IAM

PO
 

85 
24120 

Zerm
eghedo 

VI 
2003 

9 
II 

C
H

I03 
dalla confluenza del rio R

odegotto all’origine del torrente 
TO

R
R

EN
TE 

C
H

IAM
PO

 
85 

24120 
Zerm

eghedo 
VI 

2004 
10/11 

I 
C

H
I03 

dalla confluenza del rio R
odegotto all’origine del torrente 

TO
R

R
EN

TE 
C

H
IAM

PO
 

85 
24120 

Zerm
eghedo 

VI 
2005 

10 
I 

FSC
06 

dalla confluenza con il Brendola alla confluenza con il Poscola 
FIU

M
E

 
G

U
A' 

99 
24120 

Zerm
eghedo 

VI 
2003 

  
  

FSC
06 

dalla confluenza con il Brendola alla confluenza con il Poscola 
FIU

M
E

 
G

U
A' 

99 
24120 

Zerm
eghedo 

VI 
2004 

no dati per 
secca 

  

FSC
06 

dalla confluenza con il Brendola alla confluenza con il Poscola 
FIU

M
E

 
G

U
A' 

99 
24120 

Zerm
eghedo 

VI 
2005 

  
  

AC
Q

02 
dallo scarico del collettore della zona della concia all’origine del 
torrente 

R
IO

 
AC

Q
U

ETTA 
104 

24120 
Zerm

eghedo 
VI 

2000 
6 

III 

AC
Q

02 
dallo scarico del collettore della zona della concia all’origine del 
torrente 

R
IO

 
AC

Q
U

ETTA 
104 

24120 
Zerm

eghedo 
VI 

2001 
5/6 

IV-III 

AC
Q

02 
dallo scarico del collettore della zona della concia all’origine del 
torrente 

R
IO

 
AC

Q
U

ETTA 
104 

24120 
Zerm

eghedo 
VI 

2002 
6 

III 

AC
Q

02 
dallo scarico del collettore della zona della concia all’origine del 
torrente 

R
IO

 
AC

Q
U

ETTA 
104 

24120 
Zerm

eghedo 
VI 

2003 
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 Tabella. Indice SEC
A (Fonte: Q

uadro C
onoscitivo R

egione Veneto) 
 

C
odice Tratto 
O

m
ogeneo 

D
escrizione Tratto 

Tipo C
orso 

d'acqua 
N

om
e C

orso 
d'acqua 

C
odice Stazione 

C
odice ISTA

T C
om

une
N

om
e C

om
une

Provincia
A

nno
SEC

A
 

ALD
01 

dalla confluenza nel torrente C
hiam

po all’origine del torrente 
TO

R
R

EN
TE 

ALD
EG

A' 
93 

24043 
G

am
bellara 

VI 
2000

  
ALD

01 
dalla confluenza nel torrente C

hiam
po all’origine del torrente 

TO
R

R
EN

TE 
ALD

EG
A' 

93 
24043 

G
am

bellara 
VI 

2001
  

ALD
01 

dalla confluenza nel torrente C
hiam

po all’origine del torrente 
TO

R
R

EN
TE 

ALD
EG

A' 
93 

24043 
G

am
bellara 

VI 
2002

  
ALD

01 
dalla confluenza nel torrente C

hiam
po all’origine del torrente 

TO
R

R
EN

TE 
ALD

EG
A' 

93 
24043 

G
am

bellara 
VI 

2003
  

ALD
01 

dalla confluenza nel torrente C
hiam

po all’origine del torrente 
TO

R
R

EN
TE 

ALD
EG

A' 
93 

24043 
G

am
bellara 

VI 
2004

  
ALD

01 
dalla confluenza nel torrente C

hiam
po all’origine del torrente 

TO
R

R
EN

TE 
ALD

EG
A' 

93 
24043 

G
am

bellara 
VI 

2005
  

C
H

I03 
dalla confluenza del rio R

odegotto all’origine del torrente 
TO

R
R

EN
TE 

C
H

IAM
PO

 
85 

24060 
M

ontebello Vicentino 
VI 

2000
2 

C
H

I03 
dalla confluenza del rio R

odegotto all’origine del torrente 
TO

R
R

EN
TE 

C
H

IAM
PO

 
85 

24060 
M

ontebello Vicentino 
VI 

2001
3 

C
H

I03 
dalla confluenza del rio R

odegotto all’origine del torrente 
TO

R
R

EN
TE 

C
H

IAM
PO

 
85 

24060 
M

ontebello Vicentino 
VI 

2002
2 

C
H

I03 
dalla confluenza del rio R

odegotto all’origine del torrente 
TO

R
R

EN
TE 

C
H

IAM
PO

 
85 

24060 
M

ontebello Vicentino 
VI 

2003
2 

C
H

I03 
dalla confluenza del rio R

odegotto all’origine del torrente 
TO

R
R

EN
TE 

C
H

IAM
PO

 
85 

24060 
M

ontebello Vicentino 
VI 

2004
2 

C
H

I03 
dalla confluenza del rio R

odegotto all’origine del torrente 
TO

R
R

EN
TE 

C
H

IAM
PO

 
85 

24060 
M

ontebello Vicentino 
VI 

2005
2 

FSC
06 

dalla confluenza con il Brendola alla confluenza con il Poscola 
FIU

M
E

 
G

U
A' 

99 
24060 

M
ontebello Vicentino 

VI 
2003

  
FSC

06 
dalla confluenza con il Brendola alla confluenza con il Poscola 

FIU
M

E
 

G
U

A' 
99 

24060 
M

ontebello Vicentino 
VI 

2004
  

FSC
06 

dalla confluenza con il Brendola alla confluenza con il Poscola 
FIU

M
E

 
G

U
A' 

99 
24060 

M
ontebello Vicentino 

VI 
2005

  
AC

Q
02 

dallo scarico del collettore della zona della concia all’origine del torrente 
R

IO
 

AC
Q

U
ETTA 

104 
24060 

M
ontebello Vicentino 

VI 
2000

4 
AC

Q
02 

dallo scarico del collettore della zona della concia all’origine del torrente 
R

IO
 

AC
Q

U
ETTA 

104 
24060 

M
ontebello Vicentino 

VI 
2001

4 
AC

Q
02 

dallo scarico del collettore della zona della concia all’origine del torrente 
R

IO
 

AC
Q

U
ETTA 

104 
24060 

M
ontebello Vicentino 

VI 
2002

4 
AC

Q
02 

dallo scarico del collettore della zona della concia all’origine del torrente 
R

IO
 

AC
Q

U
ETTA 

104 
24060 

M
ontebello Vicentino 

VI 
2003

  
C

H
I03 

dalla confluenza del rio R
odegotto all’origine del torrente 

TO
R

R
EN

TE 
C

H
IAM

PO
 

85 
24068 

M
ontorso Vicentino 

VI 
2001

3 
C

H
I03 

dalla confluenza del rio R
odegotto all’origine del torrente 

TO
R

R
EN

TE 
C

H
IAM

PO
 

85 
24068 

M
ontorso Vicentino 

VI 
2002

2 
C

H
I03 

dalla confluenza del rio R
odegotto all’origine del torrente 

TO
R

R
EN

TE 
C

H
IAM

PO
 

85 
24068 

M
ontorso Vicentino 

VI 
2003

2 
C

H
I03 

dalla confluenza del rio R
odegotto all’origine del torrente 

TO
R

R
EN

TE 
C

H
IAM

PO
 

85 
24068 

M
ontorso Vicentino 

VI 
2004

2 
C

H
I03 

dalla confluenza del rio R
odegotto all’origine del torrente 

TO
R

R
EN

TE 
C

H
IAM

PO
 

85 
24068 

M
ontorso Vicentino 

VI 
2005

2 
C

H
I03 

dalla confluenza del rio R
odegotto all’origine del torrente 

TO
R

R
EN

TE 
C

H
IAM

PO
 

85 
24120 

Zerm
eghedo 

VI 
2000

2 
C

H
I03 

dalla confluenza del rio R
odegotto all’origine del torrente 

TO
R

R
EN

TE 
C

H
IAM

PO
 

85 
24120 

Zerm
eghedo 

VI 
2001

3 
C

H
I03 

dalla confluenza del rio R
odegotto all’origine del torrente 

TO
R

R
EN

TE 
C

H
IAM

PO
 

85 
24120 

Zerm
eghedo 

VI 
2002

2 
C

H
I03 

dalla confluenza del rio R
odegotto all’origine del torrente 

TO
R

R
EN

TE 
C

H
IAM

PO
 

85 
24120 

Zerm
eghedo 

VI 
2003

2 
C

H
I03 

dalla confluenza del rio R
odegotto all’origine del torrente 

TO
R

R
EN

TE 
C

H
IAM

PO
 

85 
24120 

Zerm
eghedo 

VI 
2004

2 
C

H
I03 

dalla confluenza del rio R
odegotto all’origine del torrente 

TO
R

R
EN

TE 
C

H
IAM

PO
 

85 
24120 

Zerm
eghedo 

VI 
2005

2 
FSC

06 
dalla confluenza con il Brendola alla confluenza con il Poscola 

FIU
M

E
 

G
U

A' 
99 

24120 
Zerm

eghedo 
VI 

2003
  

FSC
06 

dalla confluenza con il Brendola alla confluenza con il Poscola 
FIU

M
E

 
G

U
A' 

99 
24120 

Zerm
eghedo 

VI 
2004

  
FSC

06 
dalla confluenza con il Brendola alla confluenza con il Poscola 

FIU
M

E
 

G
U

A' 
99 

24120 
Zerm

eghedo 
VI 

2005
  

AC
Q

02 
dallo scarico del collettore della zona della concia all’origine del torrente 

R
IO

 
AC

Q
U

ETTA 
104 

24120 
Zerm

eghedo 
VI 

2000
4 

AC
Q

02 
dallo scarico del collettore della zona della concia all’origine del torrente 

R
IO

 
AC

Q
U

ETTA 
104 

24120 
Zerm

eghedo 
VI 

2001
4 

AC
Q

02 
dallo scarico del collettore della zona della concia all’origine del torrente 

R
IO

 
AC

Q
U

ETTA 
104 

24120 
Zerm

eghedo 
VI 

2002
4 

AC
Q

02 
dallo scarico del collettore della zona della concia all’origine del torrente 

R
IO

 
AC

Q
U

ETTA 
104 

24120 
Zerm

eghedo 
VI 

2003
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Tutti i parametri esistenti relativi ai corsi d’acqua non consentono però un’analisi sistemica 

dell’ambiente fluviale e del territorio d’intorno. Ciò è possibile farlo solo attraverso l’applicazione di 

un indicatore sintetico che riesca a definire la funzionalità del corso d’acqua rispetto al territorio 

dove ricade. Come anticipato nella parte introduttiva del presente paragrafo, ai fini della VAS, si è 

pensato di procedere con una approfondita analisi ambientale applicando l’IFF, ovvero l’indice di 

funzionalità fluviale. 

L’IFF è un protocollo ufficiale di indagine sulla qualità dell’ambiente fluviale emesso da ANPA nel 

2000 il cui obiettivo principale consiste nella valutazione dello stato complessivo dell’ambiente 

fluviale e della sua funzionalità, intesa come risultato della sinergia e dell’integrazione di 

un’importante serie di fattori biotici ed abiotici presenti nell’ecosistema acquatico e in quello 

terrestre ad esso connesso. 

La metodologia utilizzata ha previsto un monitoraggio dello stato di fatto con sopralluoghi ad hoc in 

sito su tutti i corsi d’acqua presenti attraverso l’ausilio di personale qualificato. Si sono quindi 

effettuati sul campo i rilievi attraverso la compilazione di apposite schede per ogni tratto minimo 

rilevabile del corso d’acqua esaminato.  

L’allegato n. 1 riporta tutte le schede del monitoraggio con le relative fotografie e la cartografia 

(tavola n. 1) dell’ambito di studio con la sintesi delle risultanze. 

Ciò che risulta dall’analisi è che quasi tutta la rete idrografica ha caratteristiche di funzionalità 

fluviale classificate con valori che ne definiscono in maniera descrittiva lo stato in mediocre-

scadente, scadente, scadente-pessimo e scadente. Solo in minima parte vi sono tratti considerati 

mediocri ed esclusivamente il primo tratto del Rodegotto ha un indice elevato-buono. Va tuttavia 

detto che rispetto ad alcuni anni fa la situazione è comunque notevolmente migliorata, infatti tali 

corsi d’acqua versavano in uno stato ancora peggiore. 

5.3.1 Il Servizio Idrico Integrato 
Per quanto riguarda il servizio idrico integrato nel territorio interessato dal PATI, bisogna 

considerare innanzitutto che lo stesso è gestito da due diversi enti appartenenti all’ATO Agno 

Chiampo: 

• il gestore Acque del Chiampo SpA gestisce il Comune di Montorso; 

• il gestore Medio Chiampo SpA gestisce i Comuni di Zermeghedo, Montebello e 

Gambellara. 

La gestione riguarda sia il settore civile che industriale. 
Tabella. I gestori del servizio idrico integrato. 

Comune Gestore ATO 
Montorso Vicentino Acque del Chiampo spa 

via Ferraretta, 20 
36071 Arzignano ( VI ) - P.iva 
02728750247 
Tel. 0444 459111 , Fax 0444 459222 
E-mail: info@acquedelchiampospa.it 

A.T.O. VC - VALLE DEL 
CHIAMPO 
Piazza Libertà, 12 
36071   ARZIGNANO (VI) 
Tel. 0444/476515 - Fax 
0444/476513 
E-mail: Zermeghedo, Montebello Vicentino 

e Gambellara. 
Medio Chiampo spa 
Via Gen. Vaccari, 18 - 36054 
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Montebello Vicentino (VI) 
Centralino: 0444.648398 
fax: 0444.440131 
numero di emergenza: 0444.440162 

ato@comune.arzignano.it  

Comuni:                             10 
Superficie Kmq:               162 
Popolazione:              50.055 
Densità ab/kmq:              309 
Fabbisogno Idrico (l/s):   280 
Forma di cooperazione:    
Convenzione 
Coordinatore: Comune di 
Arzignano 
Numero Gestori:                  1 

 
L’ATO Valle del Chiampo 

E' il più piccolo ATO d’Italia: comprende solo 10 Comuni che appartengono alla Provincia di 

Vicenza. L’ATO Valle del Chiampo si è costituito in forma di Convenzione tra Enti Locali 

(convenzione del 29.10.1998 - ente di coordinamento Comune di Arzignano). Precedentemente il 

servizio acquedottistico era gestito “in economia” mentre, per la gestione della fognatura, 

operavano due enti gestori, uno ad Arzignano ed uno a Montebello Vicentino. La tariffa è unica per 

tutto l’ATO.  

Ambito gestito da Acque del Chiampo spa 

Qualità delle acque 

Le analisi delle acque delle sorgenti e delle acque superficiali dell'Alta Valle del Chiampo 

evidenziano caratteristiche chimiche eccellenti, e non denunciano, a parte sporadici e facilmente 

superabili fenomeni di contaminazione batterica, segni di inquinamento chimico. Gli indici che 

rivelano la bontà o meno di un'acqua sono essenzialmente tre: la presenza di sali, quali cloruri e 

nitrati (che rivelano l'antropizzazione-industrializzazione dell'ambiente), di cloruri e la durezza 

(maggiore è il suo valore, più calcare l'acqua contiene). 

A Montorso però, le falde superficiali risentono probabilmente di influssi industriali (riscontrano 

infatti valori di sali alti). La distanza dalle montagne fa poi sì che anche la durezza sia elevata. Il 

piano di interventi approvato dall'ATO prevede di servire le utenze civili progressivamente e 

prioritariamente con l’acqua di migliore qualità, quella prelevata dalle sorgenti e dalle captazioni 

della parte alta della Valle. I primi pozzi di prelievo che potrebbero essere abbandonati in futuro 

saranno presumibilmente i pozzi di Montorso. 

Acque del Chiampo spa ha elaborato uno studio molto approfondito sulla qualità delle acque 

“Tutela della qualità delle acque destinate al consumo umano – Individuazione delle aree di 

salvaguardia delle risorse idriche” presentato il 21 maggio 2007 per suggerire all’autorità d’ambito i 

criteri da adottare per la delimitazione delle aree di salvaguardia per le fonti di approvvigionamento 

idropotabile in gestione. 

I criteri utilizzati nello studio, diversamente dal criterio geometrico convenzionale (200 metri), 

sono i criteri temporale e idrogeologico, volti ad una miglior tutela della risorsa idrica destinata ai 

consumi umani sia dal punto di vista qualitativo che quantitativo. Questo comporterà la verifica 
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puntuale delle attività che insistono nelle porzioni di territorio che ricadono nelle aree di 

salvaguardia per attuare, se necessario, iniziative a livello urbanistico per mettere in sicurezza i 

centri di pericolo, ovvero rinunciare alle fonti di approvvigionamento che non rispettano i requisiti 

di legge. Tali criteri, se saranno condivisi dall’ATO, dovranno essere adottati per la delimitazione 

delle aree di salvaguardia individuate dalla Regione. I Comuni dovranno quindi recepire nei propri 

piani le aree così definite sulle quali apporre i vincoli per la tutela della risorsa idrica.  

Il Comune di Montorso ospita due pozzi per l’approvvigionamento idropotabile: pozzo Roggia n.1 e 

pozzo Roggia n. 2 . Entrambi, secondo lo studio di vulnerabilità dell’acquifero fornito dal gestore 

Acque del Chiampo, mostrano un rischio potenziale alto ed una classe di rischio alta (classe R4) 

sia con isocrona 60 che 365 giorni. 
Tabella. 

Pozzo Roggia n.1 Pozzo Roggia n. 2 
Anno terebrazione: 1968 Anno terebrazione: 1953 
Dati catastali: Fg. 3°, mapp. n. 158 Dati catastali: Fg. 3°, mapp. n. 273 
Profondità: 46 m dal p.c. Profondità: 62 m dal p.c. 
Portata massima: 10-11 l/s Portata massima: 11,5 l/s 

 
Il controllo dell'acqua dell'acquedotto civile è costantemente garantito dalle analisi effettuate sia da 

parte di Acque del Chiampo sia da parte del Servizio igiene alimenti e nutrizione dell'Unità locale 

socio sanitaria n. 5 "Ovest Vicentino". 

Nello studio citato, i criteri per la delimitazione delle aree di salvaguardia e l’estensione delle 

diverse zone sono stati stabiliti in funzione delle caratteristiche geologiche, idrogeologiche, 

idrologiche e idrochimiche delle sorgenti, dei pozzi e dei punti di presa da acque superficiali.  

I criteri che sono stati considerati sono il criterio geometrico ed il criterio temporale. Il criterio 

geometrico (raggio di 200 metri dal punto di captazione) definisce l’area di protezione a 

prescindere dai caratteri della circolazione idrica del sottosuolo. In tal senso si può dire che di 

fatto non garantisce la falda idrica da contaminazioni. Il criterio temporale è invece basato 

sull’intervallo di tempo che trascorre dal momento in cui una particella d’acqua si infiltra e, 

attraverso il suo flusso idrico sotterraneo, raggiunge il punto di captazione da tutelare. Vengono 

così individuate delle curve isocrone che rappresentano il luogo dei punti in cui le particelle 

d’acqua (o di inquinante) impiegano uguale tempo per giungere alla captazione. Il valore 

numerico, espresso in giorni, che caratterizza tali curve che vanno a delimitare le aree di 

salvaguardia, deve tenere conto anche del tempo necessario per implementare misure 

d’approvvigionamento idrico alternativo o sistemi di disinquinamento delle acque sotterranee.  

Per la delimitazione della zona di rispetto ristretta è di norma adottato un tempo di sicurezza di 60 

giorni. Per la zona di rispetto allargata è di norma adottato un tempo di sicurezza di 180 o di 365 

giorni, considerando il pericolo di contaminazione e la protezione della risorsa.  

Come si è evidenziato precedentemente, i due pozzi di Montorso costituiscono l’unica fonte di 

approvvigionamento per il comune. A livello idrogeologico essi sono influenzati sia dalla falda del 

Chiampo che da quella dell’Agno-Guà. L’area individuata dall’isocrona a 365 giorni si estende per 
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oltre 500 metri a monte ricadendo in parte in territorio del comune di Arzignano dove sorge la 

zona industriale.  

Oltre ai controlli di routine, è in atto una sorta di protezione dinamica che consiste nel 

monitoraggio qualitativo dell’acqua presso un pozzo spia. 

 

 
Figura. Definizione della zona di rispetto. Fonte Acque del Chiampo SpA. 
 
L’impianto di depurazione di Arzignano 

L'impianto di depurazione di Arzignano è stato progettato agli inizi degli anni '70 per assicurare la 

depurazione dei liquami civili dei circa 40.000 abitanti dei sette Comuni della valle del Chiampo e 

dei reflui industriali provenienti da circa 160 concerie direttamente collegate all'impianto mediante 

40 chilometri di fognatura in polietilene, ad esse specificatamente dedicata. Oggi si stima che il 

carico inquinante recapitato da tale fognatura sia pari a un milione e mezzo di abitanti equivalenti.  

La realizzazione dell'impianto si è protratta per lotti successivi nel corso degli ultimi venticinque 

anni e tutt'oggi sono ancora in corso numerosi lavori di ampliamento e ristrutturazione che hanno 
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lo scopo di continuare ad adeguarne le capacità depurative all'evolversi della attività industriale e 

della normativa vigente in campo ambientale.  

L'impianto di depurazione si estende su un'area di 150.000 metri quadrati ed è suddiviso in tre 

linee di trattamento:  

• la linea acque, a sua volta composta da una linea di trattamento dei liquami industriali per 

gran parte separata da quella di trattamento dei liquami civili; 

• la linea di disidratazione dei fanghi prodotti dalla linea acque;  

• la linea di essiccamento dei fanghi disidratati, abbinata alla cogenerazione. 

Acque del Chiampo SpA provvede al controllo dello scarico di tutte le circa 160 attività produttive, 

prevalentemente conciarie, tutte obbligatoriamente allacciate alla fognatura industriale. Il controllo 

dello scarico delle varie aziende è fondamentale per la valutazione del carico inquinante e per il 

corretto funzionamento dell'impianto di depurazione. Tutte le utenze collegate direttamente alla 

fognatura industriale hanno installato presso lo scarico un misuratore di portata ed un 

campionatore automatico (MS/2). Ogni giorno sono registrati i volumi scaricati ed i dati relativi al 

prelievo. 
 

DENOMINAZIONE INDIRIZZO TIPO 
SCARICO 

TIPO 
RECETT

ORE 

POTENZIALITA' 
PROGETTO (AB 

EQUIV ) 
CLASSE TRATTAMENTO RIFIUTI 

(IN AUTORIZZAZIONE) 

DEPURATORE DI 
ARZIGNANO - 
ACQUE DEL 

CHIAMPO SPA 

VIA 
FERRARETT

A 20 

Acque 
reflue 

urbane 

Collettore 
fognario 2.360.000 1^ CATEGORIA 

>13.000 AE SI 

Tabella. Fonte: Quadro Conoscitivo Regione Veneto 
 
Ambito gestito da Medio Chiampo spa 

L’approvvigionamento idrico del comprensorio gestito da Medio Chiampo SpA (Zermeghedo, 

Montebello Vicentino e Gambellara) avviene esclusivamente da pozzi artesiani con profondità 

variabili dai 70 ai 100 mt. Delle pompe sommerse provvedono al rilancio dell’acqua in appositi 

serbatoi di accumulo che a loro volta alimentano la rete di distribuzione costituita da tubazioni in 

ghisa - acciaio ferroso - polietilene . La rete si estende per tutto il territorio dei tre comuni 

raggiungendo ogni utenza al cui confine di proprietà è installato un misuratore di portata per la 

contabilizzazione dei consumi. 

L’intero circuito idrico viene costantemente monitorato con controlli analitici sia sulla fonte di 

prelievo e sia lungo la rete di distribuzione per garantire la qualità e quindi la potabilità dell’acqua 

stessa. Gli abitanti serviti sono circa 10.000. 
 
Tabella. Rappresentante il referto analitico del 23/03/2005 (Fonte: Medio Chiampo SpA) 

Parametro U.M. 
Montebello          Valori 

anali 

Zermeghedo        Valori 

analisi 

Gambellara          Valori 

analisi 

Val. Limite (D.Lgs. 02/02/2001,  

n° 31) 

C.M.T. 22°C UFC /  1ml 0 0 0 < 100 UFC/ml 
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C.M.T. 37°C UFC /  1ml 0 0 0 < 10 UFC/ml 

Coliformi Tot. UFC/100ml 0 0 0 0 UFC/100ml 

E.Coli UFC/100ml 0 0 0 0 UFC/100ml 

Enterococchi UFC/100ml 0 0 0 0 UFC/100ml 

Colore  incolore incolore incolore 
Accettabile per i consumatori e senza 

variazioni anomale 

Odore  assente assente assente 
Accettabile per i consumatori e senza 

variazioni anomale 

Torbidita’  assente assente assente 
Accettabile per i consumatori e senza 

variazioni anomale 

Nitriti NO2- mg/l n.r. n.r. n.r. 0,5 mg/l 

Nitrati NO3- mg/l 21 27 17 50 mg/l 

Cloruri Cl- mg/l 27 34 23 250 mg/l

Solfati SO4= mg/l 32 35 30 250 mg/l

Cromo totale come Cr mg/l < 0,05 < 0,05 < 0,05 0,05 mg/l

Ferro mg/l < 0,2 < 0,2 < 0,2 0,2 mg/l 

Durezza Totale gradi F. 32 35 31 
Valore consigliato 15 – 50 °F 

 

 

I prelievi avvengono su quattro pozzi: 

- pozzo Via OltreChiampo a Zermeghedo; 

- pozzo via LungoChiampo a Montebello Vicentino; 

- pozzo Via Frigo a Montebello Vicentino; 

- pozzo Viale Verona a Montebello Vicentino; 

- pozzo Via Mason a Gambellara; 

- pozzo Via Canova a Gambellara. 

I consumi idrici dimostrano un risparmio di acqua consumata rispetto all’aumento del numero di 

utenti serviti. 

 
Tabella. Consumi. Fonte dati: Medio Chiampo SpA 

Anno 2002 2003 2004 2005 2006
Volume erogato mc 1.232.151 1.127.787 1.131.409 1.073.729 1.088.434 

Utenti totali n. 4.412 4.499 4.617 4.808 4.904 

 

La depurazione avviene mediante il depuratore di Montebello Vicentino che depura sia i reflui 

industriali che civili di Gambellara, Montebello Vic.no, e Zermeghedo, oltre che i reflui civili di 

Montorso Vic.no. 

DENOMINAZIONE INDIRIZZO TIPO SCARICO TIPO 
RECETTORE 

DESCR 
RECETTORE 

POTENZIALITA' 
PROGETTO (AB EQUIV ) CLASSE TRATTAMENTO RIFIUTI (IN 

AUTORIZZAZIONE) 
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Tabella. Depuratori attivi. 

 

La depurazione dei fanghi vede una depurazione congiunta dei reflui di origine civile e industriale. 

La capacità dell’impianto è di 20.000 mc/giorno e l’effettivo utilizzo attualmente è per circa 14.000 

mc/giorno. 

Le quantità di fanghi depurati negli anni sono state (Fonte dati: Medio Chiampo SpA): 
Anno Tonnellate
2003 24.333,88 

2004 32.305,56 

2005 28.651,65 

2006 16.625,32 

 

Nelle due pagine che seguono si riportano due estratti che descrivono lo stato generale del 

sistema acquedottistico e fognario dell’ATO Agno-Chiampo dove è possibile notare la copertura 

pressoché totale delle utenze attraverso un sistema ben strutturato e gestito. Ragionevolmente le 

abitazioni ricadenti in zona agricola e molto lontane dalla linea dell’acquedotto e fognaria devono 

continuare ad essere gestite con sistemi autonomi. L’estratto deriva dalla documentazione messa 

a disposizione per l’analisi da Acque del Chiampo spa. 

 

DEPURATORE DI 
MONTEBELLO VICENTINO 

- MEDIO CHIAMPO SPA 

VIA 
FRACANZAN

A 23 
Acque reflue urbane Roggia REGUJA 627.000 1^ CATEGORIA 

>13.000 AE S 

DEPURATORE DI 
MONTEBELLO VICENTINO 

- MEDIO CHIAMPO SPA 

VIA 
FRACANZAN

A 23 
Acque reflue urbane Collettore FOGNARIO 627.000 1^ CATEGORIA 

>13.000 AE S 
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5.3.2 L’Accordo di programma quadro tutela delle acque e gestione integrata delle risorse 
idriche del bacino del Fratta-Gorzone – Il Rapporto dell’attività 2006 
L’Accordo di programma quadro per la tutela delle acque e gestione integrata delle risorse idriche 

(Accordo integrativo per la tutela delle risorse idriche del bacino del Fratta – Gorzone attraverso 

l’implementazione di nuove tecnologie nei cicli produttivi, nella depurazione e nel trattamento 

fanghi del distretto conciario vicentino) sottoscritto il 5.12.2005 ,direttamente tra  il Ministero 

dell’ambiente e della Tutela del Territorio, la Regione Veneto, l’Autorita’ di Bacino Nazionale del 

Fiume Adige, l’Autorita’ di Bacino nazionale dei Fiumi Isonzo, Tagliamento, Livenza, Piave, Brenta-

Bacchiglione, l’autorita’ di Ambito Territoriale Ottimale “Valle Del Chiampo”,  l’autorita’ di Ambito 

Territoriale Ottimale “Bacchiglione”, la Provincia di Verona, la Provincia di Vicenza, la Provincia di 

Padova, il Comune di Trissino, il Comune di Arzignano, il Comune di Montecchio Maggiore, il 

Comune di Montebello Vicentino, il Comune di Lonigo, il Comune di Cologna Veneta, l’arpav, 

Acque del Chiampo S.P.A., Mediochiampo S.P.A. Sicit 2000 S.P.A., il Consorzio A.Ri.C.A., il 

Consorzio L.E.B., l’associazione dei Comuni “Sentinella Dei Fiumi”, l’associazione Territoriale che 

Rappresenta le Aziende Conciarie del Distretto Vicentino della Concia, è finalizzato alla 

realizzazione delle condizioni per il riequilibrio del bilancio idrico nel distretto vicentino della concia, 

per il raggiungimento, entro il 31/12/2015, degli obiettivi di qualità delle acque sotterranee nel 

medesimo territorio, delle acque superficiali nel bacino del Fratta – Gorzone e per il miglioramento 

del bilancio idrico, definiti dal Piano di Tutela delle Acque adottato dalla Regione Veneto con 

deliberazione della Giunta regionale n. 4453 del 29/12/2004. 

In tal senso le attività prodotte nell’ambito dell’accordo da parte dell’Arpav hanno portato 

all’elaborazione del progetto di monitoraggio ambientale che è stato messo a disposizione per la 

stesura del presente rapporto dai Comuni interessati. Il rapporto delle attività che contiene il 

progetto monitoraggio è stato impostato secondo il modello PRS (Pressioni, Stato, Risposte). Sono 

state individuate diverse matrici (scarichi, acque superficiali e sedimenti) e per ognuna di esse è 

stato localizzato il punto di controllo. Innanzitutto è utile riportare la localizzazione degli impianti di 

depurazione del distretto conciario di Arzignano, lo scarico del collettore consortile nel Rio 

Acquetta e lo scarico previsto dal 01/06/2007 nel Fratta in corrispondenza del canale LEB. Di 

seguito si riporta una immagine estratta dal progetto monitoraggio. 
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Il rapporto contiene inoltre la descrizione nel dettaglio dell’andamento delle concentrazioni di alcuni 

parametri allo scarico del depuratore di Montebello nel periodo di monitoraggio gennaio-dcembre 

2006 
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Nel distretto della concia è attivo un collettore consortile ARICA, con portata media di 1,1 mc/s, 

che ha recapitato le acque reflue nel Rio Acquetta a Lonigo fino al 2006 e poi direttamente nel 

Fratta a Cologna Veneta. La caratterizzazione allo scarico effettuata per il progetto di monitoraggio 

ha dati i seguenti valori: 
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La realizzazione del collettore risale ancora al 1985, quando la Regione Veneto, nell’ambito del 

progetto speciale per il disinquinamento del Bacino del Gorzone, ha approvato la sua realizzazione 

per trasferire i reflui depurati dai cinque depuratori a Cologna Veneta; le ragioni della realizzazione 

del collettore sono: 

· la necessità di proteggere le falde acquifere di Almisano, dove sono presenti diversi pozzi di 

emungimento a scopo idropotabile; 

· la necessità di assicurare nel punto di scarico dei reflui depurati condizioni di miscelazione, 

ossigenazione e diluizione tali da permettere lo sviluppo di quei fenomeni cosiddetti 

“autodepurazione residua” che trasforma i reflui in acque rigenerabili. 

 

Sempre nel progetto di monitoraggio curato dall’ARPAV è riportato anche uno schema che 

definisce lo stato ecologico ed ambientale del bacino Fratta-Gorzone. 
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5.4. Suolo e sottosuolo 
Il territorio del PATI presenta caratteristiche omogenee che variano secondo la geografia delle 

zone: si distingue la parte collinare con la presenza di rocce basaltiche formatesi nel terziario con 

associazione di argille, poi vi è un’estesa fascia pedecollinare che scende a sud sulla pianura 

costituita da terreni con argille e limi e, infine si nota la fascia afferente al bacino dell’Agno-

Chiampo costituita da depositi ghiaiosi e alluvionali. 

Dalla distinzione di queste macro categorie è possibile derivare la tavola sulla permeabilità dei 

suoli (tavola n. 2 allegata). 

Per quanto riguarda l’utilizzo dei suoli sulla base delle informazioni disponibili ricavate dai PRG dei 

comuni del PATI e dalle banche dati regionali, è stato possibile elaborare una carta dell’uso del 

suolo secondo le destinazioni di piano vigenti (tavole n. 4 e 5 allegate). 

Dalla lettura della cartografia si evince una certa uniformità tra zone territoriali omogenee dei 

comuni del PATI con quelli confinanti; generalmente sui confini sono collocate le aree produttive 

(Gambellara-San Bonifacio, Montebello-Montecchio, Montorso-Arzignano). 

Come si può notare dalle elaborazioni cartografiche, nei Comuni di Montorso e Zermeghedo sono 

presenti tuttora due discariche attive rispettivamente denominate Roggia di sopra (Montorso) e 

discarica di Via Oltre Chiampo (Zermeghedo). Nell’area inoltre sono presenti diversi pozzi di 

controllo e monitoraggio. In Via Onea a Montorso, inoltre, in un’area di circa 3.000-4.000 mq è 
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presente un sito dismesso dove in passato vi era una discarica abusiva. Attualmente sotto il suolo 

vi è ancora uno strato di rifiuti di derivazione conciaria dello spessore variabile dai 0.5 ai 4 metri dal 

piano campagna, ma il sito è già oggetto di un piano di caratterizzazione steso dall’ARPAV – 

Dipartimento di Vicenza (Piano Regionale per la bonifica delle aree inquinate DGRV 157/2000 – 

“Piano di caratterizzazione del sito di Via Onea a Montorso Vicentino – VI, DDG n. 956/2004).  

Sempre in merito all’uso del suolo, da una prima analisi preliminare sulla SAU del PATI è risultato 

che complessivamente sarebbe pari a circa 2926,50 ha, mentre la SAU trasformabile sarebbe pari 

a 380.455,22 mq. Di seguito si riporta l’elaborazione della tabella redatta dallo Studio LandLab 

incaricato delle indagini-analisi agronomiche e ambientali e che ha già steso una sintesi 

comparativa di STC e SAU dei vari Comuni del PATI.  

 STC (mq) STC (ha) 
GAMBELLARA 12.905.818,19 1.290,58 
MONTEBELLO VICENTINO 21.456.610,78 2.145,66 
MONTORSO 9.222.596,45 922,26 
ZERMEGHEDO 2.972.592,09 297,26 
  4.655,76 
   

 GAMBELLARA 

Superficie Territoriale Comunale (ha) - STC 1.290,58   
Superficie Agricola Utilizzata (ha) - SAU 900,33   

SAU/STC 0,70 >45,4% 
SAU trasformabile (ha) - (SAU*1,3%) 11,70   

SAU trasformabile (mq) 117.042,85   

 MONTEBELLO VIC.NO 

Superficie Territoriale Comunale (ha) - STC 2.145,66   
Superficie Agricola Utilizzata (ha) - SAU 1.393,12   

SAU/STC 0,65 >45,4% 
SAU trasformabile (ha) - (SAU*1,3%) 18,11   

SAU trasformabile (mq) 181.106,13   

 MONTORSO 

Superficie Territoriale Comunale (ha) - STC 922,26   
Superficie Agricola Utilizzata (ha) - SAU 489,65   

SAU/STC 0,53 >45,4% 
SAU trasformabile (ha) - (SAU*1,3%) 6,37   

SAU trasformabile (mq) 63.653,99   

 ZERMEGHEDO 

Superficie Territoriale Comunale (ha) - STC 297,26   
Superficie Agricola Utilizzata (ha) - SAU 143,40   

SAU/STC 0,48 >45,4% 
SAU trasformabile (ha) - (SAU*1,3%) 1,86   

SAU trasformabile (mq) 18.642,26   

 PATI 

Totale STC_PATI 4.655,76   
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Totale SAU_PATI 2.926,50   

SAU_PATI / STC_PATI 0,63 >45,4% 
SAU_PATI trasformabile (ha) -

(SAU_PATI*1,3%) 38,04   

SAU_PATI trasformabile (mq) 380.445,22   
  Tabella. STC e SAU. 
 

[Integrazione] Oltre a quanto già riportato nel Rapporto Ambientale, appare utile riprendere alcuni 

elementi della Relazione Geologica per meglio specificare caratteristiche e criticità del territorio 

interessato dal PATI. 

Tra le forme strutturali e vulcaniche, quelle più significative risultano essere: 

- le faglie (certe o presunte); 

- gli orli di scarpata ripida influenzata dalla struttura; 

- i rilievi da neck vulcanici. 

Le faglie sono lineamenti strutturali legati alle vicende tettoniche del territorio. Per quanto riguarda 

la loro ubicazione, l’orientamento prevalente NNO-SSE risente della vicina “linea di Castelvero” 

che è un’importante faglia che si estende da Campofontana (VR) a Montecchia di Crosara (VR). 

Localizzata sulla dorsale che separa la valle dell’Alpone con la valle d’Illasi, delimita ad occidente il 

semigraben dell’Alpone – Chiampo divenendo il confine tra le vulcaniti cenozoiche ad oriente e le 

formazioni sedimentarie ad occidente. 

Gli orli di scarpata sono posti in corrispondenza del cambio di pendenza tra la sommità del rilievo, 

a morfologia quasi pianeggiante, ed il versante sottostante a maggior pendenza. 

La forma più evidente di neck vulcanici è localizzata invece nel centro del comune di Montorso. 

Dalle indagini effettuate dal geologo, emerge che il territorio studiato non risulta particolarmente 

penalizzato da fenomeni gravitativi. Le aree in dissesto rilevate sono localizzate nella maggior 

parte dei casi nella fascia boscata e sono state individuate dalle foto aeree e dai rilievi sul terreno e 

confermate dai cedimenti della rete viaria che le intercettano o dalle lesioni presenti lungo i muri di 

contenimento stradale. Solo raramente coinvolgono i fabbricati. Esempi sono la contrada Faldeo 

nel comune di Gambellara (zona P2 del PAI), la frana della Valle Grande nel comune di Montorso 

(zona P2 del PAI), oltre ad altre aree in dissesto non inserite nel PAI ma conosciute dagli Uffici 

Tecnici comunali, come ad esempio la colata che intercetta la strada che conduce alla contrada 

Dalla Valeria e alla contrada Faldeo entrambe situate nel comune di Montorso. 

Lo studio ha rilevato un’ulteriore area in dissesto idrogeologico corrispondente al quartiere di via 

Volta, nel centro abitato di Montebello, dove le caratteristiche geotecniche molto scadenti del 

terreno ed una circolazione idrica sotterranea hanno determinato importanti lesioni ad alcune 

strutture fra cui la vecchia scuola che poi è stata abbattuta. 

In località Gambaretto, inoltre, è presente una superficie dissestata dal fenomeno di creep.  
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Sul territorio, la morfologia carsica è rappresentata da un’ampia depressione che si trova nei pressi 

di Agugliana, sulla sommità del rilievo. La sua collocazione al contatto fra rocce solubili al contorno 

(calcari) e rocce impermeabili alla base (vulcaniti), sono la causa di periodici allagamenti ad opera 

delle acque meteoriche che affluiscono nel bacino. Per favorirne il rapido deflusso è stato 

realizzato un canale di scolo artificiale. 

 
    Fonte: Carta geomorfologica – geol. Claudia Centomo 

 

Sono inoltre individuabili le forme artificiali, quali discariche, le aree di cava (dismesse), i rilevati 

stradali e ferroviari: tra questi, l’elemento più significativo è la cassa di espansione delle piene del 

bacino Agno-Guà, realizzato per contenere le piene del Guà. Ad oggi il bacino è stato utilizzato per 

contenere ben oltre il centinaio di piene, dimostrando quindi la sua efficacia.  

 
 
 

Ampia depressione 
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   Fonte: Carta geomorfologica – geol. Claudia Centomo 

 

Le aree soggette ad inondazioni periodiche presenti sono: 

− la cassa di espansione delle piene del bacino del Guà; 

− le aree a pericolosità P1 (loc. Torri di Confine, Cà Nova di Sotto, Menarotto) e P2 (loc. Cà Nova 

di Sopra, C. Toledo, C. Roncagli) definite dal Piano stralcio per la tutela dal rischio idrogeologico 

del bacino del Brenta Bacchglione; 

− le fasce di rispetto dei corsi d’acqua; 

− le aree esondabili definite dal Consorzio di bonifica Zerpano Adige Guà (loc. Roggia di Sopra, 

Roggia di Mezzo, loc. Palazzetto) 

− la depressione di Agugliana. 
 
Per quanto riguarda la pressione sul suolo e sottosuolo da attività agricole, va evidenziato che le 

aziende zootecniche presenti sul territorio del PATI nel 2007 (dato più aggiornato) allevano 

principalmente bovini da carne e da latte. Sono presenti anche due allevamenti di conigli da carne 

e tre allevamenti di suini da carne (in quest’ultimi la produzione è reimpiegata nell’’attività 

agrituristica). 

Cassa di espansione delle piene del bacino 
Agno-Guà 

Cassa di espansione delle piene del bacino 
Agno-Guà 

Montebello
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Il censimento ISTAT del 2000 rilevava la presenza di 191 aziende zootecniche non solo di bovini, 

ma anche di suini, ovini, caprini, avicoli, equini e conigli. 

 
Dal confronto è facile comprendere la notevole riduzione del numero di aziende negli anni, passato 

da 57 del 2000 a 28 nel 2007. Sul territorio, infatti, non si riscontra una grande vocazione 

zootecnica, quindi anche i problemi connessi al peso dell’attività zootecnica rispetto alle 

caratteristiche dei suoli, sono da considerarsi poco significativi soprattutto se rapportato ad altri 

utilizzi produttivi (zona industriale). 

 
 

5.5. Inquinamento fisico 

5.5.1. Rumore 
Il traffico veicolare, ferroviario e aereo e le attività industriali e ricreative sono le principali cause 

che giustificano il fatto che l’inquinamento acustico nelle aree urbane costituisce oramai uno dei 

principali problemi ambientali. Secondo il Rapporto sull'Ambiente Europeo, circa il 20% della 

popolazione è esposta a livelli di rumorosità considerati inaccettabili con gravi effetti sulla salute. 

Per una comprensione degli effetti dell’impatto acustico derivanti dall’attività umana si riporta di 

seguito uno schema estratto dalla rivista “L’Architetto italiano” anno II n. 7 – aprile-maggio 2005. 
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   Tabella. Effetti dell’impatto acustico. 

 

La prima disciplina del rumore ambientale risale al DPCM 1° marzo 1991, “Limiti massimi di 

esposizione al rumore negli ambienti abitativi ed esterni”. Poi è stata emanata la Legge quadro 26 

ottobre 1995, n. 447 “Legge quadro sull’inquinamento acustico”. Con la legge quadro e relativi 

decreti di attuazione sono stati fissati i valori limite di emissione, i valori limite assoluti di 

immissione, i valori limite differenziali di immissione, i valori di qualità ed i valori di attenzione. 

Compete al Comune la classificazione del territorio comunale comprensiva dell’indicazione delle 

aree da destinare a spettacolo temporaneo, secondo criteri definiti dalla Regione. 

Tutti e 4 i comuni interessati dal PATI sono dotati di apposito Piano Acustico e per ognuno è stata 

elaborata una breve nota di sintesi. 
 
Tabella. Piani acustici 

PIANI ACUSTICI DEI COMUNI DEL PATI
 

COMUNE DI GAMBELLARA 
Documentazione esaminata:  

1) Regolamento comunale per la disciplina delle attività rumorose 
2) Relazione generale della classificazione acustica 
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3) Tavola della zonizzazione 
 

Considerazioni ai fini della VAS:  
Interessante quanto riportato sulla relazione in merito al controllo e blocco festivo del traffico. La realizzazione della nuova 
Bretella comporterà certamente dei benefici dal punto di vista acustico per le residenze e le attività lungo l’attuale strada 
principale (Via Mazzini, Via Cavour, Via Corsara e sp 22 Sorio). 

 
 

COMUNE DI MONTEBELLO VICENTINO 
Documentazione esaminata:  
 

1) Bozza del regolamento comunale per l’acustica 
2) Relazione tecnica generale  
3) Tavola della zonizzazione 
4) Relazione misure fonometriche 
 

Considerazioni ai fini della VAS:  
Dalla lettura dei vari documenti e in particolar modo della relazione sulle misure fonometriche si possono trarre le seguenti 
considerazioni. 
In generale, per il centro abitato, i limiti vengono superati nelle zone interessate da traffico stradale anche non 
particolarmente intenso. Anche se mediamente il clima acustico è quasi ovunque confortevole. 
Sempre con riferimento al centro abitato le misure hanno evidenziato come il traffico stradale che insiste lungo l’asse di 
attraversamento via Trento – via Gen. Vaccari sia il maggior problema, dal punto di vista acustico, conseguendo una 
diminuzione consistente della vivibilità del centro stesso. 
Le infrastrutture viarie esterne al centro abitato (autostrada, ferrovia, strade di grande comunicazione), hanno evidenziato 
un notevole impatto acustico. L’autostrada in particolare fa sentire il proprio contributo elevando in modo sensibile il 
rumore di fondo di gran parte del territorio comunale. Tuttavia, grazie alla barriera acustica naturale costituita dall’argine 
del fiume Chiampo, il centro abitato non risente di tali sorgenti se non marginalmente e comunque non in modo tale da 
dover costituire oggetto di intervento. Completamente diversa si presenta ovviamente la situazione in quei borghi situati 
più prossimi alle citate infrastrutture. 
Si prospetta la necessità di predisporre il piano di risanamento. Per il centro abitato relativamente alle aree interessate dal 
traffico più intenso, mentre per i borghi rurali si consiglia un ulteriore approfondimento.  
 
 

COMUNE DI MONTORSO 
Documentazione esaminata:  

1) Relazione tecnica generale  
2) Tavola della zonizzazione 
3) Regolamento edilizio 
 

Considerazioni ai fini della VAS:  
Dalla lettura dei vari documenti e in particolar modo della relazione, si può affermare che le zone interessate da 
inquinamento acustico sono le aree di pianura ove sono presenti le aree industriali e la viabilità maggiormente trafficata. 
Nelle restanti zone è invece riscontrabile un basso inquinamento acustico. Da evidenziare le fasce di transizione tra aree 
di cui sarebbe opportuno valutare il potenziamento. 
 

COMUNE DI ZERMEGHEDO 
Documentazione esaminata:  

1) Relazione e regolamento di attuazione 
2) Tavola della zonizzazione 
 

Considerazioni ai fini della VAS:  
Il piano  è stato approvato con D.C.C. del 8/07/2002. 
Il territorio comunale è diviso in fasce trasversali con gradi di protezione a scalare. E’ presente solo una fascia di 
transizione tra la zona residenziale a est del centro urbano e la zona industriale. Di particolare importanza la presenza 
dell’attività di carpenteria a ridosso dell’ambito collinare che rappresenta una fonte importante d’inquinamento acustico. 

 

E’ significativo inoltre riprendere l’analisi contenuta nell’aggiornamento degli studi del Progetto 

Giada che riporta un’interessante osservazione circa gli esposti che pervengono ai Comuni (o 

all’Amministrazione Provinciale) sui presunti superamenti dei livelli massimi di rumore. In 

conformità alla legge regionale 21/1999, i Comuni e la Provincia si avvalgono dell’ARPAV per il 
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controllo tecnico. Alla data del 13 maggio 2003 erano pervenuti 286 esposti, ripartiti nei comuni del 

distretto della concia come dalla tabella seguente: 

 
Comune Abitanti (censimento 2001) N° esposti 
Alonte 1239 1 
Altissimo 2263 0 
Arzignano 22936 6 
Brendola 6211 5 
Castelgomberto 5482 3 
Chiampo 12137 14 
Crespadoro 1466 0 
Gambellara 3200 0 
Lonigo 14006 5 
Montebello Vicentino 5766 1 
Montecchio Maggiore 20730 6 
Montorso Vicentino 2847 3 
Nogarole Vicentino 995 0 
San Pietro Mussolino 1486 1 
Sarego 5530 0 
Trissino 7808 3 
Zermeghedo 1234 1 
TOTALE  115336 49 
Altri comuni della provincia 673038 237 

  Tabella. Fonte: Progetto Giada. 

 

5.5.2 Radiazioni ionizzanti – Radon 
I dati consultati riguardano il calcolo dell’indicatore “Percentuale di abitazioni attese superare un 

determinato livello di riferimento di concentrazione media annua di radon”, elaborato sulla base 

delle misurazioni annuali rilevate nell’ambito delle indagini nazionale e regionale condotte, 

rispettivamente,  alla fine degli anni ‘80 e nel periodo 1996-2000. 

Il livello di riferimento considerato è 200 Bq/m3 (Becquerel per metro cubo), adottato dalla Regione 

Veneto con DGRV n. 79 del 18/01/02 “Attuazione della raccomandazione europea n. 143/90: 

interventi di prevenzione dall’inquinamento da gas radon negli ambienti di vita” come livello 

raccomandato per le abitazioni (sia per le nuove costruzioni che per le esistenti) oltre il quale si 

consiglia di intraprendere azioni di bonifica.  

Nella stessa delibera della Giunta Regionale, inoltre viene definita come un’area a rischio radon 

quella zona (rettangoli di 5x6 km2 corrispondenti alle sezioni della C.T.R. 1:10.000) in cui almeno il 

10% delle abitazioni, supera il suddetto livello di riferimento.  Con la stessa delibera viene redatto 

un primo elenco di Comuni a rischio radon dove l’assegnazione degli edifici di un Comune ad una 

determinata area ad alto potenziale di radon è stata operata ove il Comune di appartenenza 

risultasse incluso in tale area (la condizione cautelativa per tale inclusione è stata che almeno il 

30% dell’edificato ricadesse in una delle sezioni rettangolari che costituiscono l’area ad alto 

potenziale di radon). Sono quindi presenti Comuni a rischio radon pur con percentuali di abitazioni 

stimate superare i 200 Bq/m3 inferiori al 10%.  
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Nelle basi informative messe a disposizione della Regione sono riportate con dettaglio comunale le 

percentuali di abitazioni attese superare il livello di riferimento di 200 Bq/m3 per tutti i 581 Comuni 

del Veneto. 

Per il territorio del PATI si hanno valori estremamente bassi: 

 

Comune Provincia
% abitazioni stimate 
superare il livello di 

riferimento di 200 Bq/m3 
Gambellara VI 1,2 
Montebello Vicentino VI 1,5 
Montorso Vicentino VI 1,8 
Zermeghedo VI 1,8 

   Tabella. Livello Radon 

5.5.3 Radiazioni non ionizzanti – Elettrodotti, SRB e Ponti Radio 
 

I dati e le informazioni sono stati forniti dalla Regione Veneto e derivano dai rilievi che ARPAV ha 

realizzato. ARPAV ha elaborato un database delle linee elettriche di alta tensione del Veneto, che 

attualmente comprende circa l’80% dei tracciati degli elettrodotti che attraversano il territorio 

regionale. Il catasto è stato recentemente aggiornato per le linee elettriche di proprietà della 

società TERNA S.p.a. (aggiornamento maggio 2005). 

 

Nel territorio comunale sono presenti i seguenti elettrodotti: 
 
 
Tabelle dedotte dal Quadro Conoscitivo Regionale. 

ELENCO E LOCALIZZAZIONE DELLE LINEE ELETTRICHE AD ALTA TENSIONE 
DETTAGLIO COMUNALE: l'indicatore è stato elaborato sulla base del catasto ARPAV degli elettrodotti, completo all'80%. 
     
PROVINCIA COMUNE TENSIONE CODICE NOME 

Vicenza Gambellara 132 kV VR32 CALDIERO - MONTEBELLO 
  380 kV 21.360 DUGALE - SANDRIGO 
 Montebello Vicentino 132 kV 23.774 DUGALE-MONTECCHIO cd Vetr. It, Montebello, Mont.FS 
    VE13 MONTEBELLO - LERINO - MONTEGALDA 
    VR32 CALDIERO - MONTEBELLO 
  220 kV 22.273 DUGALE - VICENZA MONTEVIALE 
  380 kV 21.360 DUGALE - SANDRIGO 
 

Montorso Vicentino 380 kV 21.360 DUGALE - SANDRIGO 
 132 Kv 28.523 ARZIGNANO - CHIAMPO 

 
 
 
 
 
PERCENTUALE DI POPOLAZIONE ESPOSTA  

SOGLIE 0,2-3 -10 microtesla    
DETTAGLIO COMUNALE: l'indicatore è stato elaborato sulla base del catasto ARPAV delle linee elettriche di alta tensione, completo all'80%. 

 Comune Pop. Comune Pop. esposta % Pop. esposta 
 

 Soglia 0,2 microtesla  
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 Gambellara 3200 13 0,39  
 Montebello Vicentino 5771 70 1,21  
 Montorso Vicentino 2854 68 2,37  
 Provincia di Vicenza 794317 2216 0,28  
 Soglia 3 microtesla  
 Gambellara 3200 6 0,18  
 Montebello Vicentino 5771 31 0,54  
 Montorso Vicentino 2854 15 0,53  
 Provincia di Vicenza 794317 3562 0,45  
 Soglia 10 microtesla  
 Gambellara 3200 3 0,10  
 Montebello Vicentino 5771 20 0,35  
 Montorso Vicentino 2854 5 0,18  
 Provincia di Vicenza 794317 2216 0,28  
 
 
L’indicatore “Percentuale di popolazione esposta a determinati livelli di CEM per tipologia di 

sorgente” per la parte elettrodotti qui sopra riportato, è stato elaborato sulla base del catasto 

ARPAV delle linee elettriche di alta tensione, completo per circa l’80%. 

Dai dati contenuti, risulta che i valori rilevati sono generalmente in linea con il valore provinciale ad 

eccezione dei valori relativi a Montebello e Montorso sulla soglia di 0,2 microtesla, ciò tuttavia non 

è da considerarsi allarmante dato il valore assoluto in se, il numero di persone interessate e 

l’attuale normativa che non consente nuove abitazioni se non vi è il rispetto di determinate distanze 

e/o parametri. Oltre a questo va considerato il fatto che nelle manutenzioni degli edifici esistenti 

possono oggi essere utilizzati materiali schermanti a protezione della popolazione presente. Si 

consideri in ogni caso che si tratta della soglia più bassa. 

L’indicatore è stato elaborato per tre diverse soglie: oltre alle distanze di rispetto stabilite dalla LR 

27/93 (soglia 0.2 microtesla), sono state considerate anche le soglie 3 microtesla (obiettivo di 

qualità – DPCM 8 luglio 2003) e 10 microtesla (valore di attenzione -  DPCM 8 luglio 2003). Per il 

calcolo delle fasce di rispetto a 3 microtesla e 10 microtesla è stata seguita la procedura 

provvisoria del Ministero dell’Ambiente del 15 novembre 2004 (DSA/2004/25291). Le fasce di 

rispetto per le tre soglie sono riportate nella tabella seguente. 

 
Tabella. Fasce di rispetto per tensione e tipologia di linea. Fonte: Quadro Conoscitivo Regionale 

tensione tipologia di linea fasce di rispetto 0.2 µΤµΤµΤµΤ  (m) fasce di rispetto     3 µΤµΤµΤµΤ  (m) fasce di rispetto     10 µΤµΤµΤµΤ  (m) 

132 kV 

singola terna 50 21 13 

doppia terna non ottimizzata 70 28 17 

doppia terna ottimizzata 40 19 13 

220 kV 

singola terna 70 30 19 

doppia terna non ottimizzata 80 34 20 

doppia terna ottimizzata 40 23 16 

380 kV singola terna 100 47 27 
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doppia terna non ottimizzata 150 69 39 

doppia terna ottimizzata 70 40 27 

 

La stima della popolazione esposta è stata eseguita sulla base delle sezioni di censimento del 

2001. L’indicatore è stato calcolato con dettaglio regionale, comunale e provinciale. 
 
Tabella. Fonte: Quadro Conoscitivo Regionale 

PERCENTUALE DI SUPERFICIE VINCOLATA AI SENSI DELLA LR VENETO 27/93    
DETTAGLIO COMUNALE: l'indicatore è stato eleborato sulla base del catasto ARPAV delle linee elettriche di alta tensione, completo 
all'80%. 

PROVINCIA COMUNE 
superficie 
comunale 

(km2) 

superficie 
comunale 
vincolata       
LR 27/93        

(km2) 

% superficie 
vincolata          
LR 27/93 

   
VI Gambellara 12,85 1,02 7,93    
  Montebello Vicentino 21,48 1,59 7,42    
  Montorso Vicentino 9,18 0,58 6,35    

 
Sia per quanto riguarda gli elettrodotti che le SRB e ponti radio è stata elaborata una apposita 

cartografia che individua tali infrastrutture sul territorio (tavola 6 allegata). Va evidenziato che non 

esiste ancora un piano antenne comunale nei comuni del PATI. La tavola deriva dall’incrocio delle 

informazioni disponibili sulle banche dati regionali e dalla consultazione dei progetti, relazioni e 

pareri Arpav per stazioni radio base e ripetitori televisivi fornitici dagli UTC dei Comuni del PATI. Si 

segnala che la tavola allegata al Rapporto Ambientale manca dell’individuazione di un piccolo 

tratto a nord del territorio di Montorso relativo all’elettrodotto da 132 kv cod. 28523, presente 

comunque sulle tavole del PATI. 

5.5.4 Inquinamento luminoso 
La sovrapposizione della cartografia regionale sulla luminanza con quella indicante il territorio del 

PATI dimostra che lo stesso ricade completamente nella categoria “Aumento della luminanza 

totale rispetto la naturale tra il 300% ed il 900%”. 
Legenda 
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Figura. Veneto – Brillanza. In nero l’area del PATI. Elaborazione dati Quadro Conoscitivo Regionale. 
 
 

L’inquinamento luminoso si concentra maggiormente nelle zone produttive e lungo il corridoio 

multimodale, in particolare nelle zone di svincolo e dei caselli autostradali. 

Di seguito si riporta la “CARTOGRAFIA TEMATICA DELLA REGIONE VENETO - NORME PER 

LA PREVENZIONE DELL'INQUINAMENTO LUMINOSO” redatta ai sensi della Legge regionale 27 

giugno 1997 n. 22 (B.U.R. 53/1997). (Fonte della cartografia e di dati: sito www.venetostellato.it) 
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Caratteristiche relative alla zona di protezione per gli osservatori professionali (fascia di 

protezione tra 25 e 50km) che interessa l’ambito del PATI: 

- divieto di utilizzo di sorgenti luminose che producano un'emissione verso l'alto superiore al 3% 

del flusso totale emesso dalla sorgente; 

- preferibile utilizzo di sorgenti luminose a vapori di sodio ad alta pressione; 

- per le strade a traffico motorizzato, selezionare ogniqualvolta ciò sia possibile i livelli minimi di  

luminanza ed illuminamento consentiti dalle norme UNI 10439; 

- limitare l'uso di proiettori ai casi di reale necessità, in ogni caso mantenendo l'orientamento del 

fascio verso il basso, non oltre i sessanta gradi dalla verticale; 

- orientare i fasci di luce privati di qualsiasi tipo e modalità, fissi e rotanti, diretti verso il cielo o 

verso superfici che possano rifletterli verso il cielo ad almeno novanta gradi dalla direzione in cui si 

trovano i telescopi professionali; 
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- adottare sistemi automatici di controllo e riduzione del flusso luminoso, fino al cinquanta per 

cento del totale, dopo le ore ventidue, e adottare lo spegnimento programmato integrale degli 

impianti ogniqualvolta ciò sia possibile, tenuto conto delle esigenze di sicurezza. 

 

5.6. Rifiuti 
Il servizio di gestione dei rifiuti urbani nei quattro comuni del PATI è svolto dalla società Agno 

Chiampo Ambiente srl, con sede in Via Postale Vecchia n. 79 a Trissino (VI). La società gestisce i 

servizi in forma diretta e conferisce i rifiuti a diversi impianti dislocati sia in ambito provinciale che 

extra provinciale. 

Le attività gestite sono relative a: spazzamento e lavaggio strade, raccolta e trasporto secco e non 

riciclabile ed ingombranti, raccolta e trasporto umido, raccolta porta a porta carta e cartone, 

raccolta vetro, raccolta porta a porta plastica, RUP (pile, medicinali, T/F), raccolta e smaltimento di 

neon e toner, apparecchi elettronici, legno e scarti edili.  

Agno Chiampo Ambiente srl effettua inoltre la gestione degli ecocentri dei quattro comuni del PATI. 

La società ha fornito i dati statistici relativi alla raccolta dell’anno 2006. 

 
Tabella. Raccolta rifiuti nei Comuni del PATI nell’anno 2006. 

Gambellara Totale % Kg/ab/anno
kg di rifiuti allo smaltimento 333.870 26,75 101,79 
kg di rifiuti avviati a recupero 914.050 73,25 278,67 
totale rifiuti in kg 1.247.920 100,00 380,46 
    

Montebello Totale % Kg/ab/anno
kg di rifiuti allo smaltimento 717.500 28,39 116,65 
kg di rifiuti avviati a recupero 1.810.166 71,61 294,29 
totale rifiuti in kg 2.527.666 100,00 410,94 
    

Zermeghedo Totale % Kg/ab/anno
kg di rifiuti allo smaltimento 169.790 33,08 125,49 
kg di rifiuti avviati a recupero 343.456 66,92 253,85 
totale rifiuti in kg 513.246 100,00 379,34 
    

Montorso Totale % Kg/ab/anno
kg di rifiuti allo smaltimento 264.960 26,31 87,30 
kg di rifiuti avviati a recupero 741.967 73,69 244,47 
totale rifiuti in kg 1.006.927 100,00 331,77 

 

5.7. Energia 
Anche per quanto riguarda il settore energetico, appartenendo i comuni del PATI all’ambito 

interessato dal Progetto Giada, sono già disponibili delle analisi sullo stato dei consumi. Il 

fabbisogno energetico in provincia di Vicenza è sostanzialmente assicurato da quattro fonti 

principali: l’energia elettrica, il gas metano, i prodotti petroliferi ed i combustibili solidi (legna). 

Queste fonti soddisfano quasi la totalità della richiesta energetica, in quanto alle altri fonti come 

carbone, fonti rinnovabili (calore solare, fotovoltaico, ecc.) attualmente è riservato un ruolo del tutto 
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trascurabile. Il Comune di Zermeghedo sta inoltre lavorando alla realizzazione di un impianto per la 

produzione energetica a biogas. 

 
I consumi elettrici nel periodo 1997– 2001 (Fonte Progetto Giada) 
                   Tabella. Destinazione dei consumi finali di energia elettrica in provincia di Vicenza  (GWh) – utenze Enel 

ANNO 1997 1998 1999 2000 2001 

Agricoltura 64,6 68,8 69,2 68,1 65,8

Industria 2.839,8 2.992,4 3.011,8 1.496,1 1.226,3

Terziario 658,4 703,4 741,3 781 791,2

Usi domestici 613,6 642 668,4 673,3 689

Totale 4.176,4 4.406,6 4.490,7 3.018,5 2.772,3
 

Grafico. Destinazioni dei consumi finali di energia elettrica nei comuni del progetto Giada 
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Grafico. Consumi di energia per comune (utenze Enel) – anno 2001 
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Grafico. Rapporto dei consumi energetici tra provincia e comuni del progetto Giada (utenze Enel) – anno 2001 
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I consumi di gas metano (Fonte Progetto Giada) 
A livello nazionale, l’espansione dei consumi di gas metano continua in modo particolarmente 

sostenuto, trainata soprattutto dalla produzione di energia elettrica. 

 
Tabella. Consumi nazionali di gas metano (in milioni di m³) 

SETTORI 1999 1998 Var. % 
Civile 25.577,2 24.552,0 4,3 
Industriale 22.158,6 22.022,6 0,6 
Trasformazioni Chimiche 622,6 642,0 -3,0 
Termoelettrico 17.908,3 14.348,4 24,8 
Autotrazione 352,9 352,1 0,2 

Totale 66.619,6 61.887,1 7,6 
 

Tabella. Elenco ditte distributrici di gas metano per l’anno 2001 

COMUNE DITTA DISTRIBUTRICE DI GAS METANO 

Gambellara CAMUZZI - GAZOMETRI S.P.A. 
Montebello Vicentino ADIM GOZZANO 
Montorso Vicentino CAMUZZI - GAZOMETRI S.P.A. 
Zermeghedo ADIM GOZZANO 
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I consumi petroliferi nel periodo 1998 – 2001 (Fonte Progetto Giada) 
Consumi annui di carburanti per i comuni del progetto Giada di Vicenza - anno 2001 
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Impianti di cogenerazione principali (Fonte Progetto Giada) 
Nel territorio del PATI è attivo un impianto cogenerazione di una certa importanza nel comune di 

Zermeghedo. Il Combustibile utilizzato è il metano, l’impianto è autorizzato dal Ministero 

dell’Industria 1998 e ha una potenza elettrica di 7.750 kW. E’ gestito da Assocogen (AIM).  
 

5.8. Vegetazione, flora, fauna e biodiversità 
Il territorio dei comuni del PATI è caratterizzato da elevata antropizzazione. È inevitabile 

constatare come le attività umane presenti nelle aree di pianura di questo territorio, con il loro 

ingente carico di inquinamento legato ad attività industriali ed agricole intensive, al traffico delle 

importanti vie di comunicazione, ed una urbanizzazione diffusa, abbiano intaccato ed eroso in 

modo irreversibile il patrimonio naturale di un’area dotata in passato di una notevole diversità 

ambientale.  

Allo scopo di analizzare la componente naturale, con particolare riferimento ai temi della flora, 

della fauna e della biodiversità, è utile considerare inizialmente l’assetto del territorio da un punto 

di vista geomorfologico. Sotto l'aspetto ambientale e paesaggistico il territorio può essere pertanto 

suddiviso fondamentalmente in tre ambiti: la collina, la fascia pedecollinare e il settore di pianura. 

La collina, soprattutto nella sua parte più interna, è caratterizzata dalla presenza di aree a prato, a 

cui si alternano, in una organizzazione paesaggistica armoniosa ed equilibrata, zone a bosco di 

latifoglie alberature e terreni a vigneto. In questi ambiti, l'azione antropica risulta alquanto limitata: 

l'edificazione è limitata a modesti nuclei abitativi costituiti dalle abitazioni rurali ed annessi rustici. 

Questi insediamenti possono essere raggiunti attraverso una rete viaria che conserva molti 

caratteri della viabilità rurale di montagna, fiancheggiata da siepi e dalla quale si dipartono, 
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snodandosi tra i prati, strade bianche di accesso agli edifici sparsi sulle colline non compresi 

all'interno dei nuclei abitativi più consistenti, che costituiscono tuttavia la forma insediativa 

caratteristica di questa zona. 

La fascia collinare inferiore, che si spinge a ridosso dei centri abitati e delle infrastrutture viarie 

principali del fondovalle è soggetta ancora alla presenza di lembi vegetazionali, anche se questi 

risultano molto frazionati e rispecchiano una struttura e una composizione specifica che risente 

dello sfruttamento e del degrado cui sono stati sottoposti a causa delle limitrofe attività agricole 

(vigneti). Si tratta di un complesso di aree che, per quanto riguarda l'aspetto morfologico, presenta 

un andamento ondulato e che, in riferimento alla utilizzazione agricola, è caratterizzato 

prevalentemente dai vigneti, da pochi frutteti, ma anche da zone boscate, sia isolate (macchie e 

filamenti), sia costituenti gli ultimi lembi di quel manto vegetazionale che si estende fino alla 

sommità delle colline. In alcuni casi, alla varietà colturale si aggiungono altri elementi che 

contribuiscono a diversificare e a valorizzare questa porzione di paesaggio agrario: ci si riferisce, 

ad esempio, ai terrazzamenti con muretti a secco che ancora limitano i ripiani coltivabili realizzati 

su alcuni pendii. L'intervento dell'uomo, leggibile nelle coltivazioni e sistemazioni agrarie, nella rete 

viaria (strade bianche, carrarecce, viabilità di modesta estensione) e nell'edificazione limitata a 

piccoli nuclei e a qualche casa sparsa, non sembra aver prodotto particolari situazioni di 

compromissione per quanto riguarda la vocazione paesaggistica. In queste aree la naturalità dei 

luoghi risente comunque dell’abbondante uso di pesticidi e prodotti chimici e delle attività legate 

alla prevalente coltivazione della vite.  

L'ambito pedecollinare è rappresentato dallo sbocco delle valli principali. Il territorio si presenta 

caratterizzato da una consistente pressione antropica, tipica delle aree urbane e periurbane nelle 

quali il paesaggio agrario risulta compromesso e ridotto a limitati frammenti di territorio non ancora 

assorbiti dalla destinazione industriale o residenziale. Notevole è la diffusione di insediamenti 

industriali i quali esercitano un impatto di grande rilievo sull'ambiente, in particolare sulla qualità 

delle acque. Le porzioni di campagna residue mantengono comunque un discreto livello di 

diversificazione ambientale; i terreni sono investiti prevalentemente a seminativi e a vigneto e si 

segnala una  limitata diffusione di siepi e di alberature campestri.  

L’ambito di pianura, infine, risulta ancora una volta strettamente collegato ad una tipologia di 

agricoltura intensiva che prevede una certa variabilità solo nell’alternanza delle coltivazioni a vite e 

dei seminativi. Quest’ambito un tempo conservava una discreta porzione di siepi e alberature che 

ad oggi risultano purtroppo estesamente rimosse, con grave danno all’ecosistema agrario. Anche 

la regimazione delle acque, conseguenza delle attività d’irrigazione in agricoltura, porta ad una 

notevole semplificazione delle aree umide di campagna, in aggiunta al drastico peggioramento 

della qualità delle acque.  

Flora e vegetazione 
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La descrizione ambientale del territorio dei quattro comuni si basa sostanzialmente sui dati desunti 

dalla Carta Regionale dei tipi forestali redatta dal Dipartimento per le Foreste e l’Economia 

Montana della Regione Veneto (2006) e sulle osservazioni ricavate dai rilievi effettuati. La carta 

forestale regionale definisce una superficie, ai sensi della Legge Regionale numero 52 del 

13/09/1978, modificata con la Legge Regionale numero 5 del 25/02/2005, con una copertura e una 

superficie minima rispettivamente del 30% e di 2000 mq. 

Nel territorio in esame la vegetazione forestale ricopre circa il 13% della superficie, pari a 608 ha 

circa.  

In essa sono individuate principalmente quattro tipologie forestali: 

- arbusteti; 

- castagneti e rovereti; 

- formazioni antropogene; 

- saliceti e altre formazioni riparie. 

Gli arbusteti dovrebbero individuare formazioni a prevalente portamento arbustivo. In particolare, si 

tratterebbe nella maggior parte dei casi di pruneti (formazioni miste con partecipazione soprattutto 

delle seguenti specie: Amelanchier ovalis, Berberis vulgaris, Cornus mas, Cornus sanguinea, 

Crataegus monogyna, Euonymus europaeus, Ligustrum vulgare, Prunus spinosa, Rosa canina e 

varie specie del genere Rubus).  

I castagneti e i rovereti sono invece ascritti a quelle formazioni caratterizzate dalla presenza 

complessivamente rilevante di castagno o di rovere in cui il carpino bianco manchi o è solo 

sporadico.  

Tra le formazioni antropogene, la carta regionale dei tipi forestali individua le formazioni a 

dominanza di robinia, eventualmente anche in via di naturalizzazione, riconducibili al robinieto 

misto.  

I saliceti e le altre formazioni riparie sono boschi situati lungo i fiumi o i torrenti a prevalenza di 

Salix alba o Salix elegnos, spesso accompagnato da Salix rubra, o formazioni di pioppi, nero e 

bianco, sempre ed esclusivamente se presenti lungo il corso dei fiumi.  

Le rilevazioni effettuate sul territorio hanno rivelato come si tratti in molti casi di formazioni 

fortemente degradate e non riconducibili pienamente alla tipologia forestale indicata nella carta 

regionale, ma piuttosto a formazioni antropogene secondarie, ove si ritrova ancora una forte 

presenza della robinia e una scarsa presenza delle specie forestali tipiche. In particolare, le 

formazioni individuate come arbusteti si sono rivelate essere boschi cedui tagliati recentemente. Si 

tratta perciò di formazioni forestali giovani, che rientrano comunque nella tipologia delle formazioni 

antropogene; si sottolinea, infatti, come l’esecuzione dei tagli in un’ottica selvicolturale prettamente 

produttiva faciliti la diffusione delle essenze arboree più tolleranti o con maggiore capacità 

pollonifera a scapito delle più mesofile, con la conseguenza di un graduale aumento della porzione 

di robinia nei popolamenti boschivi.  
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Le formazioni forestali descritte sono, infatti, governate prevalentemente a ceduo o lasciate alla 

libera evoluzione, con interventi di prelievo della massa legnosa sporadici e non ispirati ad alcun 

criterio selvicolturale. Essendo state da sempre intensamente utilizzate e presentano spesso 

struttura e composizione semplificate, riducendo in tal modo la capacità portante dell'ecosistema e 

la biodiversità. L'utilizzazione economica dei cedui porta ad effettuare tagli intensi che trascurano, 

il più delle volte, le necessarie cure colturali, dando modo alla vegetazione infestante di svilupparsi 

indisturbata, rendendo così ancora più evidente il degrado di delle foreste. 

La vegetazione boschiva è relegata principalmente alla fascia collinare  anche se resistono piccoli 

lembi di formazione perifluviale lungo il corso dei torrenti Agno-Guà e Chiampo. Nella fascia 

collinare i lembi di vegetazione boschiva sono frammentati e con una distribuzione a macchia di 

leopardo, che ricrea un vero e proprio mosaico ecologico e paesaggistico. 

Da un punto di vista floristico, le formazioni boschive hanno la potenzialità di ospitare specie 

pregiate tipiche che vanno ad aumentare il loro valore ecologico e naturalistico. In particolare nelle 

formazioni di ricolonizzazione a copertura rada e intervallate da formazioni erbacee xeriche o 

mesoxeriche si concentra sicuramente il massimo pregio floristico e la massima biodiversità. 

Anche le formazioni a dominanza di castagno o rovere possono mantenere un certo pregio 

floristico, in particolare per la presenza di orchidee spontanee tipiche di questi boschi. 

La flora risulta al contrario assolutamente semplificata nelle formazioni antropogene: il robinieto, 

anche se misto, è una formazione che tende ad escludere le specie pregiate del sottobosco, 

mentre le formazioni perifluviali sono formazioni secondarie semplificate e sono anch’esse 

pressoché prive di interesse floristico. 

L’ambiente della campagna, infine, si presenta particolarmente degradato e semplificato e la 

pratica intensiva dell’agricoltura, cui si aggiunge l’elevato grado di inquinamento derivante dai 

diffusi insediamenti industriali, ha portato alla quasi completa rimozione degli elementi naturali in 

questo territorio. 

Fauna 
L’area studio presenta situazioni ambientali molto varie: si passa dalla fascia pianeggiante con 

terreni ricchi ed in genere ben drenati, generalmente intensivamente coltivata a seminativi e a 

vigneto, alla collina con caratteri ancora vicini alla naturalità.  

La fauna esistente dovrebbe riflettere la notevole diversità ambientale con una elevata ricchezza 

specifica, ma nell’area studio si possono in realtà considerare molto limitate le aree rifugio rimaste 

a disposizione delle specie della fauna. Una certa importanza è rivestita dai lembi vegetazionali 

della collina e perifluviali, che seppur in stato di degrado,  sembrano rappresentare le ultime aree a 

carattere (pseudo-) naturale rimaste nel territorio dei comuni oggetto di pianificazione. 

Un grosso fattore limitante per la fauna è costituito dalla pressione antropica dei fondovalle, dove il 

paesaggio agrario è stato fortemente compromesso da insediamenti industriali a forte impatto 

ambientale. 
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L'habitat è vocato per ospitare Lepre (Lepus europaeus) e Fagiano (Phasianus colchicus), anche 

se l'areale utile alle due specie è in continua contrazione nelle zone pianeggianti, per progressiva 

scomparsa delle fasce di vegetazione dell’ecosistema agrario. Le popolazioni, in ogni caso, sono 

mantenute su livelli di consistenza appena accettabili grazie alle continue immissioni. La Starna 

(Perdix perdix) è ormai scomparsa. 

Elemento faunistico di un certo interesse che sta interessando le aree collinari è il capriolo, che 

negli ultimi due decenni ha colonizzato sempre più nuove aree spingendosi verso sud, fino a 

giungere a ridosso del complesso collinare dei Berici. L’area studio si trova pertanto ad essere 

territorio di probabile presenza di questo ungulato, anche se occorre ribadire che gli ambiti 

territoriali vocati sono principalmente quelli della collina interna, ove il mosaico ambientale tra 

vegetazione forestale e prati stabili ricrea le condizioni di ecotono favorevoli alla presenza di 

questa specie. 

Tra i mammiferi carnivori, si segnalano la volpe (Vulpes vulpes), la faina (Martes foina) e la 

donnola, anche se le popolazioni di queste specie sono da considerarsi confinate esclusivamente 

agli ambiti collinari migliori. Sono probabilmente rarissime o estinte nelle zone agricole di pianura e 

nei pressi dei centri urbani. Si tratta infatti, in particolar modo nel caso della donnola e della faina, 

di animali la cui distribuzione è legata ad una elevata diversificazione ambientale dell’ecosistema 

agrario, che, come già accennato, all’interno del territorio dei comuni oggetto di pianificazione è 

andata pressoché perduta nelle aree di pianura. Inoltre sono specie particolarmente sensibili 

all’inquinamento chimico della catena alimentare riconducibile all’uso di prodotti chimici legato 

all’agricoltura intensiva e alla dispersione di inquinanti derivante dalle diffuse attività industriali 

presenti sul territorio. 

Il tasso (Meles meles) è segnalato come localizzato negli ambienti collinari in numero significativo, 

tanto da costituire in alcuni casi un problema per le produzioni agricole, in particolare per i piccoli 

appezzamenti di granoturco nelle zone ad agricoltura più povera. Anche in questo caso, 

l’alterazione delle componenti del paesaggio agrario e collinare ha ridotto le aree idonee alla 

presenza di questo mammifero, che pur essendo legato ad ambienti forestali, è tra i più adattabili a 

condividere lo spazio con l’uomo. 

Un quadro completo della vocazione dell'area è offerto dalle specie ornitiche che sono segnalate 

come nidificanti nell’area studio. Questo quadro riflette le considerazioni generali sull’ambiente 

finora esposte: il numero di specie è infatti ridotto in conseguenza della frammentazione 

ambientale e dell’alterazione degli ecosistemi. 

Sono segnalati come nidificanti specie ornitiche appartenenti alle famiglie degli Strigidi, dei 

Falconidi, dei Lanidi, dei Paridi, dei Silvidi, dei Turdidi e dei Fringillidi. Tra queste poi, alcune 

meritano di essere menzionate, o per la loro valenza ecologica, o perché oramai poco diffuse, o 

perché indicative del valore di alcune aree. Si ricordano il Falco pecchiaiolo, l'Occhiocotto (Sylvia 

melanocephala), la Sterpazzola (Sylvia communis), il Saltimpalo (Saxicola torquata), il 
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Codirossone (Collicala saxatilis). Nelle zone pianeggianti nidificano ancora Tortora (Streptopelia 

turtur) e Quaglia (Coturnix coturnix). 

L'area è interessata da un ingente flusso migratorio, costituito per la maggior parte da Fringillidi, 

Emberizidi, Motacillidi, Turdidi, Silvidi, Paridi, dal Colombaccio e dalla Beccaccia (Scolopax 

rusticola). Significativi al riguardo sono l'installazione in queste zone di centinaia di appostamenti 

impiegati per la caccia alla fauna migratoria e la presenza un tempo di numerosi impianti di cattura 

(roccoli). 

Un discorso a parte può riguardare le popolazioni di rettili. Nell’area studio, sono segnalate 

pochissime specie, e tutte prevalentemente con una elevata tolleranza all’impatto antropico sul 

territorio. In particolare, è segnalata la presenza del ramarro occidentale, che è specie rara in 

pianura e legata prevalentemente a luoghi soleggiati e ben esposti, con vegetazione erbacea e 

arbustiva densa dove può trovare riparo. In pianura lo si può rinvenire sugli argini dei fiumi e dei 

torrenti. La specie tende perciò a colonizzare ambienti collinari, nelle esposizioni più assolate. Si 

tratta di specie molto vulnerabile all’uso dei pesticidi e al traffico automobilistico. La mancanza del 

ramarro negli ambienti planiziali coincide con una elevata antropizzazione delle aree e con 

l’eliminazione degli elementi naturali caratterizzanti il paesaggio agrario (siepi alberate). 

È segnalata inoltre l’ovvia presenza della lucertola muraiola, specie che colonizza ambienti di 

pianura, preferendo paesi e città con parchi, giardini, vecchie costruzioni. È diffusa anche nelle 

zone collinari ed agricole, dove colonizza lembi boschivi, siepi campestri, incolti, prati stabili, coltivi, 

abitazioni, manufatti. Si tratta di specie fortemente eliofila e termofila, molto plastica dal punto di 

vista ecologico, tanto da essere comune e abbondante su tutto il territorio provinciale. 

All’interno dei comuni oggetto di pianificazione, le aree umide sono alquanto limitate in estensione 

e diffusione. Il fiume Agno-Guà scorre nella omonima valle per circa 25 Km raccogliendo gli apporti 

di torrenti e rii laterali alcuni dei quali di discreta portata. Allo sbocco della Valle dell'Agno il torrente 

si allarga nella pianura scorrendo su di un materasso alluvionale di potenza crescente. Attraversa il 

territorio del comune di Montebello, ove per l’elevata permeabilità dei terreni è soggetto a fenomeni 

di magra prolungata che determinano per lunghi periodi anche la completa mancanza di portata. 

La qualità delle acque è scadente in tutto il corso ed è influenzata da numerosi scarichi industriali, 

dai contributi di affluenti che veicolano acque molto inquinate e dal regime idrico che non favorisce 

la diluizione ed i fenomeni autodepurativi.  

Il torrente Chiampo nasce dai monti Lessini ed ha un tipico carattere torrentizio che alterna piene 

brevi e violente a prolungati periodi di magra soprattutto nel tratto in cui scorre su materassi 

alluvionali dell'alta pianura; è asciutto per molti mesi all'anno. Attraversa il territorio dei comuni dei 

quattro comuni dell’area studio passando in prossimità di nuclei abitati e produttivi-industriali e 

raccoglie gli scarichi civili e zootecnici che determinano pertanto un netto degrado della qualità 

delle acque. Il  Torrente Rio, infine, è un piccolo torrentello collinare, affluente del T. Chiampo, che 

prende origine a monte di Selva di Gambellara; la portata non è continua nel primo tratto, mentre a 
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valle di Gambellara il flusso d'acqua permane tutto l'anno anche se piuttosto ridotto (circa 200 l/s). 

Nel tratto di pianura riceve gli apporti di altri piccoli torrentelli e di scoli irrigui che contribuiscono ad 

incrementare la portata. La qualità delle acque è discreta nel tratto collinare, mentre a valle riceve 

gli scarichi urbani dei centri abitati che alterano la qualità complessiva dell' ambiente acquatico. 

In pratica, quindi, i siti umidi sono relegati ad aeree puntiformi lungo fossati e scoline.  Tra gli anfibi 

le popolazioni residue sono pertanto molto localizzate e comunque sono rappresentate da specie 

che meno delle altre patiscono l’inquinamento o che, per l’elevata plasticità ecologica, hanno 

saputo adattarsi anche ad ambienti fortemente alterati dall’uomo. 

Il tritone punteggiato popola una grande varietà di ambienti sia boscosi, sia aperti rivelando una 

notevole plasticità ecologica. Si è adattato all’ambiente antropico colonizzando anche i paesaggi 

artificiali e i coltivi. Necessita per la riproduzione di corpi d’acqua ferma o a debole corrente, anche 

temporanei, forniti  almeno in parte di vegetazione acquatica, sommersa e ripariale, ben illuminati, 

non molto profondi e generalmente poco estesi. Durante la fase terrestre necessità di una certa 

umidità al suolo garantita dalla presenza di almeno una minima copertura arboreo-arbustiva (può 

trovarsi per questo anche nei vigneti). 

Pur essendo considerato il più comune dei tritoni europei, anch’esso risente negativamente della 

continua distruzione, alterazione o contrazione degli habitat adatti. Pertanto, oltre alla rigorosa 

tutela dei rari biotopi palustri ed ad un maggior rispetto delle caratteristiche ecologiche dei corsi 

d’acqua, sarebbe opportuna la realizzazione di pozze e piccoli stagni, il più possibile naturali.  

In tutta la provincia le informazioni circa questo tritone riportano una distribuzione molto lacunosa 

rispetto alla distribuzione potenziale, che dovrebbe interessare tutta la pianura. Nel territorio di 

pianificazione è segnalato il territorio comunale di Gambellara. 

La raganella italica occupa solitamente tutto il territorio pianeggiante, colonizzando localmente 

anche le fasce più marginali del comprensorio collinare. Gli adulti sono tolleranti alle più disparate 

condizioni ambientali, anche se la presenza di questa specie può considerarsi legata alla 

disponibilità di arbusti e da una luminosità al suolo piuttosto alta. Si trova facilmente anche in 

ambienti fortemente antropizzati. Durante la riproduzione si insedia in prossimità dei bacini d’acqua 

ferma o temporanea, in boscaglie igrofile o in formazioni palustri. La diminuzione dei siti idonei alla 

riproduzione, l’alterazione delle caratteristiche fisiche e chimiche degli stessi, processi che sono in 

atto nei territori agricoli e urbanizzati, costituiscono le fondamentali minacce per questa specie. 

Una adeguata strategia di conservazione deve mirare al ripristino e al mantenimento dei siti 

riproduttivi adatti. Questa raganella si presta bene al ruolo di “specie bandiera” per la tutela dei 

biotopi umidi relitti di pianura. Altri interventi favorevoli alla specie sono il ripristino delle siepi 

campestri, la conservazione degli stagni e dei fossati, il controllo dell’uso di inquinanti chimici.  

La rana di Lataste colonizzava le antiche foreste planiziali di querce e carpini, che ora sono 

scomparse. Attualmente si rifugia nei boschetti ripariali umidi, le siepi campestri, comunque dotate 

di una certa umidità e soggette a scarso soleggiamento, in prossimità di fossati ricchi di 
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vegetazione acquatica. È stata segnalata anche in boschi di latifoglie della fascia ai piedi delle 

colline. 

Si può considerare specie stenoigra e sciafila, data la peculiarità specifica degli ambienti che 

predilige, carattere questo che la rende particolarmente sensibile ed in serio pericolo di estinzione. 

La rana di Lataste è inserita tra le specie segnalate dalla Direttiva Habitat e dalla Convenzione di 

Berna, nonché nella Lista Rossa dei Vertebrati minacciati in Italia. Tra i fattori principalmente 

negativi si possono indicare l’urbanizzazione progressiva delle aree verdi, l’inquinamento delle 

acque, l’abbassamento della falda freatica, la scorretta gestione dei corsi d’acqua e la pratica 

ancora, purtroppo, largamente diffusa di eliminare alberature e siepi campestri. 

La rana verde frequenta ambienti acquatici bene esposti all’insolazione, poco profondi ma estesi, 

ricchi di vegetazione sia sommersa sia galleggiante, e con substrato fangoso. È specie a notevole 

valenza ecologica. È forse la specie che meno degli altri anfibi ha patito l’alterazione degli ambienti 

elettivi, dimostrandosi specie piuttosto tollerante sia nei confronti degli interventi di sfalcio delle rive 

e di rimaneggiamento del profilo dei corsi d’acqua, sia nei confronti dell’uso di prodotti chimici. 

 

Checklist degli anfibi e dei rettili segnalati nel territorio d’indagine. 

Specie Nome scientifico 

tritone punteggiato Triturus vulgaris L., 1758 

raganella italica Hyla arborea L., 1758 

rana di lataste Rana latastei Boulenger, 1879 

rana verde Rana lessonae Camerino, 1882 

ramarro occidentale Lacerta viridis Daudin, 1802 (Laurenti, 1768) 

lucertola muraiola Podarcis muralis (Laurenti, 1768) 

 

 

Checklist dell’avifauna nidificante nel territorio d’indagine. 
Specie Nidificazio

ne 

Ambiente di nidificazione 

falco pecchiaiolo probabile boschi di latifoglie 

quaglia probabile incolti 

gallinella d'acqua certa vegetazione palustre 

tortora dal collare orientale probabile nuclei abitati 

tortora probabile boschi di latifoglie 

cuculo probabile boschi di latifoglie 

civetta probabile aree agricole con siepi 

rondone certa nuclei abitati 

upupa possibile arbusteti 

torcicollo probabile margine dei boschi, vigneti 
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allodola possibile campagna 

rondine montana certa nuclei abitati 

rondine certa fabbricati rurali 

balestruccio certa nuclei abitati 

scricciolo probabile boschi di latifoglie 

pettirosso probabile boschi di latifoglie 

usignolo probabile boschi ripariali, siepi 

codirosso possibile nuclei abitati 

saltimpalo certa arbusteti, argini 

merlo certa ovunque 

occhiocotto possibile radure incolte, arbusteti 

capinera probabile boschi di latifoglie 

luì piccolo probabile boschi di latifoglie 

pigliamosche probabile margine dei boschi, vigneti 

cinciallegra probabile ovunque 

rigogolo probabile boschi di latifoglie 

averla piccola certa arbusteti, siepi 

ghiandaia probabile boschi di latifoglie 

cornacchia grigia possibile grandi alberi, boschi ripariali 

storno certa nuclei abitati 

passera d'italia certa nuclei abitati 

passera mattuggia certa siepi, nuclei abitati 

fringuello probabile boschi ripariali, edifici, siepi, boschi di latifoglie 

verzellino probabile vigneti, nuclei abitati 

verdone probabile boschi ripariali, siepi, nuclei abitati 

cardellino probabile vigneti, nuclei abitati, siepi 

strillozzo probabile boschi ripariali, arbusteti, vigneti 

 

Considerata l’importanza della salvaguardia e del recupero ambientale in un territorio fortemente 

sfruttato, per quanto riguarda l’analisi dello stato e delle pressioni a livello ecosistemico è stata 

seguita una metodologia particolare che prevede l’elaborazione di un modello che consente di 

verificare l’Idoneità Ambientale del territorio in riferimento alle destinazioni d’uso (residenziale, 

produttivo, agricolo, infrastrutturale ecc…), alla naturalità e diversificazione del paesaggio e quindi 

alla presenza di specie faunistiche rappresentative. Tutto questo al fine di poter “guidare” il PATI 

verso una maggiore sostenibilità ambientale prevedendo anche azioni di riqualificazione, di 

mitigazione/compensazione o soluzioni alternative. Il modello utilizzato fa riferimento ad una 

metodologia già sperimentata dalla Regione Veneto attraverso il progetto LOTO. 

Come già precedentemente anticipato, l’obiettivo che si intende perseguire applicando questa 

metodologia è, in primo luogo, quello di individuare aree ad alta qualità ambientale per 
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comprendere potenzialità dell’ambito e quindi avviare una pianificazione che consenta di 

ripristinare il collegamento biologico continuo, la percolazione4 appunto, tra le aree a più elevato 

valore ecologico.  

Il risultato di tale analisi è quello di evidenziare, attraverso un indice di biopermeabilità, come sia 

distribuita, in sostanza, la rete ecologica, quali siano i principali limiti che le proposte di piano 

devono rispettare e le misure di miglioramento e mitigazione da predisporre per un’impostazione 

ecologicamente coerente del governo del territorio.  

La metodologia seguita è quindi derivata sia dallo studio in letteratura esistente, da una profonda 

conoscenza del territorio, dallo studio di analoghi e dalla creazione e adattamento di un modello 

elaborato con GIS che restituisce una Carta dell’Idoneità Ambientale (tavola n. 3 allegata). La 

stessa operazione è stata effettuata inserendo le trasformazioni previste dal PATI per verificare la 

loro incidenza. 

5.8.1. L’analisi dell’idoneità ambientale del territorio  
La base per analizzare l’Idoneità Ambientale del territorio è la cartografia di uso del suolo 

realizzata con il rilievo per lo studio agronomico-ambientale (LandLab, 2007). 

Sulla base del metodo descritto anche per il territorio di Conegliano Veneto (vedasi progetto della 

Regione Veneto “Progetto LOTO”) è possibile avviare un’analisi dell’idoneità ambientale di un 

territorio attribuendo degli indici di idoneità/biopermeabilità alle varie tipologie individuate nella 

cartografia di uso del suolo. La scelta sugli indici da utilizzare cade sulla potenzialità di una certa 

tipologia di uso del suolo di essere utilizzata come habitat dalle specie della fauna. 

La scelta di utilizzare la fauna come indicatore di idoneità ambientale è facilmente spiegabile nella 

capacità di questa di occupare gli spazi naturali ed antropici in modo direttamente proporzionale 

alla numerosità e alla disponibilità di nicchie ecologiche. In sostanza, quale semplificazione 

ecologica accettabile, è possibile affermare che in un ambiente fortemente diversificato la 

biopermeabilità, e quindi l’idoneità ambientale, è elevata e ciò viene evidenziato (anche) dalla 

numerosità delle specie della fauna ivi presenti; diversamente, in un ambiente poco diversificato, le 

specie della fauna presenti si riducono fortemente a causa della forte specializzazione richiesta 

dall’esiguo numero di nicchie ecologiche presenti e l’ambiente si presenta poco biopermeabile.  

Lo scopo dell’analisi effettuata con questo lavoro è quindi quello di valutare l’idoneità ambientale 

del territorio dei comuni di Gambellara, Montebello Vicentino, Montorso Vicentino e Zermeghedo 

attribuendo degli indici di idoneità ambientale alla presenza faunistica alle diverse tipologie di uso 

del suolo. 

                                            
4 Il termine percolazione è stato utilizzato per la prima volta dal matematico Hammersley per modelli di sistemi spaziali. La percolazione 
è un fenomeno conosciuto per i fluidi per il quale una sostanza non si sposta in ogni parte del medium, come nella diffusione, ma esiste 
una soglia critica al di sotto della quale lo spostamento di un fluido è confinato ad una regione finita (Stauffer, 1985). Il fenomeno della 
percolazione presenta caratteristiche frattali e la soglia di percolazione è stata calcolata per matrici quadrate pari a pc=0,59275 (Ziff, 
1986). 
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Il primo passo è stato quindi quello di individuare a priori un set di specie della fauna posti ai livelli 

più significativi delle catene ecologiche, scegliendole tra quelle potenzialmente presenti nel 

territorio in esame. I dati sulla presenza delle specie all’interno del territorio è stato ricavato, in 

mancanza di rilievo specifico, con l’ausilio di informazioni bibliografiche disponibili: l’Atlante degli 

Anfibi e dei Rettili della Provincia di Vicenza (2000); l’Atlante degli Uccelli nidificanti nella Provincia 

di Vicenza (1994); l’Atlante dei mammiferi del Veneto (1995). Queste informazioni sono relative ad 

unità territoriali molto ampie (reticolo UTM 10x10 km e tavolette IGM), ma hanno costituito 

comunque un dato sufficiente ad estrapolare una checklist delle specie presenti all’interno del 

territorio. 

La scelta delle specie da utilizzare come indicatore è l’operazione determinante che influenza 

direttamente il risultato dell’analisi. A partire dalla checklist delle specie della fauna si è preferito 

indirizzare la scelta su specie ancora relativamente diffuse ma sensibili al processo di 

frammentazione, utili a svolgere un ruolo chiave nella funzionalità dei sistemi ecologici (Progetto 

LOTO). 

Per l’avifauna,  ottenuta la checklist, si è fatto riferimento allo studio di Brichetti e Gariboldi (1997) 

che hanno proposto un metodo sintetico per definire il valore intrinseco specifico dell’avifauna 

nidificante italiana. Questa metodologia utilizza differenti parametri per attribuire un valore alle 

specie dell’avifauna: distribuzione geografica, status e dinamica delle popolazioni, livello presunto 

di vulnerabilità e alla frammentazione ecologica. Su tale base è stato possibile accertare che 

l’avifauna potenzialmente presente5 nel territorio ha, all’interno della classifica stilata dallo studio 

citato, valori bassi e molto bassi, che indicano la presenza sul territorio di specie molto adattabili 

alle attività umane e poco sensibili alla frammentazione ecologica. Di fronte a tale valutazione si è 

deciso di selezionare, per l’analisi dell’idoneità del territorio in oggetto, le specie dell’avifauna 

potenzialmente presente che assumono su tale classifica i valori più elevati. 
 
 
 
 
 
 
Segue tabella: 
valore dell’avifauna italiana nidificante (secondo Brichetti&Gariboldi, 1997) e indicazione di presenza nel territorio dei comuni  
di Gambellara, Montebello Vicentino, Montorso Vicentino, Zermeghedo (Atlante degli Uccelli nidificanti nella Provincia di  
Vicenza, 1994). 

 

                                            
5 Sono state considerate le specie dell’avifauna che sono indicate dall’Atlante degli Uccelli nidificanti della Provincia di Vicenza (1994); 
questo indica la nidificazione di una specie all’interno delle unità territoriali come certa, possibile e probabile. Nell’analisi della 
biopermeabilità del territorio in esame non si è tenuto conto di tale indicazione. 
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N
om

e scientifico 
Valore 

Presenza 
G

yps fulvus 
90,7 

 
B

otaurus stellaris 
90,5 

 
N

etta rufina 
86,6 

 
H

ieraaetus fasciatus 
84,5 

 
P

halacrocorax 
pygm

eus 
83 

 

A
ythya nyroca 

80,8 
 

Tadorna tadorna 
80,3 

 
C

haradrius 
m

orinellus 
80,2 

 

H
ydrobates 

pelagicus 
77,1 

 

C
hlidonias niger 

76,8 
 

P
legadis falcinellus 

76 
 

H
aem

atopus 
ostralegus 

75,2 
 

C
hlidonias 

leucopterus 
74,8 

 

N
eophron 

percnopterus 
74,7 

 

Tetrax tetrax 
73,7 

 
C

hlidonias hybridus 
73 

 
A

crocephalus 
schoenobaenus 

73 
 

S
terna bengalensis 

72,1 
 

M
ilvus m

ilvus 
72 

 
N

um
enius arquata 

72 
 

Larus genei 
70,8 

 
P

latalea leucorodia 
70,7 

 
P

orzana parva 
70,1 

 
Falco eleonorae 

70 
 

G
elochelidon 

nilotica 
70 

 

A
rdea purpurea 

69,5 
 

A
nas strepera 

69,3 
 

C
asm

erodius albus 
69,2 

 
P

hoenicopterus 
roseus 

68,6 
 

P
erdix perdix 

68,5 
 

Larus 
m

elanocephalus 
68 

 

S
terna albifrons 

67,4 
 

Larus audouinii 
67,4 

 
Falco biarm

icus 
67,3 

 
Falco naum

anni 
67,1 

 
Tetrao urogallus 

66,9 
 

P
orzana porzana 

66,7 
 

C
ircus aeruginosus 

66,6 
 

S
terna sandvicensis 

66,5 
 

P
icoides leucotos 

66,4 
 

C
iconia nigra 

66,3 
 

C
rex crex 

65,9 
 

C
oracias garrulus 

65,7 
 

C
alonectris 

diom
edea 

65,6 
 

A
lectoris barbara 

65,5 
 

G
lareola pratincola 

65,5 
 

P
uffinus yelkouan 

65,4 
 

P
yrrhocorax 

pyrrhocorax 
65,3 

 

C
olum

ba oenas 
65,2 

 
Lim

osa lim
osa 

65,1 
 

S
trix uralensis 

65,1 
 

S
terna hirundo 

64,3 
 

C
iconia ciconia 

63,6 
 

Tringa totanus 
63,2 

 
B

urhinus 
oedicnem

us 
63 

 

Lanius m
inor 

62,5 
 

A
rdeola ralloides 

62,1 
 

A
nas clypeata 

61,9 
 

P
halacrocorax 

carbo 
61,8 

 

R
ecurvirostra 

avosetta 
61,4 

 

C
lam

ator glandarius 
61,2 

 
Falco vespertinus 

61,1 
 

P
orphyrio porphyrio 

61 
 

C
ircaetus gallicus 

60,9 
 

P
halacrocorax 

aristotelis 
60,9 

 

O
enanthe hispanica 

60,8 
 

B
ubo bubo 

60,5 
 

A
nas crecca 

60,4 
 

A
ythya fuligula 

60,1 
 

A
nas querquedula 

59,7 
 

S
ylvia sarda 

59,6 
 

A
ccipiter gentilis 

59,4 
 

Lagopus m
utus 

59,3 
 

A
crocephalus 

m
elanopogon 

59 
 

P
icoides tridactylus 

58,6 
 

P
icoides m

edius 
58,3 

 
A

lectoris rufa 
58,2 

 
Larus ridibundus 

58,1 
 

A
lectoris graeca 

57,3 
 

S
ylvia hortensis 

57,2 
 

B
ubulcus ibis 

56,9 
 

S
colopax rusticola 

56,9 
 

Locustella 
luscinioides 

56,8 
 

H
irundo daurica 

56,6 
 

G
laucidium

 
passerinum

 
56,4 

 

B
onasa bonasia 

56,2 
 

A
ythya ferina 

56,1 
 

C
olum

ba livia 
55,8 

 
P

anurus biarm
icus 

55,7 
 

Em
beriza 

schoeniclus 
55,5 

 

R
iparia riparia 

55,4 
 

C
inclus cinclus 

55,1 
 

Tetrao tetrix 
54,6 

 
Ficedula albicollis 

54,6 
 

E
gretta garzetta 

54,6 
 

S
ylvia conspicillata 

54,4 
 

H
im

antopus 
him

antopus 
54,4 

 

P
icus canus 

54,1 
 

A
crocephalus 

arundinaceus 
53,8 

 

S
ylvia undata 

53,7 
 

S
erinus citrinella 

53,4 
 

Em
beriza 

m
elanocephala 

53,2 
 

Falco peregrinus 
53,2 
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A
quila chrysaetos 

53 
 

M
elanocorypha 

calandra 
52,7 

 

Falco subbuteo 
52,7 

 
C

occothraustes 
coccothraustes 

52,4 
 

Ixobrychus m
inutus 

52,4 
 

D
ryocopus m

artius 
51,9 

 
C

olinus virginianus 
51,9 

 
M

onticola saxatilis 
51,9 

 
Em

beriza hortulana 
51,9 

 
Lanius senator 

51,8 
 

A
ctitis hypoleucos 

51,8 
 

A
egolius funereus 

51,7 
 

C
ircus pygargus 

51,6 
 

C
haradrius 

alexandrinus 
50,7 

 

C
ygnus olor 

50,6 
 

P
icoides m

inor 
50,4 

 
N

ycticorax 
nycticorax 

50,4 
 

V
anellus vanellus 

49,8 
 

S
ylvia nisoria 

49,8 
 

A
lcedo atthis 

49,8 
 

Tichodrom
a m

uraria 
49,5 

 
Am

andava 
am

andava 
49 

 

A
crocephalus 

scirpaceus 
49 

 

M
onticola solitarius 

48,6 
 

P
etronia petronia 

48,4 
 

O
tus scops 

48,3 
 

R
allus aquaticus 

48,3 
 

N
ucifraga 

caryocatactes 
48,3 

 

C
arduelis spinus 

48,1 
 

P
sittacula kram

eri 
48 

 
P

ernis apivorus 
47,9 

S
i 

S
axicola rubetra 

47,6 
 

A
rdea cinerea 

47,5 
 

P
icus viridis 

47,3 
 

Turdus viscivorus 
47,2 

 

M
yiopsitta 

m
onachus 

47 
 

Em
beriza cia 

46,9 
 

M
ontifringilla nivalis 

46,6 
 

Falco tinnunculus 
46,4 

 
A

sio otus 
46,4 

 
B

uteo buteo 
46,3 

 
S

ylvia cantillans 
46,2 

 
A

pus m
elba 

46,2 
 

Tyto alba 
46,1 

 
Turdus torquatus 

46 
 

A
pus pallidus 

45,8 
 

Loxia curvirostra 
45,7 

 
P

arus m
ontanus 

45,3 
 

Lanius collurio 
45,1 

S
i 

A
crocephalus 

palustris 
44,8 

 

C
arduelis flam

m
ea 

44,7 
 

C
aprim

ulgus 
europaeus 

44,6 
 

P
yrrhocorax 

graculus 
44,6 

 

C
haradrius dubius 

44,5 
 

A
nthus cam

pestris 
44,2 

 
M

ilvus m
igrans 

44,1 
 

A
thene noctua 

44 
S

i 
M

erops apiaster 
43,8 

 
S

ylvia curruca 
43,8 

 
A

nas platyrhynchos 
43,6 

 
C

oturnix coturnix 
43,4 

S
i 

R
em

iz pendulinus 
43,2 

 
P

tyonoprogne 
rupestris 

42,9 
 

A
ccipiter nisus 

42,9 
 

P
runella collaris 

42,9 
 

Fulica atra 
42,9 

 
S

trix aluco 
42,6 

 
M

otacilla flava 
42,6 

 
Tachybaptus 
ruficollis 

42,4 
 

P
arus cristatus 

42,3 
 

A
nthus spinoletta 

42,3 
 

Jynx torquilla 
42,3 

S
i 

S
ylvia com

m
unis 

42 
 

Larus cachinnans 
41,7 

 
R

egulus ignicapillus 
41,4 

 
C

alandrella 
brachydactyla 

41,4 
 

P
hylloscopus bonelli 

41,4 
 

M
iliaria calandra 

41,3 
S

i 
U

pupa epops 
41,3 

S
i 

S
turnus unicolor 

41,2 
 

C
erthia fam

iliaris 
41,2 

 
C

ettia cetti 
41,2 

 
C

erthia 
brachydactyla 

41 
 

P
arus caeruleus 

41 
 

P
hylloscopus 

sibilatrix 
40,6 

 

Turdus pilaris 
40,4 

 
Lullula arborea 

40,1 
 

S
ylvia borin 

40,1 
 

P
icoides m

ajor 
40,1 

 
Em

beriza cirlus 
40 

 
P

yrrhula pyrrhula 
40 

 
S

ylvia 
m

elanocephala 
39,9 

S
i 

P
arus palustris 

39,8 
 

H
ippolais polyglotta 

39,8 
 

M
otacilla cinerea 

39,8 
 

C
isticola juncidis 

39,8 
 

P
runella m

odularis 
39,4 

 
C

orvus corax 
39,2 

 
P

asser 
hispaniolensis 

38,9 
 

P
hoenicurus 

phoenicurus 
38,9 

 

P
odiceps cristatus 

38,1 
 

A
pus apus 

37,8 
S

i 
R

egulus regulus 
37,6 

 
O

enanthe oenanthe 
37,6 

 
M

otacilla alba 
37,2 

 
G

arrulus glandarius 
36,8 

S
i 

S
itta europaea 

36,8 
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Em
beriza citrinella 

36,6 
 

C
uculus canorus 

36,4 
S

i 
G

alerida cristata 
36,4 

 
A

egithalos caudatus 
36,3 

 
C

arduelis cannabina 
36,1 

 
Turdus philom

elos 
36,1 

 
A

nthus trivialis 
35,3 

 
P

hylloscopus 
collybita 

35 
S

i 

P
hoenicurus 

ochruros 
34,8 

 

Troglodytes 
troglodytes 

34,2 
S

i 

S
axicola torquata 

34,2 
S

i 
G

allinula chloropus 
34 

S
i 

S
treptopelia turtur 

34 
S

i 
P

arus ater 
33,9 

 
M

uscicapa striata 
33,6 

S
i 

H
irundo rustica 

33,5 
 

O
riolus oriolus 

33 
S

i 
D

elichon urbica 
32,7 

S
i 

E
rithacus rubecula 

32,3 
S

i 
S

erinus serinus 
31,9 

S
i 

C
olum

ba palum
bus 

31,4 
 

P
asser italiae 

31,1 
S

i 
P

ica pica 
31 

 
C

arduelis chloris 
31 

S
i 

Luscinia 
m

egarhynchos 
31 

S
i 

A
lauda arvensis 

30,2 
S

i 
Fringilla coelebs 

29,9 
S

i 
C

orvus m
onedula 

29,6 
 

P
asser dom

esticus 
29,4 

 
S

ylvia atricapilla 
28,6 

S
i 

C
arduelis carduelis 

27,9 
S

i 
P

arus m
ajor 

27,8 
S

i 
P

hasianus colchicus 
26 

 
P

asser m
ontanus 

24,7 
S

i 
C

orvus corone 
24,6 

S
i 

S
treptopelia 

decaocto 
22,5 

S
i 

Turdus m
erula 

22,1 
S

i 

S
turnus vulgaris 

21,8 
S

i 
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Per ciò che riguarda l’erpetofauna, tra le pochissimi specie che l’Atlante degli Anfibi e dei Rettili 

della Provincia di Vicenza (2000) segnala come presenti, la specie scelta è la Rana di Lataste 

(Rana latastei Boulanger, 1879): si tratta di una rana legata alle antiche foreste planiziali che 

colonizza i boschi ripariali, e, in aree agricole, i filari campestri e le siepi, penetrando anche nei 

boschi collinari prospicienti la pianura.  

Tra i mammiferi infine, si è deciso di mantenere le specie target già utilizzate dal Progetto LOTO: 

tasso, scoiattolo e carpiolo. 

 

Tabella: specie indicatrici della biopermabilità per il territorio di Gambellara, Montebello Vicentino, Montorso Vicentino, 
Zermeghedo. 

Specie Fonte Note
Falco 
pecchiaiolo 

Atlante degli uccelli nidificanti nella provincia di Vicenza (1994)  

Averla piccola Atlante degli uccelli nidificanti nella provincia di Vicenza (1994)  
Civetta  Atlante degli uccelli nidificanti nella provincia di Vicenza (1994)  
Quaglia Atlante degli uccelli nidificanti nella provincia di Vicenza (1994)  
Saltimpalo Atlante degli uccelli nidificanti nella provincia di Vicenza (1994) Prog. 

LOTO 
Ghiandaia Atlante degli uccelli nidificanti nella provincia di Vicenza (1994) Prog. 

LOTO 
Tasso Consorzio di Bonifica Zerpano  Prog. 

LOTO 
Capriolo Piano Territoriale di Coodinamento Provinciale Prog. 

LOTO 
Scoiattolo Osservazioni dirette Prog. 

LOTO 
Rana di Lataste Atlante degli anfibi e dei rettili della Provincia di Vicenza (2000)  
  
 

 

A partire dalle tipologie di uso del suolo derivanti dal rilievo si è quindi provveduto a ricostruire le 

grandi macrocategorie che sono poi state sottoposte all’assegnazione degli indici sulla per 

l’idoneità ambientale alle specie target prescelte. Lo schema, che riprende le macrocategorie di 

uso del suolo del Progetto LOTO, è sintetizzato nella tabella seguente. 

 
Tabella: macrocategorie di uso del suolo considerate e loro formazione 

Macrocategoria di uso del suolo Categorie di uso del suolo rilevate 

area fortemente antropizzata 
(buffer 25 m) 

aree cimiteriali 
aree sportive impermeabili 
discariche 
discariche dimesse 
linee ferroviarie e spazi associati 
monumento storici 
viabilità stradale principale e sue pertinenze
zone residenziali a tessuto continuo 
aree industriali e artigianali 

bosco o boscaglia ripariale 
(buffer 10 m) vegetazione ripariale arborea 

 
parco pubblico privato 

aree a verde privato 
aree verdi urbane 
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aree sportive permeabili 
prati stabili prati stabili 

incolto o terreno a riposo 

cave dimesse 
terreni non coltivati 
vegetazione ruderale erbacea 
vegetazione ruderale arborea 
vigneti non coltivati 

sistema colturale e particellare complesso 

ciliegieto 
colture florovivaistiche 
colture orticole 
colture permanenti da legno 
frutteto 
noceto 
oliveto 
orto familiare 
seminativi 
viabilità minore 
vigneto familiare 
vigneto specializzato 
zone residenziali discontinue 

bosco misto di latifoglie mesofile (buffer 10 
m) 

boschi 
rimboschimenti di latifoglie 

filari e siepi (buffer 10) elementi arborei o arbustivi lineari 
fiumi e corsi d'acqua naturali fiumi 

 
Per elaborare i modelli d’idoneità ambientale per le specie target si è scelto di utilizzare un modello 

di tipo deterministico, in cui l’acquisizione dei dati di base è fondata sulla consultazione di uno o 

più esperti che, sulla base delle proprie esperienze e conoscenze, costituiscono il riferimento per 

l’elaborazione del modello di relazioni specie-ambiente (Corsi et al., 2000; in Progetto LOTO). 

Per ciò che riguarda l’analisi preliminare della cartografia di uso del suolo si sono fatte alcune 

considerazioni: le aree antopizzate, oltre che sottrarre superficie agli habitat naturali, costituiscono 

barriere fisiche ai movimenti delle popolazioni faunistiche e sono fonte di disturbo per le aree 

immediatamente adiacenti. Per tener conto di tale influenza, ampiamente dimostrata da numerose 

fonti bibliografiche (Battisti, 2004; in Progetto LOTO) è stato applicato un buffer di 25 m a tutte le 

aree fortemente antropizzate e queste sono state escluse dall’analisi dell’idoneità ambientale. Per 

questa categoria sono stati attribuiti punteggi negativi per le rispettive specie target, 

considerandola come ostacolo alla permeabilità ecologica. 

Per le aree boscate e i filari, infine, si è invece utilizzato un buffer di 10 m: si è voluto attribuire alla 

presenza del bosco o del filare un effetto positivo, in termini di biopermeabilità, anche alla fascia di 

territorio immediatamente adiacente allo stesso (ecotono); per i filari, inoltre, è stato necessaria 

l’applicazione del buffer per permettere l’applicazione pratica del metodo da un punto di vista 

geometrico (i filari sono elementi lineari che non avrebbero potuto essere confrontati con gli 

elementi poligonali dell’uso del suolo). 
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Tabella: punteggi assegnati alle aree fortemente antropizzate 
 

Punteggio Note

-2 tipologie di uso del suolo che assolutamente escludono la presenza della 
specie indicatrice 

-1 tipologie di uso del suolo che normalmente escludono la presenza della specie 
indicatrice 

0 tipologie di uso del suolo che non vengono utilizzate normalmente dalla specie 
indicatrice ma la cui presenza non può essere totalmente esclusa 

 
Tabella: punteggi assegnati per l’analisi dell’idoneità ambientale 
 

Punteggio Note

0 
idoneità 

ambientale 
nulla o bassa 

tipologie di uso del suolo che non vengono utilizzate come 
nicchia ecologica dalla specie indicatrice 

1 
idoneità 

ambientale 
media 

tipologie di uso del suolo che vengono utilizzate 
saltuariamente/parzialmente/eccezionalmente  come nicchia 

ecologica dalla specie indicatrice 

2 
idoneità 

ambientale 
elevata 

tipologie di uso del suolo che vengono utilizzate come nicchia 
ecologica dalla specie indicatrice 

 
 

Il risultato delle elaborazioni consente di stilare una matrice che sintetizza l’idoneità ambientale 

delle macrocategorie di uso del suolo e, quindi, nell’interpretazione del modello, la biopermeabilità 

del territorio: con la semplice somma, per le diverse macrocategorie, degli indicatori di idoneità 

ambientale alle diverse specie della fauna, si ottiene l’indice di biopermeabilità. 

 



S
tu

d
io

 Z
e

c
c

h
in

a
to

 
V

ia
 M

o
tta

re
lla

 1
7

, 3
6

0
4

0
 O

rg
ia

n
o

 (V
I) 

 

 
A

p
r

ile
 2

0
0

8
 - R

a
p

p
o

r
t

o
 A

m
b

ie
n

t
a

le
 P

A
T

I 
 103

  Tabella: m
atrice di idoneità am

bientale alla fauna e calcolo dell’indice di bioperm
eabilità. 

 

 
falco 

pecchiaiolo 
averla 

piccola 
civetta 

quaglia
saltim

palo 
ghiandaia

tasso 
capriolo 

scoiattolo
rana di 
lataste 

indice di 
bioperm

eabilità 
area fortem

ente antropizzata 
(buffer 25 m

) 
-2 

-1 
0 

-2 
0 

-1 
0 

-1 
0 

-2 
-9 

bosco o boscaglia ripariale 
(buffer 10 m

) 
0 

1 
1 

1 
0 

1 
1 

1 
1 

2 
9 

 
parco pubblico privato 

0 
0 

1 
0 

0 
0 

0 
0 

1 
0 

2 

prati stabili 
0 

0 
0 

1 
1 

0 
0 

0 
0 

0 
2 

incolto o terreno a riposo 
0 

0 
0 

1 
1 

0 
1 

1 
0 

0 
4 

sistem
a colturale e 

particellare com
plesso 

0 
0 

2 
1 

2 
0 

1 
0 

0 
0 

6 

bosco m
isto di latifoglie 

m
esofile (buffer 10 m

) 
2 

1 
0 

0 
0 

1 
2 

2 
2 

1 
11 

filari e siepi (buffer 10) 
0 

2 
2 

2 
2 

0 
1 

0 
1 

2 
12 

fium
i e corsi d'acqua naturali 

0 
0 

0 
0 

0 
0 

1 
0 

0 
2 

3 
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Un volta ottenute le macrocategorie di uso del suolo e assegnato il relativo valore di 

biopermeabilità, ovvero di idoneità ambientale, si è provveduto a trasformare le entità geometriche 

poligonali in celle quadrate di 20m di lato (rasterizzazione). Questa operazione geometrica 

consente, qualora si mantenga un medesimo quadro di riferimento geometrico, di compiere tutta 

una serie di operazioni di sovrapposizione (overlay) tra i diversi strati e, di conseguenza, 

operazioni matematiche che permettono di verificare l’interazione tra i diversi indici di 

biopermeabilità. A titolo esemplificativo, il modello tiene conto della sovrapposizione del buffer di 

25 m delle aree fortemente antropizzate con altre tipologie di uso del suolo e restituisce, per 

l’intersezione, il valore dell’indice derivante dalla somma delle due macrocategorie. Il modello 

risponde con un range di valori di biopermeabilità molto ampio (da -9 a 38) che viene ricomposto 

per comodità in 4 classi, cercando di ottenere una distribuzione significativa6 dei valori all’interno 

delle classi: 

 
Valori Biopermeabilità Idoneità Ambientale

- da -9 a 0: 
 

antropizzate o prossime ad aree 
antropizzate la cui biopermeabilità è 
tendenzialmente nulla; 

nulla 

- da 0 a 8: ambienti coltivati poveri di nicchie 
ecologiche a biopermeabilità 
limitata; 

scarsa 

- da 8 a 16: ambienti a biopermeabilità discreta buona 
- da 16 a 38: 
 

ambienti a biopermeabilità buona 
elevata 

 
Il risultato di tale analisi consente, infine, di restituire in via grafica (e geografica) la dislocazione 

degli elementi e la loro relativa biopermeabilità. 

 

                                            
6 Deve intendersi come significativo un valore di biopermeabilità che sia rilevante relativamente al territorio in esame. 
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5.9. Paesaggio agrario 
Il paesaggio agrario dei comuni di Gambellara, Montebello, Montorso e Zermeghedo risulta ad una 

prima analisi abbastanza diversificato. La logica che consente di effettuare un’analisi complessiva 

considera l’ambiente collinare come l’ambiente su cui si incontrano e si fondono le differenti realtà 

del paesaggio rurale dei quattro comuni. 

L’ambiente collinare si presenta infatti abbastanza omogeneo: si tratta di un paesaggio 

caratterizzato da ampie superfici prative, intervallate a zone boscate di notevole estensione e a 

piccole superfici coltivate a vigneto o a frutteto. Unica eccezione in questo scenario risulta l’ampia 

depressione pianeggiante in prossimità della frazione Agugliana in comune di Montebello, che 

deriva da un antico lago ora scomparso: è questa una non trascurabile porzione di territorio 

coltivato intensivamente a seminativo o a vigneto, inserita in un contesto collinare.  

L’urbanizzazione di questa porzione di territorio è quella caratteristica che prevede la costituzione 

di agglomerati residenziali a formare contrade e borghi, con rade costruzioni sparse, per lo più a 

funzionalità agricola. Elementi particolarmente pregiati di questo ambiente, facilmente rilevabili in 

particolar modo nella valle di Selva di Montebello e nelle colline di Gambellara, sono gli elementi 

lineari di olivo e alberi da frutto, che sono a dimora presso i confini delle coltivazioni viticole e 

costituiscono veri e propri elementi colturali. La valenza paesaggistica di questi elementi è 

particolarmente significativa.  

Alcune particolarità paesaggistiche meritano un cenno: la presenza, ad esempio, di antiche 

masiere), che ad oggi costituiscono un elemento paesaggistico ed architettonico pregiatissimo. Su 

queste strutture si segnala la presenza nelle valle di Selva di Montebello di alcuni individui coltivati 

di Opuntia ficus-india, a sottolineare il particolare microclima dei versanti più assolati della collina.  

Altri elementi sono i boschi che nelle esposizioni più fresche e mesofile, alle quote superiori, non 

sono stati intaccati dall’agricoltura e si presentano ben strutturati. Si tratta per lo più di rovereti e 

castagneti su suoli di origine vulcanica governati a ceduo. In special modo, nell’area collinare di 

Montorso, le utilizzazioni forestali intensive sembrano aver risparmiato le superfici forestali, 

consentendo in questo modo una migliore conservazione delle specie forestali autoctone (rovere e 

castagno), in altre parti invece sostituite gradualmente dalla robinia. Quest’ultima è una specie 

dotata di una elevatissima capacità pollonifera che la rende pressoché invulnerabile alla 

concorrenza delle specie più mesofile della collina. La sua diffusione ha portato ad una notevole 

semplificazione della componente paesaggistica delle superfici boscate soprattutto nelle aree 

collinari a margini delle coltivazioni di vigneto, poste a quote più basse. Molto spesso queste aree 

boscate sono ridotte di estensione e si presentano nella forma di lembi o macchie separati, posti ai 

margini dei terrazzamenti, ove la pendenza del versante o le opere di scavo e riporto non hanno 

consentito la coltivazione della vite. In questi frangenti la robinia è dominante e si accompagna 

spesso con rovi e pochi altri arbusti di poco pregio. Le coltivazioni viticole sono molto estese nelle 

aree della collina a quota inferiore, lungo i versanti a favorevole esposizione, soprattutto nelle 
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colline di Gambellara, ove la morfologia dolce dei versanti congiunta ad una considerevole opera 

di modellamento degli stessi a scopo agricolo, ha creato ampie aree di vera e propria monocoltura 

della vite, in cui ancora una volta gli unici elementi di spicco sono i filari di olivo e alberi da frutto 

posti ai confini degli appezzamenti. 

Questa situazione muta gradualmente dal territorio di Gambellara, estremamente vocato alle 

coltivazioni viticole per esposizione e geomorfologia dei versanti, verso i comuni di Montebello, 

Zermeghedo e soprattutto Montorso, ove il paesaggio si presenta più legato all’alternanza di 

superfici prative e boscate e altre coltivazioni annuali. 

La fascia pedecollinare è caratterizzata dagli insediamenti urbani e produttivi, cui si addossano in 

un mosaico estremamente eterogeneo le aree rurali della pianura. In questo ambito, gli unici 

elementi vegetazionali che muovono il paesaggio sono gli elementi lineari arborei, peraltro ridotti e 

poco diffusi. Fasce di vegetazione arborea di una discreta estensione si estendono lungo i corsi 

del fiume Agno-Guà e del Torrente Chiampo: si tratta di formazioni non prettamente ripariali in cui, 

ancora una volta, la robinia è dominante su poche altre e poco diffuse specie (acero campestre, 

pioppo, salice). A queste si aggiunge la fascia di vegetazione, di tipologia pressoché simile, che 

decorre lungo l’asta ferroviaria.  

Per il resto, l’area planiziale si connota paesaggisticamente come un’area intensivamente coltivata, 

caratterizzata da un’urbanizzazione diffusa. Le coltivazioni praticate sono principalmente legate 

alla coltivazione della vite nell’area di Gambellara e Montebello, mentre si rivolgono principalmente 

a coltivazioni annuali nelle aree di pianura degli altri comuni. 

Va rilevato che lungo il tracciato infrastrutturale del corridoio plurimodale afferente al corridoio 5, 

sono presenti vigneti e seminativi che sono certamente ricettori di inquinanti derivanti dal traffico. 

In tal senso sarebbe interessante una valutazione sulla qualità dei prodotti derivanti da tali aree, 

ma questo meriterebbe un approfondimento specifico. 
 

5.10. Paesaggio urbano e patrimonio edilizio 
I Comuni aderenti al PATI sono attestati lungo la sp 31 Val Chiampo (Montebello, Zermeghedo e 

Montorso) e lungo il corridoio multimodale e  quindi alla “strada mercato” Montebello Vicentino-

Vicenza (Gambellara e Montebello) strutturata sulla sr 11.  

Questo ambito, sotto il profilo produttivo, riveste una notevole importanza in quanto qui si 

intrecciano le dinamiche tipiche del distretto della concia (Val Chiampo) con quelle del sistema del 

corridio plurimodale, connotato da funzioni miste, manifatturiere e terziarie e con presenza di 

attività commerciali a nastro lungo la sr 11 –  riconfigurabile come una sorta di “strada mercato”. 

L’ambito è stato oggetto di recenti ricerche condotte dal Politecnico di Milano su incarico della 

Provincia di Vicenza e dell’Associazione Industriali di Vicenza: in particolare ci si riferisce al 

“Progetto Vicenza nel terzo millennio”, al “Documento preliminare al Ptcp di Vicenza” e alla 
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pubblicazione “I territori della produzione” curata dal Politecnico di Milano ed edita da Alinea 

Editrice. 

Questi documenti che ben sintetizzano le caratteristiche locali, legate in particolare al settore 

produttivo, sono stati ripresi ai fini della VAS. 

Nello specifico, riguardo al corridoio multimodale, la piana tra Gambellara/Montebello Vicentino e 

Vicenza, compresa tra i monti Lessini e i monti Berici, si configura come un territorio fortemente 

segnato dalla presenza di importanti infrastrutture, realizzate in epoche diverse e dalle 

caratteristiche prestazionali differenti, che hanno concorso a strutturare un “corridoio intermodale” 

attorno al quale si sono costituite le principali occasioni di trasformazione in senso produttivo di 

questo territorio. 

I caratteri orografici, le tracce storiche e il disegno di suolo in questa zona, sono stati eliminati 

dall’ordine sovrimposto dalle infrastrutture e da insediamenti – di carattere produttivo e 

commerciale - che si configurano spesso come “piastre” di dimensione variabile che nel tempo 

hanno occupato anche quelle aree interstiziali tra le infrastrutture, disegnando un nuovo paesaggio 

che risponde a logiche insediative dettate da criteri di accessibilità e visibilità. 

L’ambito è attraversato da un fascio infrastrutturale formato da: 

- autostrada A4 con gli svincoli di Montebello Vicentino, Montecchio Maggiore, Vicenza Ovest; 

- sr 11 che segue l’orientamento della grande viabilità di impianto romano (via Postumia) e i cui 

bordi sono stati quasi totalmente edificati; 

- ferrovia Milano-Venezia, che ha rappresentato per lungo tempo il limite fisico all’edificazione e 

che per le caratteristiche del servizio offerto e per la localizzazione delle stazioni (in particolare 

Montebello V. ed Altavilla V.), lontane dai centri urbani di riferimento, ha svolto un ruolo 

marginale e poco influente nello strutturare i processi di crescita insediativi dell’ambito.  

Il sistema residenziale è sorto generalmente ai piedi dei rilievi con l’espansione dei nuclei edificati 

originari e saldandosi nel tempo con le “piastre produttive” che si sono sviluppate. Lungo la sp 31 e 

la sr 11 fino a Montebello, si è creata così una piccola conurbazione lineare dovuta alla 

progressiva occupazione degli spazi lasciati liberi tra le aree edificate. 

Dall’analisi territoriale emergono alcune questioni importanti: in primis, il nucleo urbano di 

Gambellara mostra uno sviluppo diverso, accentrato sul nucleo storico e con una bassa 

edificazione diffusa. Questo è senz’altro dovuto alla peculiarità della zona vocata alla viticoltura e 

quindi con un alto valore dei terreni agricoli comparabile a quello delle aree residenziali. E’ 

significativo notare che anche le aziende agricole sono in massima parte ubicate nel centro 

urbano. 

Diversamente Montorso mostra invece una significativa edificazione diffusa sulla parte collinare. 

Le tipologie edilizie residenziali variano da zona a zona, generalmente nei comuni del PATI si 

passa da tipologie unifamiliari, bifamiliari e a schiera a tipologie a maggiore densità con palazzine 

e piccoli condomini che arrivano al massimo a 4 piani fuori terra. Si nota la tendenza alla 
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costruzione con materiali sempre meno pregiati e di minor qualità nelle costruzioni più recenti da 

immettere nel mercato immobiliare. 

L’analisi della matrice insediativa, in particolare delle aree produttive, dimostra uno sfruttamento 

territoriale poco attento alla capacità di carico ambientale e alla qualità degli abitati. Ciò emerge 

dalle interferenze che contraddistinguono questo contesto insediativo: 

- scarsa qualità e definizione delle aree di sosta e a verde; 

- scarsa qualità degli spazi aperti interni ai lotti, spesso residuali; 

- scarsa dotazione di servizi alla produzione; 

- scarsa dotazione di servizi alla persona; 

- alti livelli di impermeabilizzazione del suolo; 

- elevato carico ambientale. 

Lungo il corridoio multimodale e lungo la sp 31 sono inoltre riconoscibili delle criticità ricorrenti che 

caratterizzano questa tipologia insediativa riassumibili in: 

- spinta all’uso edilizio intensivo del territorio con incremento delle superfici a destinazione sia 

produttiva che residenziale, in assenza di una visione strategica di scala intercomunale 

condivisa; 

- mancanza di “gerarchia” tra i diversi materiali urbani che costituiscono questo ambito 

(infrastrutture, manufatti commerciali e produttivi, residenza, spazio aperto), all’origine di forme 

di interferenza tra usi diversi; 

- processi di sostituzione di funzioni e trasformazione negli usi dei manufatti (soprattutto da 

industriale a direzionale e commerciale) difficili da governare a scala locale; 

- scarsa qualità degli spazi pubblici in genere e, per le aree produttive, anche scarsa dotazione 

di sevizi alla persona e all’impresa (mancanza di standard urbanistici); 

- scale territoriali e tempi d’uso di questo territorio diversificati nell’arco della giornata, tenuti 

insieme dai nodi infrastrutturali che diventano i luoghi di condensazione e concentrazione di 

insediamenti commerciali, produttivi; 

- forme di congestione da traffico e problemi sulla viabilità esistente, gravata da carichi veicolari 

di mezzi sia leggeri che pesanti, da frequenti intersezioni con la viabilità trasversale per la 

quale spesso è difficile l’innesto sulla sp 31 e sulla sr 11, ma anche legate alla mancata 

razionalizzazione e discretizzazione degli accessi carrabili delle attività presenti a nastro lungo 

gli assi stradali esistenti; 

- trasporto pubblico carente sia in termini di numero di fermate che di servizio e spazi dedicati. 

 
Sotto il profilo storico-testimoniale è da segnalare che nell’elenco dei siti a rischio archeologico di 

interesse provinciale individuati dalla Provincia di Vicenza, per Montebello Vicentino vi sono: 

- rinvenimenti databili all’età del ferro nella zona di Cà del Lupo e lungo il pendio delle Pignare, 

dalla sommità del monte all’unghia collinare; 

- affioramento di materiali pertinenti a strutture di epoca romana in località Signolo – Cà Sordis. 
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Per quanto riguarda il territorio esaminato, la morfologia insediativa caratteristica ricorrente vede la 

presenza del centro storico maggiore proprio nel centro abitato principale, mentre altri piccoli 

borghi di valore storico architettonico e testimoniale o manufatti isolati di grande valore storico 

sono presenti in maniera sparsa sia nella zona collinare che di pianura. 

Per quanto riguarda i beni monumentali presenti nei vari Comuni, si riporta di seguito un elenco 

degli edifici ed il relativo decreto di vincolo. 

Edifici soggetti a vincoli monumentale e relativo decreto (Fonte QC PATI) 
Denominazione RifLegisl

VILLA PORTO, PORTO BARBARAN D. 10/03/1978 
VILLA SORIO, FONTANA, CALLEGARI, BRUZZO D. 17/10/1980 
VILLA ZONIN D. 16/09/1964 
VILLA VALMARANA, FRIGO, BRUNELLO BORONI, ZONIN D. 31/01/1970 
VILLA RIGHI, ZANUSO, HERMAN, MOCENIGO, MIARI CARLOTTI, MIARI, CASAROTTI, 
MENEGUZZO 

D. 11/08/1926 

CASTELLO MALTRAVERSO, VIVIANI, PAGANI, DELLA NEGRA, MOCENIGO, CARLOTTI, 
FIORI, DAL MASO 

D. 17/08/1961 

VILLA VALMARANA, FRIGO, BRUNELLO BORONI, ZONIN D. 31/01/1970 
VILLA MALASPINA, GUERRIERO, BRUNELLI , BRUNELLI MOZZI, LOVATO  
 

 
Mappa dei centri storici. 
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Dall’Atlante dei Centri Storici ci derivano inoltre  le seguenti rappresentazioni dei centri storici. 
 
Zermeghedo 
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Gambellara 
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Montorso 
 
 

 
 
 
Montebello 
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Per avere un’idea di come si presenti oggi il territorio del PATI di seguito si riporta un’immagine 

ritenuta significativa. 

 

 
Vista tratta da GoogleEarth2008. 
 
 

Alcune immagini ci aiutano a comprendere la qualità paesaggistica e architettonica dei centri 

urbani. 
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Centro di Montebello Vic.no Montorso e Villa da Porto 

  

Gambellara, la Chiesa e le colline Gambellara, le cantine e le colline

  

Borgo storico vicino al centro a Zermeghedo Piazza del Municipio di Zermeghedo
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6. Popolazione e sistema socio-economico 

6.1. Analisi demografica 
Per definire il l’evoluzione demografica del territorio esaminato si è fatto riferimento all’analisi 

contenuta nello stesso DP e PATI. La descrizione che deriva da tali indagini dimostra che circa il 

44% della popolazione è concentrata nel territorio comunale di Montebello Vicentino. Lo schema 

che segue, ripreso dal DP, considera la popolazione residente nei comuni dal PATI negli anni 

1982-2001. 

 

 
 

In tutta l’area considerata dal PATI si nota un aumento degli abitanti costante e uniforme nel 

periodo 1982-2001. Analizzati singolarmente i comuni del PATI dimostrano alcune diversità: in 

particolare nello stesso periodo, Montebello Vicentino e Montorso Vicentino vedono incrementare 

la propria popolazione rispettivamente del 9,47% e 9,71%, mentre Gambellara fa riscontrare un 

decremento dello 0,19% e Zermeghedo un significativo aumento del 72,46%. Lo stesso 

andamento è rilevabile per quanto riguarda la densità territoriale. 

Gli indici utilizzati dai progettisti del PATI per analizzare la struttura della popolazione (indici di 

vecchiaia, dipendenza, ricambio e struttura) dimostrano che dal 1982 al 2001 la popolazione 

anziana è aumentata progressivamente e la popolazione giovane ha diminuito costantemente il 

proprio peso. 

Le proiezioni demografiche 2006-2016 fanno rilevare una presumibile stabilizzazione demografica 

nell’intera area. 

 

6. 2.  Il settore primario: l’agricoltura  
Il settore agricolo nell’ambito del territorio del PATI vede una prevalenza di colture a 

seminativo nella parte pianeggiante e colture a vigneto nella parte di collina. In particolare 

nella zona di Montebello ma soprattutto a Gambellara, vi è una forte specializzazione della 

viticoltura.  
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Tabella. Numero di aziende agricole per comune - Anno 2000. Fonte: Quadro conoscitivo regionale 

Descrizione comune Aziende 
agricole

Aziende con 
allevamenti 

Gambellara 320 63 
Montebello Vicentino 249 26 
Montorso Vicentino 228 44 
Zermeghedo 84 6 

 
Tabella. Numero di capi negli allevamenti di bestiame per tipologia - Censimento 2000. Fonte: Quadro conoscitivo regionale 

Descrizione comune Totale 
bovini 

Totale 
ovini

Totale 
suini

Totale 
avicoli

Totale 
caprini

Totale 
conigli

Totale 
equini 

Gambellara 67 80 11 544 3 109 0 
Montebello Vicentino 1.037 5 3 128 1 6.015 4 
Montorso Vicentino 948 30 89 983 13 3.300 1 
Zermeghedo 98 0 2 30 12 0 0 
 
Tabella. Numero di aziende destinate all'agricoltura biologica per comune - Anno 2000. Fonte: Quadro conoscitivo regionale 

Descrizione comune Totale  
Gambellara 2  
Montebello Vicentino 3  
Montorso Vicentino 0  
Zermeghedo 0  
 

6.3. Il settore secondario e terziario: l’artigianato, l’industria, il commercio ed il turismo 
Il sistema produttivo del territorio del PATI è caratterizzato dalla presenza del distretto della concia, 

che può essere definito uno dei maggiori poli mondiali per la lavorazione e commercializzazione 

delle pelli. Per comprendere la conformazione strutturale del distretto basta osservare la seguente 

tabella tratta dalla VAS del PTCP di Vicenza, 2006: 
 

 
 
Nel distretto sono molto forti i legami interni, come si evince anche dai dati statistici visto il numero 

delle imprese che lavorano per altre imprese.  

Vi è una forte specializzazione del settore, specializzazione che qui ha concorso e concorre al 

mantenimento di una forte coesione locale delle attività; la delocalizzabilità tecnica di parti iniziali 

del ciclo di lavorazione compromette ancora a livelli eccessivi la qualità del prodotto.  

Sostanzialmente la realtà produttiva del distretto conciario si è talmente evoluta e innovata che 
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riesce a competere in un mercato sempre più concorrenziale, soprattutto nei materiali di elevata 

qualità. In altri termini la qualità del prodotto finale è molto condizionata sia dalla qualità delle pelli 

lavorate sia dalla delicatezza della prima fase di lavorazione. Accanto a questa specializzazione si 

nota anche un altro beneficio: le innovazioni tecnologiche consentono di ridurre i consumi e quindi 

nel complesso comportano un miglioramento ambientale, dovuto comunque anche ai maggiori 

controlli ed ai migliori sistemi di depurazione. 

Altro elemento importante è la concentrazione di funzioni e la specializzazione di tutte le attività 

correlate alla lavorazione della pelle: dalla conservazione in appositi frigoriferi delle pelli da 

lavorare, alla trasformazione del carniccio in fertilizzante ecc... 

Un’altra caratteristica di fondamentale importanza è che la domanda di lavoro nel sistema locale 

ha trovato soddisfazione dall’offerta di manodopera creata dai forti processi di migrazione che 

connotano la Val Chiampo: gli immigrati coprono già il 40% dei posti di lavoro nell’industria 

conciaria. Ciò ha comunque inevitabilmente avuto e ha dei riflessi sociali.  

Oltre al settore conciario anche le altre produzioni dimostrano una costante crescita e 

specializzazione. Non risulta essere sviluppato il settore turistico che in questo contesto 

potrebbe essere legato al settore produttivo e all’enogastronomia (presenza di cantine e 
caseifici). Il tessuto commerciale, localizzato in particolare lungo gli assi viari principali, risulta ben 

strutturato e con un’offerta diversificata che è andata incrementando negli ultimi anni. La rete 

commerciale di vicinato risulta in ogni caso attiva e dinamica nei centri, pur risentendo comunque 

degli effetti delle strutture commerciali di maggiori dimensioni presenti nel territorio. 

7.  Le infrastrutture 
L’attuale sistema è costituito dalla presenza di un importante e strutturato fascio infrastrutturale 

che attraversa il territorio in direzione est-ovest costituito dalla linea ferroviaria Milano-Venezia, con 

stazione a Montebello Vic.no, dall’Autostrada A4 con la presenza del casello di Montebello Vic.no, 

dalla sr 11. Questo sistema viene interferito in Comune di Montebello Vic.no dalla sp 31 che 

collega la Val Chiampo al corridoio multimodale. Accanto a questo sistema vi è una rete stradale 

secondaria ramificata sul territorio. 

Negli ultimi anni la dotazione di piste ciclabili è stata particolarmente potenziata, in particolare è da 

segnalare la pista realizzata sull’argine del Chiampo che collega tutti i Comuni del PATI tranne 

Gambellara. 

Le previsioni infrastrutturali per l’ambito del corridoio multimodale tendono a potenziare la 

multimodalità ferro-gomma, prevedendo un interporto merci CIS (interscambio logistico) a 

Montebello Vicentino da realizzare in gestione coordinata grazie alla costituzione di un Consorzio 

di Enti pubblici e privati (Provincia, Comuni, Istituti di Credito, Camera di Commercio, Associazioni 

imprenditoriali, Imprenditori ecc.). Si tratta di un interscambio logistico in grado di potenziare 

l’interconnessione tra diverse reti di trasporto, attorno al quale è prevedibile la collocazione di 

funzioni connesse con l’interscambio oltre a servizi di accoglienza e di ristorazione. 
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Accanto alle opere di potenziamento e adeguamento della viabilità ordinaria, si aggiunge il 

progetto della Autostrada Pedemontana Veneta (APV). 

Per quanto riguarda la ferrovia Milano-Venezia e il potenziamento del servizio del sistema 

metropolitano regionale (SFMR), alle stazioni esistenti nella tratta (Montebello V., Altavilla V.), si 

aggiungerà la nuova fermata di Montecchio Maggiore in corrispondenza del CIS. 

E’ stato infatti firmato il Protocollo di intesa (1/10/2002) per la realizzazione di una nuova stazione 

ferroviaria collegata all’area del Centro di Interscambio Merci e Servizi (CIS) in Comune di 

Montecchio Maggiore che ha coinvolto la Provincia (in veste di coordinatore), la Regione Veneto, 

RFI spa, CIS, Autostrade BS-VR-VI-PD spa e i Comuni di Montebello, Montecchio, Brendola e 

Altavilla e che si inscrive nell’ambito del programma regionale di riorganizzazione del sistema 

ferroviario e di potenziamento del servizio locale. In quest’ottica le stazioni esistenti di Montebello 

V. e Altavilla V., saranno riclassificate a fermate per soli passeggeri. 

Lungo il corridoio è inoltre previsto il passaggio della AC (Alta Capacità ferroviaria) e della nuova 

tangenziale Brescia-Padova. 

Infine tra le opere di progetto è prevista la bretella di Gambellara, che eviterà il passaggio del 

traffico di attraversamento per la sp 22 di Sorio. 

8.  I progetti sul territorio 

Vista la portata e le caratteristiche dei progetti previsti sul territorio del PATI, si è ritenuto 

opportuno fare una precisa ricognizione di quelli più significativi, predisponendo per ognuno di essi 

una apposita scheda tecnica sulla base delle informazioni e dei dati disponibili.  

I progetti riguardano principalmente due settori e sono: 

Settore idraulico: 

• “Dispositivo di attenuazione dei picchi di piena della Roggia di Arzignano e Chiampo”; 

• “Opere idrauliche sul sistema Chiampo-Alpone a salvaguardia dell’abitato di San Bonifacio 

e dei territori circostanti”. 

Settore infrastrutturale: 

• “Centro Intermodale di Servizi – CIS” di Montebello; 

• “Tracciato Alta Velocità – Alta Capacità  (TAV-AC)”; 

• “Tangenziale Brescia – Padova”; 

• “Bretella di Gambellara”. 
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SCHEDA n. 1 - SETTORE IDRAULICO 
 

Titolo Progetto: Dispositivo di attenuazione dei picchi di piena 
della Roggia di Arzignano e Chiampo 

Ente Proponente: Consorzio di Bonifica Zerpano Adige Guà 
Problema: Esondazione nella Roggia di Arzignano e 

Chiampo 
Soluzione: Realizzazione di un bacino di laminazione 
Territorio interessato: Comuni di Arzignano e Montorso Vicentino 
Stato di progettazione: Progetto definitivo 
Importo Progetto: € 1.291.142,24 

 
Documentazione esaminata:  
1) Relazione Tecnica (all. n°1) 
2) Relazione Geologica 
3) Relazione Idrologica – Verifiche Idrauliche (all. n°2) 
4) Inquadramento Territoriale: Corografia generale dell’Area – Planimetria della zona di intervento – 

Ortofoto ripresa nella primavera 1999 (all. n°3) 
5) Stato attuale: Profilo longitudinale della Roggia di Arzignano e del Fiume Vecchio (all. n°4) 
6) Stato attuale: Sezioni di Rilievo (all. n°5) 
7) Nuove opere: Profilo longitudinale delle nuove opere (all. n°6) 
8) Nuove opere: Sezioni di Intervento del nuovo collettore (all. n°7) 
9) Nuove opere: Sezioni tipo di intervento del nuovo collettore (all. n°8) 
10) Nuove opere: Bacino di laminazione della Roggia di Arzignano e Chiampo (all.n°9) 
11) Nuove opere:Manufatti accessori al bacino di laminazione:  
 a) Manufatto regolatore dei livelli nella Roggia di Arzignano  
 b) Manufatto di alimentazione del bacino (sfioratore d’ingresso) (all. n° 10.1) 
12) Nuove opere: Manufatti accessori al bacino di laminazione: 
 c) Sfioratore di sicurezza 
 d) Manufatto di svuotamento (all. n°10.2) 
13) Nuove opere: Tratto di collegamento tra Roggia di Arzignano e Fiume Vecchio: Attraversamento Viale 

del Lavoro (all. n°11.1) 
14) Nuove opere: Tratto di collegamento tra Roggia di Arzignano e Fiume Vecchio: Attraversamento 

proprietà S.I.C.IT (all.n°11.2) 
15) Piano particellare d’esproprio (all.n°12) 
16 Documentazione fotografica (all.n°19) 
17)  Studio di Impatto Ambientale:  
 a) Relazione 
 b) Allegati 
 c) Sintesi non Tecnica 
 
 
Considerazioni ai fini della VAS:  
L’area oggetto dell’intervento si colloca nei pressi della confluenza della Valle del Chiampo con la Valle 
dell’Agno: si tratta di un ambito di alta pianura, solcato dal torrente Chiampo, completamente arginato lungo 
tutto il suo percorso. La porzione settentrionale della Valle del Chiampo è costituita da depositi alluvionali 
indifferenziati: è un’area importante sotto il profilo idrogeologico in quanto serbatoio di ricarica delle risorse 
idriche sotterranee per gli acquiferi della media pianura. 
Il progetto prevede la realizzazione di un bacino che si riempirebbe solo poche volte all’anno. 
 

Potenziali effetti del progetto: 
Positivi Negativi  

1. stabilità delle opere di bonifica e quindi 
riduzione del rischio idraulico; 

2. asportazione del terreno di alveo inquinato 
con alte concentrazioni di cormo (> rispetto i 
limiti di legge); 

3. eliminazione del problema attuale della 
Roggia di Arzignano che quando esonda 
invade le strade e carica l’acqua di ulteriori 
inquinanti che si disperdono nella 

1. in fase di realizzazione dell’opera 
alterazione della fauna e della flora e 
riduzione dell’habitat; 

2. il rifacimento dell’alveo in calcestruzzo e con 
scatolari non consentirà il formarsi di 
vegetazione e quindi non consentirà lo 
stabilizzarsi della fauna dei sistemi di alveo; 

3. il rilevato realizzato avrà un impatto visivo; 
4. il terreno del bacino, quando non riempito, è 
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campagna. previsto abbia un utilizzo agricolo: i prodotto 
agricoli potrebbero assorbire gli inquinanti 
trasportati dalla Roggia; 

5. gli inquinanti trasportati dalla Roggia, una 
volta giunti nel bacino potrebbero poi 
infiltrasi nel terreno e raggiungere le falde. 

 
Sarebbe utile valutare l’alternativa di aumentare la sezione della Roggia Arzignano anziché realizzare il 
bacino, tuttavia questa valutazione è già contenuta nello Studio di Impatto Ambientale del progetto che 
considera tale intervento impraticabile sia per i costi che per le problematiche esecutive dei lavori (presenza 
di sottoservizi nella ZI di Arzignano). 
Una possibile mitigazione può essere costituita dalla realizzazione di un bacino costituito da un’area 
ribassata adeguatamente estesa nella quale far crescere della vegetazione in grado di depurare 
maggiormente le acque (biorisanamento), produrre ossigeno e che costituirebbe una mitigazione di carattere 
paesaggistico rispetto alla zona produttiva di Arzignano. Da valutare i possibili effetti sui pozzi di prelievo a 
valle in Comune di Montorso Vic.no. 

 
SCHEDA n. 2 – SETTORE IDRAULICO 

 
Titolo progetto Opere idrauliche sul sistema Chiampo-Alpone a salvaguardia dell’abitato di San 

Bonifacio e dei territori circostanti 
Ente proponente Consorzio di Bonifica Zerpano Adige Guà 
Elaborazione progetto 
preliminare: 

Regione del Veneto – Segreteria Ambiente e Lavori Pubblici – Direzione Difesa del 
Suolo e Protezione Civile 

Data presentazione 
progetto: 

Maggio 2003 

Problemi esistenti: Verificarsi di piene dei torrenti Chiampo, Alpone ed Aldegà che determinano 
allagamenti del centro abitato di San Bonifacio 

Soluzioni proposte: Realizzazione di un bacino di laminazione delle piene del torrente Chiampo nel 
territorio dei comuni di Montorso Vicentino e Zermeghedo; 
Spensilizzazione del torrente Chiampo 

Finalità dell’intervento: Abbattimento dell’onda di piena del torrente Chiampo che domina sull’intero 
sistema idraulico costituito dai torrenti Chiampo, Alpone ed Aldegà; 
Eliminazione degli allagamenti frequenti che si verificano sull’area posta in destra 
Chiampo a monte di Montebello Vicentino. 

Comuni interessati Zermeghedo, Chiampo, Arzignano, Montorso Vicentino e Montebello Vicentino 
Stato di progettazione Progetto preliminare 
Importo progetto Sconosciuto 
Documentazione 
esaminata: 

INQUADRAMENTO GENERALE 
All.to 2: Schema generale della morfologia nella Lessinia orientale (IGM 1:50.000); 
All.to 3: Planimetria generale dell’area interessata dallo studio: curve di livello, linee 
principali di comunicazione, reticolo primario di scolo (scala 1:50.000 – 1:25.000); 
All.to 4: Sintesi territoriale della vallata del torrente Chiampo tra Arzignano e 
Montebello Vicentino (ortofoto 1999 – 1:10.000); 
All.to 5: Documentazione fotografica; 
All.to 7: Piano particellare; 
All.to 11: Studio di prefattibilità ambientale 
PROGETTO IDRAULICO 
All.to 1: Relazione idraulica generale; 
All.to 2: Inquadramento (scala 1:50.000 – 1:25.000); 
All.to 3: Torrente Chiampo e Alpone: profilo longitudinale generale da Arzignano 
(VI) alla immissione nel fiume Adige di Albaredo d’Alpone (VR) (scala 1:4.000 – 
1:40.000); 
All.to 4: Torrente Alpone: schema plano – altimetrico e studio della capacità di 
portata dalla confluenza del torrente Chiampo alla immissione nel fiume Adige. 
Profilo di piena centenaria e cinquantennale nella situazione attuale (1:200 – 
1:20.000); 
All.to 5: Torrente Chiampo: schema plano – altimetrico e studio della capacità di 
portata da Arzignano alla confluenza nel torrente Alpone. Profilo di piena 
centenaria e cinquantennale nella situazione attuale; 
All.to 6: Torrente Alpone: studio dell’effetto della cassa di laminazione el torrente 
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Chiampo sui livelli di piena tra la confluenza del torrente Chiampo e l’immissione 
nel fiume Adige (1:200 – 1: 20.000); 
All.to 7: Torrente Tramigna e Aldegà: schema plano – altimetrico e studio 
dell’effetto della cassa di laminazione nel torrente Chiampo sui livelli di piena (1:100 
– 1:10.000); 
All.to 8: Torrente Chiampo: schema plano – altimetrico nell’ipotesi di 
spensilizzazione del sistema arginale e di attuazione della cassa di laminazione 
(1:100 – 1:10.000); 
All.to 9: Cassa di laminazione sul torrente Chiampo: planimetria generale (scala 
1:10.000 – 1:5.000); 
All.to 10: Cassa di laminazione sul torrente Chiampo: profilo longitudinale dell’alveo 
nella tratta di affiancamento (1:200 – 1:5.000); 
All.to 11: Cassa di laminazione sul torrente Chiampo: sezioni caratteristiche dei 
manufatti di regolazione automatica e presidio (scale varie); 
All.to 12: Cassa di laminazione sul torrente Chiampo: sezioni trasversali della cassa 
e dei rilevati arginali (scale varie); 
All.to 13: Cassa di laminazione sul torrente Chiampo: prove di laminazione 
dell’onda di piena per diversi valori del tempo di ritorno (Tr) e del tempo di 
precipitazione (Tp); 
All.to 14: Diversione del rio Rodegotto e del torrente Chiampo a Montorso 
Vicentino; 

 
Localizzazione dell’intervento 
Il progetto preliminare in questione, proposto dal Consorzio di Bonifica Zerpano Adige Guà, alla Regione 
Veneto, che lo ha elaborato, interessa i comuni di Zermeghedo, Chiampo, Arzignano, Montorso Vicentino e 
Montebello Vicentino. 
 
Lo stato del sistema idraulico Chiampo - Alpone 
Il torrente Alpone è la principale asta drenante della Lessinia Orientale; i suoi principali affluenti che si 
immettono in corrispondenza di San Bonifacio, sono il torrente Chiampo, il torrente Tramigna ed il torrente 
Aldegà. L’unico contributo che il torrente Alpone riceve oltre l’abitato di San Bonifacio è quello proveniente 
dall’impianto idrovoro di Zerpa. A valle di San Bonifacio il torrente Alpone si immette sul fiume Adige. 
L’indagine idrologica effettuata dallo studio incaricato dalla Regione Veneto evidenzia che l’onda risultante 
complessiva in caso di piena a valle di San Bonifacio è data dalla sommatoria diretta dei singoli contributi di 
ogni affluente. A causa delle caratteristiche dimensionali dei bacini imbriferi che si immettono sull’Alpone, 
l’onda dominante sull’intero sistema è quella generata dal torrente Chiampo (superficie pari a quasi il doppio 
di quella del torrente Alpone). 
I torrenti Alpone, Chiampo, Tramigna ed Aldegà hanno una elevata pensilità arginale originatasi nel corso di 
centinaia d’anni a causa del deposito terroso in fregio al fiume da parte delle popolazioni locali in 
concomitanza con la pulizia dell’alveo, pulizia tra l’altro effettuata frequentemente visto l’elevato trasporto 
solido che caratterizza questi torrenti. 
L’intero sistema evidenzia dei punti critici: 

• la potenziale capacità di deflusso del torrente Alpone si riduce per la presenza del ponte della Motta 
a San Bonfacio e per la confluenza del torrente Chiampo a valle di questo; 

• la capacità di deflusso del torrente Chiampo è influenzata dalla morfologia fortemente differenziata 
tra monte e valle (da una morfologia torrentizia a una morfologia da canale) a cui sono legate 
variazioni considerevoli di pendenza alle quali però non coincidono incrementi della sezione d’alveo. 
Questo aspetto determina un annullamento del franco del torrente Chiampo con un tempo di ritorno 
di 20 anni in prossimità del torrente Alpone. 

 
Gli interventi idraulici a salvaguardia di San Bonifacio e dei territori circostanti 
Essendo questo lo stato di fatto, il progetto preliminare in questione prevede la realizzazione di un bacino di 
laminazione delle piene del torrente Chiampo nel territorio dei comuni di Montorso Vicentino e Zermeghedo 
a salvaguardia dell’abitato di San Bonifacio e dei territori circostanti. 
Il progetto contempla la creazione di un bacino costituito da un manufatto (sfioro) di alimentazione della 
cassa, da un manufatto trasversale di sbarramento del torrente Chiampo, dotato di luci di fondo per il rilascio 
delle portate a valle e di uno sfioro superiore di sicurezza, da un manufatto (sfioro) per il troppo pieno e da 
uno scarico di fondo della cassa (che esplicherebbe la sua funzione non in fase di piena ma solo in una fase 
successiva). 
Il volume di invaso necessario per la laminazione delle piene del torrente Chiampo è stato calcolato 
considerando una onda di piena caratterizzata da un tempo di ritorno di 100 anni, un periodo di 
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precipitazione pari a 24 ore ed ammonta a 3,8 x 106 m3. Ciò dà luogo a San Bonifacio a piene centenarie 
ridotte di circa il 26%. 
L’invaso determinerebbe una copertura minima della falda che va da 4 a 9 m. 
Il progetto preliminare prevede la realizzazione degli argini della cassa di laminazione in materiale terroso 
permeabile ed impermeabile a nuclei di diversa densità (corpo principale e parameno. L’inclinazione del 
paramento lato cassa è pari a 1 su 3, il paramento lato campagna è inclinato 1 su 2. Il terrapieno di 
separazione tra il torrente Chiampo ed il bacino di laminazione viene eseguito con un nucleo di 
impermeabilizzazione in argilla. 
Accanto a questo tipo di intervento, il progetto preliminare prevede la spensilizzazione del torrente Chiampo, 
ovvero l’abbattimento del sistema arginale, e quindi l’abbassamento dell’alveo a monte dell’abitato di 
Montebello Vicentino. L’intervento è finalizzato a raccordare il tratto finale arginato del torrente Chiampo con 
quello finale di fondovalle non più arginato (annullamento del corpo arginale già a partire dall’abitato di 
Montebello). Questa ridefinizione strutturale degli argini eliminerà gli allagamenti frequenti che si verificano 
sull’area posta in destra Chiampo a monte di Montebello Vicentino e permetterà di svuotare in tempi brevi il 
flusso accumulato all’interno dell’invaso. 
 
Considerazioni ai fini della VAS 
La realizzazione del bacino di laminazione nel territorio dei comuni di Montorso Vicentino e Zermeghedo 
porta all’abbattimento dell’onda di piena del torrente Chiampo che domina sul sistema idraulico costituito dai 
torrenti Chiampo, Alpone ed Aldegà. 
La spensalizzazione del torrente Chiampo porterà all'eliminazione degli allagamenti frequenti che si 
verificano sull’area posta in destra Chiampo a monte di Montebello Vicentino. 
E’ importante precisare che a circa 1 Km a valle dell’area in cui si prevede la realizzazione della cassa è già 
presente un bacino di laminazione del torrente Guà.  
La valutazione dell’entità del flusso di filtrazione sottopassante il corpo arginale meridionale della cassa di 
laminazione del torrente Chiampo che concorre all’alimentazione della cassa di laminazione del torrente Guà 
(riducendone pertanto l’efficacia del volume disponibile) porta a risultati notevolmente differenti a seconda 
del valore dello spessore dello strato di filtrazione e del gradiente piezometrico utilizzati nel calcolo. E’ 
indubbio comunque che il nuovo bacino di laminazione riduce l’efficacia del volume disponibile nella cassa 
sul torrente Guà. 
Interessante la soluzione proposta dallo studio di prefattibilità ambientale di realizzare per la metà a valle 
della superficie della cassa un’area umida, costituita da vegetazione arborea ed erbacea igrofila: in questo 
modo si conserva un fondo cassa a superficie agricola e un fondo cassa sottoposto a esondazione annuale 
con specie atte all’ambiente umido e con capacità anche fitodepurative. Lo steso bosco umido può venire 
utilizzato per la produzione di biomassa forestale da impiegare a scopi energetici. 
Ai fini della VAS è utile valutare quale alternativa al progetto preliminare analizzato la realizzazione di 
interventi finalizzati a ridurre la pendenza del torrente Chiampo in particolare sul suo tratto più a monte. 

 
SCHEDA n. 3 – SETTORE INFRASTRUTTURALE 

 
Titolo Progetto: Centro di Interscambio merci e Servizi (CIS) 
Ente Proponente: Centro di Interscambio merci e Servizi SpA 
Problema: Logistica trasporto merci e servizi 
Soluzione: Realizzazione centro di interscambio collegato 

alla rete viaria stradale, autostradale e ferroviaria 
Territorio interessato: Comune di Montebello Vic.no 
Stato di progettazione: Piano particolareggiato 
Importo Progetto: € 13.900.260,00 (solo opere di urbanizzazione) 

 
Documentazione esaminata:  
1) Relazione Tecnica; 
2) Tavole di PP. 
 
 
Localizzazione  
L’area oggetto dell’intervento si colloca nel territorio comunale di Montebello Vic.no ed è delimitata dalla 
SS.11 VR-VI a nord, dalla A4 e dalla Ferrovia Milano-Venezia a sud.  
E’ un’area storicamente destinata all’agricoltura, che ancora adesso viene praticata mediante coltivazioni 
semi intensive. 
  
Finalità dell’intervento 
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La previsione del CIS è finalizzata a: 
1. realizzare un sistema integrato di trasporto e un distretto tecnologicamente avanzato di servizi 

logistici; 
2. soddisfare la domanda di infrastrutture logistiche proveniente dai distretti industriali e commerciali 

dell’area vicentina e, più in generale, veneta; 
3. contribuire allo sviluppo economico ed al miglioramento dei livelli di competitività della Provincia di 

Vicenza; 
4. promuovere l’interscambio tra le diverse modalità di trasporto realizzando elevati livelli di 
5. efficienza nel sistema logistico; 
6. ricercare sinergie ed integrazione con altri nodi, interconnettendosi con la rete europea di 

infrastrutture di trasporto. 
Il progetto prevede l’utilizzo di 496.606 mq di superficie territoriale di cui 148.982 copribili (rapporto di 
copertura 30%). 
Le destinazioni d’uso prevedono la realizzazione di: 
- Terminal ferroviario 
- Terminal intermodale 
- Terminal containers 
- Strutture per le attività logistiche: 

piattaforme logistiche di nuova generazione, dedicate ai servizi di logistica integrata 
magazzini tradizionali, per il groupage e il deposito 

- Piazzali per la sosta e la movimentazione dei mezzi 
- Centro spedizionieri 
- Centro corrieri ed autotrasportatori 
- Struttura doganale 
- Area Pubblica Sicurezza 
- Centro direzionale 
- Strutture per i servizi comuni di base ed avanzati: 

bar e ristorante 
sportelli bancari 
ufficio postale 
rete telematica ed informatica, 
centro di formazione, 
business center, ecc. 

- Aree verdi e tempo libero. 
 
Considerazioni ai fini della VAS 
Va precisato che si tratta di opera di carattere interprovinciale e che le valutazioni di potenziali effetti sono 
oggetto specifico del Piano Particolareggiato ed eventualmente di VIA. L’opera è già inserita nel PTCP di 
Vicenza. Le problematiche che potrebbero emergere possono essere legate ai possibili carichi viari e allo 
scolo delle acque oltre che all’utilizzo di una vasta area ora agricola. 

 
SCHEDA n. 4 – SETTORE INFRASTRUTTURALE  

 
Titolo Progetto: Tracciato Alta Velocità – Alta Capacità (TAV-AC) 
Ente Proponente: ITALFERR – GRUPPO FERROVIE DELLO 

STATO 
Problema: Traffico su gomma  
Soluzione: Potenziamento e rapidità del trasporto  
Territorio interessato: Comune di Montebello 
Stato di progettazione: Progetto preliminare 
Importo Progetto: non disponibile 

 
Documentazione esaminata:  
1) Estratto del progetto preliminare; 
2) Comunicazione delle aree vincolate. 
 
Considerazioni ai fini della VAS:  
Il progetto consiste nel potenziamento dell’attuale linea ferroviaria per trasporto merci e passeggeri, che 
attraversa il territorio del comune di Montebello Vic.no nella parte sud. 
 

Potenziali effetti del progetto: 
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Positivi Negativi  

1. riduzione del traffico pesante su 
gomma; 

2. rapidità degli spostamenti. 
 

1. in fase di realizzazione dell’opera 
alterazione della fauna e della flora; 

2. in fase di esercizio aumento 
dell’inquinamento acustico. 

 
 
L’opera insiste su un contesto già perturbato dalla linea ferroviaria esistente. Ai fini della VAS, per quanto il 
progetto sia ancora nella fase preliminare, si può ipotizzare che l’opera generi un impatto ambientale 
aggiuntivo rispetto a quello esistente. Molto dipenderà anche dalle nuove tecnologie di riduzione delle 
emissioni sia acustiche sia inquinanti del parco treni. Particolare attenzione dovrà essere posta per il 
mantenimento delle connessioni ambientali nord sud già fortemente compromesse dal fascio infrastrutturale 
e dalle zone edificate esistenti. Con l’occasione dell’intervento sarebbe auspicabile una mitigazione sia della 
nuova linea ferroviaria che della linea esistente con l’utilizzo, dove possibile delle fasce boscate.  

 
SCHEDA n. 5 – SETTORE INFRASTRUTTURALE 

 
 

Titolo Progetto: Tangenziale Brescia-Padova 
Ente Proponente: Autostrada Brescia-Padova 
Problema: Collegamento tangenziali esistenti 
Soluzione: Costruzione nuovi tratti di tangenziale 
Territorio interessato: Da Brescia a Padova 
Stato di progettazione: Prima ipotesi progettuale 
Importo Progetto: n.d 

 
Documentazione esaminata:  
Documentazione non disponibile 
 
Considerazioni ai fini della VAS:  

Potenziali effetti del progetto: 
Positivi Negativi  

1. Riduzione del traffico pesante sulla viabilità 
inferiore; 

2. riduzione dei tempi di percorrenza. 

1. in fase di realizzazione ed esercizio 
dell’opera alterazione della fauna e della 
flora e riduzione dell’habitat; 

2. riduzione e frazionamento del terreno 
agricolo. 

E’ da valutare la sostenibilità dell’opera rispetto a: volumi di traffico, morfologia territoriale e progetti 
alternativi. 

 
SCHEDA n. 6 – SETTORE INFRASTRUTTURALE 

 
Titolo Progetto: Bretella di Gambellara 
Ente Proponente: Comune di Gambellara - Provincia 
Problema: Elevato traffico in zona residenziale – centro 

paese 
Soluzione: Realizzazione di una circonvallazione esterna al 

centro urbano 
Territorio interessato: Comune di Gambellara 
Stato di progettazione: Progetto definitivo 
Importo Progetto: n.d. 

 
Documentazione esaminata:  
1) Tavole di progetto. Scala 1:5000 – 1:2000. 
 
Considerazioni ai fini della VAS  
L’area oggetto dell’intervento si colloca a sud del centro urbano di Gambellara e attraversa una zona  
agricola a ridosso del fronte sud della frazione di Sorio. Prevede tre innesti con tipologia a rotatoria su Via 
Piave, direttamente sopra il torrente Rio, via Verdi e via Corsara. 
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Potenziali effetti del progetto: 
Positivi Negativi  

1. riduzione del traffico su via Mazzini e via 
Cavour a ridosso del centro abitato 

2. deviazione del traffico pesante a sud del 
paese 

3. riduzione dell’impatto sulle aree residenziali 
4. riduzione dei tempi di percorrenza 

1. in fase di realizzazione ed esercizio 
dell’opera alterazione della fauna e della 
flora e riduzione dell’habitat 

2. riduzione e frazionamento del terreno 
agricolo 

 
Ai fini della VAS è utile valutare sia l’effettivo spostamento del traffico leggero e pesante, sia l’impatto 
importante su una zona altrimenti integra e segnata da viabilità minore. 
Una mitigazione necessaria dell’impatto dell’opera può essere costituita dalla realizzazione di una adeguata 
fascia arborea da preferirsi ai pannelli prefabbricati.  
 

 

9. Il Piano di Assetto del Territorio Intercomunale (PATI) 

Il PATI delinea le scelte strategiche di assetto e di sviluppo per il governo del territorio 

intercomunale, individuando le specifiche vocazioni e le invarianti di natura geologica, 

geomorfologia, idrogeologica, paesaggistica, ambientale, storico-monumentale e architettonica, in 

conformità agli obiettivi ed indirizzi espressi nella pianificazione territoriale a livello superiore ed 

alle esigenze della comunità. 

Il PATI dei Comuni di Gambellara, Montebello Vicentino, Montorso Vicentino e Zermeghedo nasce 

dall’accordo sottoscritto dagli stessi Comuni con la Regione Veneto. La stesura del PATI, avvenuta 

d’intesa con la Provincia di Vicenza (vi sono state apposite verifiche con i funzionari dell’ufficio di 

piano provinciale), è stata preceduta dalla stesura del Documento Preliminare, “piattaforma 

programmatica” sulla quale è avvenuto il confronto, oltre che con le istituzioni competenti, con gli 

enti ed associazioni con interessi sul territorio nonché con la cittadinanza. 

 
9.1. Gli obiettivi del Documento Preliminare (DP) 

Per meglio precisare gli obiettivi prefissi dalle quattro amministrazioni comunali coinvolte, di 

seguito si riporta una tabella di sintesi che individua Comune per Comune e per i diversi settori e 

gli obiettivi del DP. 

Nell’ultima colonna sono riportate le note stese dopo una prima analisi preliminare dello stato 

ambientale e degli obiettivi di piano. 

Per ulteriori approfondimenti si rimanda alla documentazione del DP contenuto nel fascicolo n. 1 

“Definizione dell’Accordo di Pianificazione”, ai Report contenuti nel fascicolo n. 2 “Individuazione 

degli obiettivi” e al fascicolo n. 3 “Concertazione – Incontri tematici”, tutti documenti allegati al 

PATI. 

 
Tabella. Obiettivi del DP del PATI. 
 

COMUNE SETTORE OBIETTIVO DEL DP NOTE AI FINI VAS 
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MONTEBELLO 
VICENTINO 

 
 
 
 
 
 
 
 

Sistema 
produttivo 

Per il settore primario rafforzamento del 
carattere di ruralità dell’ambito agricolo 
compreso tra i corsi d’acqua Chiampo e 
Guà, parzialmente interessato da 
discariche, e risanamento delle aree 
degradate. 
Per il settore produttivo riqualificazione sia 
sugli spazi pubblici sia sugli immobili privati 
della zona produttiva attestata lungo la Val 
Chiampo e miglioramento accessibilità dalla 
strada provinciale. Si promuovono azioni 
volte ad incentivare l’innovazione 
tecnologica. 

Gli obiettivi definiti 
mirano a conseguire un 

generalizzato 
miglioramento della 

qualità insediativa ed 
ambientale 

Sistema 
ambientale-

paesaggistico 
 

Rafforzamento della funzione di protezione 
ambientale e paesaggistica della fascia 
compresa tra la zona produttiva e quella 
residenziale di rispetto al paese. 
Maggior tutela ambientale e paesaggistica 
senza disconoscere le esigenze dei 
residenti dell’ambito collinare. 

Sistema 
residenziale 

Miglioramento e incremento della dotazione 
di spazi pubblici. 

Sistema 
Viabilità e 

infrastrutturale 
 

Ristrutturazione urbanistica lungo l’asse 
della strada regionale 11 finalizzata a: 
1) riordino e messa in sicurezza delle 
intersezioni; 
2) risanamento ambientale e idraulico 
nonché adeguamento dei servizi a rete; 
3) sostituzione del tessuto edilizio di 
vecchio impianto con altro che valorizzi a 
pieno l’attestazione sulla Statale 11;  
4) eventuali completamenti edificatori 
purché risultino funzionali all’attuazione del 
progetto di risanamento complessivo. 

 
 
 
 

GAMBELLARA 
 
 
 
 
 
 
 
 

Sistema 
produttivo 

 

Si conferma la localizzazione preferenziale 
del settore produttivo lungo la strada 
regionale 11. Contestualmente si prevede 
la Progressiva delocalizzazione delle 
attività (esclusa quella vitivinicola) a ridosso 
del centro abitato. 

Gli obiettivi definiti 
mirano a conseguire un 

generalizzato 
miglioramento della 

qualità insediativa ed 
ambientale. In 

particolare è manifesta 
la volontà di conseguire 

un significativo 
miglioramento 

dell’assetto viario. 

Sistema 
residenziale 

 

Vengono confermate le zone urbanizzate 
provvedendo alla ricognizione dei bordi. Le 
ulteriori potenzialità insediative ed ad 
integrazione della dotazione di servizi 
interesseranno le 
porzioni comprese tra il centro abitato e il 
nuovo tracciato della strada provinciale n. 
22 Sorio (variante all’abitato di Sorio). 

Sistema 
Viabilità e 

infrastrutturale 
 

La mitigazione degli effetti del traffico sul 
sistema insediativo viene perseguita 
attraverso: 
a) la realizzazione della bretella alla 
provinciale n. 22 Sorio (variante all’abitato 
di Sorio); 
b) un nuovo accesso all’insediamento 
vinicolo Zonin; 
c) ristrutturazione della SR 11 con 
previsione di una nuova rotatoria ad ovest 
della frazione di Torri di Confine ( in 
comune di San Bonifacio). 

Sistema 
ambientale-

paesaggistico 
 

Va preservato il territorio sia agricolo che 
collinare inedificato rimuovendo gli elementi 
detrattori presenti tra i quali si richiama 
l’elettrodotto soprattutto nel tratto collinare. 
Attenta ricognizione delle reali esigenze 
abitative con il recupero e la valorizzazione 
del patrimonio edilizio esistente anche ai 
fini di favorire attività turistico ricreative 
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anche con la valorizzazione della fruizione 
della collina mediante il ripristino degli 
antichi percorsi in connessione con quelli 
provenienti dagli altri comuni. 

MONTORSO 
VICENTINO 

Sistema 
residenziale 

 

Per i centri abitati di Montorso e Ponte 
Cocco è prevista la verifica dei bordi urbani 
con modesti ampliamenti residenziali in 
connessione con l’adeguamento delle 
infrastrutture (Ponte Cocco) o 
l’adeguamento delle aree a servizi 
(Valdame Bassa). 
Per il settore a est del Chiampo: 
consolidamento dei nuclei residenziali e 
produttivi esistenti mantenendo il 
prevalente carattere agricolo rurale 
dell’area. 

Gli obiettivi definiti 
mirano a conseguire un 

generalizzato 
miglioramento della 

qualità insediativa ed 
ambientale. In 

particolare è manifesta 
la volontà di conseguire 

un significativo 
miglioramento 

ambientale della realtà 
produttiva e degli spazi 

aperti. 

Sistema 
Viabilità e 

infrastrutturale 
 

Conferma e potenziamento delle zone a 
servizi esistenti, potenziamento dei 
collegamenti e dei percorsi ciclopedonali in 
sicurezza e l’individuazione di spazi per il 
tempo libero e l’incontro diffusi nei vari 
nuclei residenziali. 
Creazione di un percorso ciclo-pedonale 
che colleghi in sicurezza Valdame Basse 
con Ponte Cocco aggirando a est la Fratta 
e appoggiandosi, ove possibile, al 
Rodegotto. 
Per il settore afferente la strada provinciale 
Valchiampo si prevede il risanamento 
ricorrente delle infrastrutture alla luce della 
previsioni viarie sovracomunali e la 
realizzazione della bretella viaria di 
collegamento tra la scuola media e Via 
Villa, aggirando a Nord la Fratta per evitare 
l’attraversamento del centro. 

Sistema 
ambientale-

paesaggistico 
 

Per l’ambito collinare sono previsti: 
- tutela dell’ambito inedificato in particolare 
delle emergenze paesaggistiche e 
ambientali (colture di pregio); 
- attenta ricognizione delle reali esigenze 
abitative dei nuclei originali da soddisfarsi 
prioritariamente mediante riuso dei volumi 
esistenti e comunque all’interno degli ambiti 
riconosciuti di contrada evitando 
l’edificazione sparsa; 
- valorizzazione della fruizione della collina 
mediante il ripristino degli antichi percorsi di 
connessione, rilancio all’attività turistico 
ricettiva e lo sviluppo e valorizzazione delle 
attività agricole insediate (salvaguardia del 
territorio, eccellenze produttive 
enogastronomiche etc). 
Per l’ambito compreso tra le zone 
produttive e il piede della collina: 
- valorizzazione di Villa Da Porto; 
- tracciato del Rodegotto quale forte 
elemento di valenza naturalistica da 
valorizzare. 
Per il settore a est del Chiampo, 
salvaguardia dei beni ambientali e 
riconoscimento della funzione di area 
agricola filtro tra la zona industriale e le 
frazioni abitate anche con la 
predisposizione di una adeguata fascia di 
mitigazione ambientale e eventuali 
movimenti terra sul limite della zona 
industriale di Arzignano. 

Sistema Per il settore agricolo, per l’ambito 
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produttivo 
 

compreso tra le zone produttive e il piede 
della collina, si prevede il rafforzamento 
della funzione di valenza ambientale di 
separazione tra zone residenziali e zone 
industriali anche con la valorizzazione delle 
aziende agricole produttive ivi presenti. 
Per il settore a est del Chiampo: 
ricollocazione delle attività produttive fuori 
zona; 
Per il settore a est del Chiampo: 
adeguamento dei servizi e nuova viabilità 
che eviti l’attraversamento del traffico 
pesante delle aree residenziali aggirando 
Via Roggia di Sopra. 
Settore afferente la strada Provinciale 
Valchiampo: riconoscimento del carattere 
non residenziale degli insediamenti, 
localizzazione delle attività produttive da 
trasferire. 

ZERMEGHEDO 

Sistema 
residenziale 

 

Per il centro abitato si attuerà: 
- la verifica dei bordi urbani con eventuali 
circoscritti ampliamenti “appoggiati” su 
segni 
presenti sul territorio; 
-  il risanamento di alcune situazioni 
conflittuali : risanamento azienda agricola, 
riclassificazione ex scuole elementari, 
potenziamento offerta di sosta e 
ampliamento area per istruzione; 
- per l’attuale zona C2.2 è prevista la 
riduzione dell'estensione dell'ambito 
territoriale di intervento di circa il 50% 
mantenendo la stessa capacità edificatoria 
complessiva; 
Per l’ambito collinare vi sarà: 
- una attenta ricognizione delle reali 
esigenze abitative con il recupero e la 
valorizzazione del patrimonio edilizio 
esistente anche ai fini di favorire attività 
turistico ricreative anche con la 
valorizzazione della fruizione della collina; 
- la conversione residenziale delle attività 
produttive fuori zona (ambito 
particolarmente 
problematico – Contrà Nardi). 

Gli obiettivi definiti 
mirano a conseguire un 

generalizzato 
miglioramento della 

qualità insediativa ed 
ambientale. In 

particolare è manifesta 
la volontà di conseguire 

un significativo 
miglioramento 

ambientale ricorrendo 
alla realizzazione di 
una apposita area di 

filtro tra zona produttiva 
e residenziale. 

Sistema 
Viabilità e 

infrastrutturale 
 

Per quanto riguarda la viabilità nella zona 
dell’abitato è prevista la ridefinizione della 
viabilità con creazione di una rotatoria a 
Nord di Contrà Belloccheria e ampliamento 
di Via Pisciavacche con creazione di una 
pista ciclo pedonale che continua su Via 
Marangoni verso Montorso. 

Sistema 
ambientale-

paesaggistico 
 

Si punta a realizzare un settore “filtro” 
compreso tra la zona residenziale e la zona 
industriale con la conservazione della 
caratteristica agricola della zona. 
Per l’ambito collinare gli obiettivi sono volti 
alla tutela dell’ambito inedificato in 
particolare delle emergenze paesaggistiche 
e ambientali (colture di pregio). 

Sistema 
produttivo 

 

Per il settore a est del Chiampo si conferma 
come zona agricola di riqualificazione 
attraverso: 
- tutela dell’area agricola e riqualificazione 
del Rio Acquetta; 
- messa in sicurezza delle discariche; 
- coordinamento con il consorzio per la 
messa in sicurezza idraulica (eventuale 



S t u d i o  Z e c c h i n a t o  
V i a  M o t t a r e l l a  1 7 ,  3 6 0 4 0  O r g i a n o  ( V I )  

 

 
A g o s t o  2 0 0 8  - R a p p o r t o  A m b i e n t a l e  P A T I  

 
129

bacino di laminazione deve diventare 
occasione per la creazione di un'oasi 
naturalistica) 
Per la zona industriale lungo Chiampo: 
- si conferma una zona produttiva ormai 
esaurita ove l’eventuale incremento 
edificatorio è ammissibile attraverso 
incrementi del rapporto di copertura, previa 
valutazione ambientale e introduzione di 
interventi di compensazione; 
- per le aree non attuate (PIP 1 e PIP 2) 
dovranno essere valutate condizioni 
perequative; 
- la necessaria ridefinizione del fronte verso 
l’abitato potrà comportare un modesto e 
compensativo incremento delle potenzialità 
insediative produttive; 
- riorganizzazione della zona D2.2 e D2.1 
da riclassificare come zona a destinazioni 
miste (industriali-commerciali-direzionali) 
con completamento della barriera verde e 
riorganizzazione degli spazi pertinenziali 
scoperti. 

AMBITO DEL 
PATI Demografia 

Previsione di servizi “a misura” per la fascia 
più debole della popolazione 

Considerata la 
tendenziale 

stabilizzazione 
demografica e il 

progressivo 
invecchiamento della 
popolazione l’obiettivo 

individuato dal DP 
costituisce una scelta 

obbligata e 
strategicamente 

importante sotto il 
profilo sociale 

 
 

9.2. La partecipazione e la concertazione e ruolo della VAS nella fase di elaborazione del 
PATI. Procedura di concertazione e consultazione 

La partecipazione costituisce caratteristica fondante della VAS, specie dopo la sottoscrizione della 

Convenzione di Aarhus, formalmente assunta dalla UE tramite l’adozione della direttiva 2003/4/CE 

relativa all’accesso del pubblico all’informazione ambientale. 

Essa prevede che gli Stati membri adottino “le misure necessarie per garantire che le autorità 

pubbliche strutturino l’informazione ambientale rilevante per le loro funzioni e in loro possesso o 

detenuta per loro conto ai fini di un’attiva e sistematica diffusione al pubblico, in particolare 

mediante tecnologie di telecomunicazione informatica e/o di tecnologie elettroniche” (art. 7 comma 

1, paragrafo 1). 

Tali indicazioni sono state fatte proprie nella stesura del presente Rapporto Ambientale in quanto 

risulta assai importante predisporre gli elaborati in un formato che ne consenta la loro agevole 

messa in rete e la loro facile accessibilità e consultabilità. 

Tutte le elaborazioni cartografiche sono state effettuate con formati di output idonei ad essere 

agevolmente inseriti nel sistema informativo territoriale comunale ed i testi e le tabelle in formati 
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utilizzati da tutti i sistemi operativi commerciali. In questo modo il rapporto ambientale può essere 

agevolmente divulgato e consultato attraverso il sito dei Comuni interessati dal PATI o tramite 

semplice consultazione del cd-rom/dvd contente i relativi files. 

Il PATI in oggetto è stato steso in forma copianificata con la Regione Veneto e la Provincia di 

Vicenza. I documenti allegati al piano dimostrano gli esiti della fase di concertazione condotta. 

Di seguito riportiamo una tabella di sintesi che descrive il processo di concertazione condotto per 

la stesura del PATI e che riporta il confronto avvenuto con i principali attori territoriali coinvolti. 

Le considerazioni che sono emerse nel corso dell’elaborazione del PATI ed in sede di VAS sono 

state discusse con il gruppo interdisciplinare che ha seguito la stesura del piano e con i 

responsabili degli uffici tecnici comunali. Ciò ha consentito una rapida integrazione di misure/azioni 

atte a ridurre, mitigare, compensare o eliminare gli impatti e le incidenze negative che sarebbero 

potute ricadere sul territorio. 
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D
A

TA 
LUO

G
O

 
IN

C
O

N
TRO 

TEM
A 

PA
RTEC

IPA
N

TI 
O

SSERVA
ZIO

N
I 

N
O

TE VA
S 

18/10/2005 
C

entro 
Sociale di 
M

ontebello 

A
ssetto 

idrogeologico 
C

om
une di M

ontebello 
V

icentino 
 

 

C
om

une di G
am

b
ellara 

 
 

C
om

une di M
ontorso V

icentino 
 

 
C

om
une di Zerm

eghedo 
 

 
Stud

io A
.U.A

. 
- 

Individuare le zone con penalizzazioni intrinseche legate a frane e dissesti, con delim
itazione 

puntuale d
elle aree 

- 
Prevedere nel PA

TI un censim
ento dei singoli punti critici per aree di frana e dissesto per ridurne o 

frenarne il carico di espansione; 
- 

V
erificare con la forestale gli ind

irizzi p
iù consoni al consolidam

ento o prevenzione dei d
issesti 

 

G
enio civile di V

icenza
 

- 
Il Sistem

a idrico delle aste fluviali è consolidato e non ha problem
i rilevanti d

i sicurezza idraulica 
(a parte il rischio connesso alla natura pensile degli alvei e gli argini filtranti); 

- 
Le aste princip

ali (G
ua e A

gno) hanno franco arginale di sicurezza (relativam
ente al territorio 

della provincia d
i V

icenza
); 

- 
Problem

i di deflusso delle acque superficiali; 
- 

N
ecessità d

i una m
anutenzione diffusa della rete idrografica

; 
- 

Rio Rodegotto e Rio G
am

bellara: necessitano dell’elim
inazione delle strozzature per favorire il 

deflusso delle acque; 
- 

Progetto di de-pensilizzazione del torrente C
hiam

po da parte del C
onsorzio Zerpano e Regione 

V
eneto; 

- 
Progetto di de-pensilizzazione del Rio a G

am
bellara (progetto del 1992 del quale è stato 

realizzato solo il prim
o stralcio; l’opera è inserita com

e prioritaria nei program
m

i del C
onsorzio 

Zerpano); 
- 

G
enerale disponib

ilità d
i utilizzo degli argini per utilizzo ciclabile; 

- 
C

’è la necessità d
i favorire la m

anutenzione degli argini (integrazione di risorse e di disponib
ilità 

finanziarie…
); 

- 
Q

uota m
assim

a autorizzata del bacino di M
ontebello è di 63,50 m

t slm
 (le attività insediate non 

possono richiedere danni dovuti all’utilizzo del bacino). 

 

A
utorità

 del ba
cino del Fium

e 
A

d
ige 

- 
Regim

azione delle acque dell’intero sistem
a è frutto di un percorso storico secolare; 

- 
L’acqua com

e valore aggiunto del territorio e risorsa prim
aria non solo per l’agricoltura; 

- 
O

ccorre superare la logica d
ella sola sicurezza idra

ulica ap
profond

endo le tem
atiche d

ella 
conservazione della risorsa acq

ua
; 

- 
Si propone che il PA

TI divenga strum
ento di proposta per l’individuazione di aree disponib

ili com
e 

nuovi bacini d
i ra

ccolta e riserva d
’acqua

 (utilizzo d
i ba

ssure e/o vecchie cave). 

 

C
onsorzio di Bonifica Riviera 

Berica
 

- 
Progetto per il ri-sezionam

ento del scolo Signolo dalla SS11 fino a Brendola con una portata di 4,5 
m

c/s; 
- 

Progetto di Rotte del G
uà: previsto un sistem

a di bacino per la lam
inazione di 4 m

ilioni di m
c 

d’acqua ad integrazione del servizio svolto dal bacino di M
ontebello (investim

ento di 30.000.000 
€; il progetto dovrebbe essere approvato nel 2006 con un cronoprogram

m
a che prevede 5 anni 

d
i lavori per la realizzazione). 

 

C
om

une di Brendola (capofila 
canale scolm

atore C
IS) 

- 
rischio idra

ulico del Fium
icello Brendola a seguito degli interventi relativi al C

IS, al nuovo casello 
autostradale e alla variante SS246 (portata da 12/14 m

/s attuali a 36 m
/s) �

 stud
io idraulico della 

Provincia d
i V

icenza – costruzione di un canale scolm
atore; 

- 
Scarsa m

anutenzione della rete idrografica m
inore dovuto ad un uso agricolo indiscrim

inato 
(tom

batura fossati). 

 

C
om

ita
to V

olonta
ri di 

protezione C
ivile M

ontebello – 
Zerm

eghedo 

 
 

Società M
ed

iochiam
po S.p

.A
. 

(gestore serv. id
rico integrato) 

 
 

19/10/2007 
C

entro 
Sociale di 
M

ontebello 

tutela 
dell’am

biente e 
inquinam

ento 

C
om

une di M
ontebello 

V
icentino 

 
 

C
om

une di G
am

b
ellara 

- 
Evidenzia la necessità d

i valutare attentam
ente la questione dell’im

perm
eabilizza

zione dei suoli 
nelle norm

e tecniche del PA
TI con le adeguate prescrizioni; 

- 
N

ecessità d
i una consultazione generale che determ

ini un program
m

a coordinato di interventi 
per il deflusso delle acque che superi la rigid

ità dovuta a
i “lim

iti d
i com

petenza” dei vari enti 
interessati. 

 

C
om

une di M
ontorso V

icentino 
 

 
C

om
une di Zerm

eghedo 
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Stud
io A

.U.A
. 

 
 

C
om

une di Lonigo 
- 

N
ella fase di concertazione avviata dal com

une durante la predisposizione del PA
T hanno 

evidenziato il problem
a del deflusso delle acque superficiali; sono in attesa della consegna dello 

stud
io sul rischio idraulico che M

BS ha com
m

issionato per valutare la capacità d
i ricezione delle 

acque provenienti da nord sul territorio d
i Lonigo; 

- 
Sul fronte dell’area industriale Zam

bon si stanno avviando le procedure per la predisposizione del 
docum

ento RIR da inserire a integrazione dello strum
ento urbanistico. Segnala la presenza di una 

richiesta d
i insed

im
aneto per un’altra ditta a rischio d

i incidente rilevante nell’area (“legge 
Seveso”). 

 

A
gno C

hiam
po A

m
b

iente S.r.l. 
 

 
Società M

ed
ioC

hiam
po S.p

.A
. 

- 
Esiste un progetto di lungo term

ine che prevede l’integrazione della rete degli acquedotti dei 3 
com

uni con quella di A
rzignano. In questo m

odo si può garantire una m
aggiore efficienza e 

integrazione nei periodi d
i em

ergenza idrica (es. com
e nell’estate 2003). Il progetto prevede 

inoltre di utilizzare l’acqua prelevata nel com
une di A

rzignano (loc. C
anove) d

i m
iglior qualità per 

l’approvvigionam
ento potabile civile ed utilizzare l’acqua prelevata nei pozzi d

i G
am

bellara e 
M

ontebello a uso industriale vista la m
aggior presenza di sali e la durezza dell’acqua. Q

uesto 
progetto approvato dall’A

to dovrebbe essere finanziato con l’applicazione delle nuove tariffe 
del servizio idrico integrato); 

- 
A

 breve term
ine sono in program

m
a locali interventi d

i potenziam
ento della rete a servizio di 

alcune località servite in m
odo inadeguato rispetto le attuali esigenze; 

- 
E’ necessario com

unque nel breve periodo l’integrazione alm
eno degli acquedotti di 

G
am

bellara e M
ontebello per rispondere adeguatam

ente a situa
zioni particolarm

ente critiche 
com

e quella verificatesi nell’esta
te 2003 sopra

ttutto per qua
nto rigua

rda G
am

bellara
; 

- 
E’ in corso uno studio per valutare la potenzialità d

i un ulteriore aum
ento dell’em

ungizione dai 
pozzi attuali (gli acq

uedotti dei tre com
uni prelevano l’acqua dal bacino im

brifero di A
lm

isano a 
una profondità di 100 m

); 
- 

Esiste un generale problem
a di abbassam

ento delle falde sotterranee dovuto all’insufficiente 
ricarica della falda.  Il problem

a è aggravato anche dall’aum
ento del prelievo ad opera di pozzi 

a  scopo agricolo (m
olti d

i recente costruzione); 
- 

E’ in corso di attua
zione un progetto sulla rete fognaria delle acque nere di M

ontebello e 
Zerm

eghedo in funzione della dim
inuzione dei problem

i legati all’odore dei reflui. O
ltre alla 

copertura delle vasche di depurazione si prevede la separazione delle acque nere da quelle di 
particolari lavorazioni conciarie (calcina

io); 
- 

Problem
a di deflusso delle acque nelle situazioni d

i particolare piovosità
. Il sistem

a fognario è 
prevalentem

ente di tipo m
isto e si verifica

no frequenti intasam
enti e straripam

enti a
nche per 

l’im
possib

ilità d
i scaricare a valle. Il rio ricettore non è in grad

o d
i ricevere l’intera quantità 

d’acqua del sistem
a

; 
- 

C
on il C

onsorzio Zepano-A
lpone c’è un progetto di creazione di un piccolo bacino scolm

atore in 
V

ia M
ira a M

ontebello e un progetto di riordino com
plessivo del Rio fino alla confluenza con il Rio 

Selva in prossim
ità d

i M
a

son; 
- 

Le acque di p
ioggia delle zone industriali di Zerm

eghedo, G
am

bellara e M
ontebello non si 

riescono a far defluire in m
odo efficiente: per problem

i di scarsa m
anutenzione dei corpi ricettori, 

per problem
i di livelli, d

i tratti tom
b

inati , d
i confluenze (es. Rodegotto); 

- 
G

enerale problem
a di deflusso delle acque m

eteoriche sostanzialm
ente sottovalutato nel 

periodo passato con la forte im
perm

eabilizzazione e  aggravato anche dalla dim
inuzione della 

m
anutenzione della rete idrica m

inore. Solo nelle più recenti opere di urbanizzazione si 
prevedono sistem

i d
i rallentam

ento e lam
inazione delle acque piovane a livello locale; 

- 
Relativam

ente alla questione del C
IS si evidenzia che la com

petenza è di M
BS ed em

erge 
l’opportunità d

i creare un “tavolo” per coord
inare gli interventi e far si che il progetto d

el C
IS sia 

l’occasione per risolvere i problem
i di sm

a
ltim

ento fognario e delle acque m
eteoriche anche 

delle aree lim
itrofe (es. C

a’ Sordis). A
ppare poco utile e insufficiente un approccio di 

sistem
azione della questione attraverso sistem

i di sub-irrigazioni e pozzi d
isperdenti; 

- 
Su Rio Rodegotto em

erge l’incapacità d
i sm

altim
ento delle acque delle zone industriali 

a
ttra

versate a
nche per le sezioni ridotte o tom

bina
te in cui è sta

to costretto. Esistono inoltre 
difficoltà nell’im

m
issione col torrente C

hiam
po per m

ancanza di costante pulizia
. In via 

LungoC
hiam

po al Ponte delle Perose si è form
ato una sorta di bacino di esp

ansione naturale. 

Il PA
TI dovrà fare propri i 

p
rogetti di ria

ssetto idra
ulico sul 

territorio previsti per m
igliorare 

le condizioni esistenti e per le 
nuove aree di trasform

azione 
dovrà prevedere la m

essa in 
atto di azioni atte a 
com

pensare gli effetti dovuti 
dall’im

perm
eabilizzazione dei 

suoli. 

20/10/2007 
C

entro 
Sociale di 
M

ontebello 

M
obilità e 

infrastrutture 
C

om
une di M

ontebello 
V

icentino 
- 

evidenzia la grande presenza di infrastrutture già presenti nel territorio com
unale di M

ontebello 
(corridoio plurim

odale); 
- 

Si ritiene più opportuno che la bretella con la S.S. 500 si svilupp
i all’interno del com

une di 
Brendola per salvaguardare le aree agricole orm

ai residuali che sono rim
aste; 

-
Si propone una forte politica d

i tutela del territorio con attenzione alla riqualifica
zione del 

In sede di PA
TI vanno valutate 

ipotesi d
i trasform

azione di aree 
a fronte di una riq

ualificazione 
di altre aree che presentano 
problem

a
tiche sotto il profilo 
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patrim
onio ed

ilizio e industriale esistente senza prevedere nuove espansioni d
i zone industriali. 

am
bientale, viario e  logistico. 

C
om

une di G
am

b
ellara 

- 
Evidenzia la necessità d

i valutare attentam
ente la questione dell’im

perm
eabilizza

zione dei suoli 
nelle norm

e tecniche del PA
TI con le adeguate prescrizioni 

- 
N

ecessità d
i una consultazione generale che determ

ini un program
m

a coordinato di interventi 
per il deflusso delle acque che superi la rigid

ità dovuta a
i “lim

iti d
i com

petenza” dei vari enti 
interessati. 

 

C
om

une di M
ontorso V

icentino 
 

 
C

om
une di Zerm

eghedo 
 

 
Stud

io A
.U.A

. 
- 

N
ecessità

 d
i un confronto con V

i.a
b

ilità
 e costruzione di un qua

d
ro detta

gliato di tutti gli 
interventi infra

struttura
li progetta

ti, progra
m

m
a

ti e in corso d
i rea

lizzazione 
- 

N
ecessità d

i riorganizzare la S. R. 11 in m
odo che sia in grado d

i assorbire il volum
e di traffico (con 

previsioni d
i possib

ile aum
ento) e risoluzione dei m

olteplici punti critici 
- 

V
erifica dei volum

i d
i traffico connessi all’attuazione del C

IS 

 

A
utostrada BS-V

R-V
I-PD

 S.p.A
. 

(Program
m

azione e controllo 
progetti) 

- 
Il progetto definitivo del nuovo casello  autostradale di M

ontecchio M
aggiore (2 km

 ad ovest 
dell’attuale) con innesto diretto alla S.P.V

. è stato soggetto a V
alutazione di Im

patto A
m

b
ientale 

(positiva
) e necessita d

i una prossim
a C

onferenza di Servizi per verificare la conform
ità 

urbanistica
; 

- 
Sul progetto del sistem

a
 d

i ta
ngenziali “Brescia- Padova

” si tra
tta

 d
i un progetto prom

osso e 
gestito da una società autonom

a ed esterna alla società autostradale; 
- 

Stud
io della Società autostrada d

i una bretella (che interessa soprattutto il com
une di Brendola) 

per alleggerire il traffico della S. S. 500 e via M
elaro.

 

C
om

une di Brendola 
- 

N
elle osservazioni allo Studio di im

patto a
m

bientale alla Superstrada Pedem
ontana V

eneta, ha 
richiesto un ingresso d

iretto d
alla Strad

a Statale 11; 
- 

necessità d
i organizza

re l’accessib
ilità alla nuova stazione da V

ia Einaud
i anche a servizio del 

futuro parcheggio della stazione ferroviaria a M
ontecchio; 

- 
si chiede com

e il C
om

une di M
ontebello valuti il progetto di una nuova bretella di collegam

ento 
tra autostrada e S.S. 500 (con proseguim

ento da via G
iolitti), alternativo all’attuale proposta della 

società autostradale. 

 

C
om

une di A
rzignano 

- 
proposta di nuova via

b
ilità d

i collegam
ento tra l’area industriale di A

rzignano e la variante alla 
S.S 246 e Superstrada Pedem

ontanta V
eneta. Il C

om
une di A

rzignano ha espresso nelle 
osservazioni allo Studio di im

patto am
b

ientale della Superstrada Pedem
ontana Veneta la 

necessità d
i un collegam

ento diretto dalla zona industriale di A
rzignano con il proseguim

ento di 
V

ia del Lavoro verso M
ontecchio M

aggiore con lo spostam
ento del casello sull’attuale rotatoria 

di V
ia

 M
olinetto. Q

uesto nuovo tip
o di via

bilità
 p

erm
ette di d

irotta
re i volum

i d
i tra

ffico dell’alta
 

V
a

l C
hiam

po diretta
m

ente sulle infra
strutture di carattere territoria

le alleggerendo il tra
ffico che 

attualm
ente utilizza la Strada Provinciale V

aldichiam
po. Q

uesta soluzione alleggerisce anche 
l’itinerario est-ovest che attraversa M

ontorso nelle frazioni d
i Roggia d

i M
ezzo e Roggia d

i Sotto; 
- 

Piste ciclabili: esiste un articolata rete di percorsi ciclabili (d
i carattere anche intercom

unale) che 
corrono sulla som

m
ità degli argini del C

hiam
po e dell’A

gno-G
uà (non com

pleto nel tratto di 
M

ontecchio M
aggiore). 

N
el territorio interessato dal PA

TI 
esiste un buon sistem

a ciclo-
pedonale che sfrutta gli argini 
dei fium

i.  

C
orpo intercom

unale di Polizia 
M

unicipale “C
ittà d

i A
rzignano” 

- 
I principali p

unti neri della rete stradale del territorio del Pati sono l’incrocio tra la SS. 11 (ora 
strada regionale) e la S.P. V

aldichiam
po, e l’incrocio tra la V

aldichiam
po e Rogge di M

ezzo (a 
M

ontorso); 
- 

V
aluta positivam

ente il progetto di viab
ilità di collegam

ento tra l’area industriale di A
rzignano e 

la Superstrada Pedem
ontana V

eneta soprattutto in funzione dell’alleggerim
ento di traffico che 

potrà indurre sull’attuale strada provinciale V
aldichiam

po. 

Sono già in  stud
io soluzioni d

i 
riorganizzazione degli incroci 
considerati p

iù pericolosi. N
el 

caso d
i M

ontorso sono già 
iniziati i lavori. 

C
arabinieri della Stazione di 

M
ontebello V

icentino 
- 

Si chiedono delucidazioni sulle proposte di soluzione di alcuni nodi strategici (es. località Padana 
e ingresso a M

ontebello). Le soluzioni attualm
ente in cam

po sono le proposte progettuali 
avanzate dalla Provincia d

i V
icenza. 

 

20/10/2007 
C

entro 
Sociale di 
M

ontebello 

A
ttività 

econom
iche 

C
om

une di M
ontebello 

V
icentino 

 
 

C
om

une di G
am

b
ellara 

 
 

C
om

une di M
ontorso V

icentino 
 

 
C

om
une di Zerm

eghedo 
- 

Evidenzia la necessità d
i un nuovo approccio della pianificazione territoriale, consapevolezza dei 

lim
iti del territorio, attenzione alla riqualificazione dell’esistente e alle nuove dinam

iche di de-
industrializzzione, volontà di dare risposte alle esigenze delle aziende che investono nel territorio  
con una prospettiva di com

patib
ilità am

b
ientale inserita nell’am

bito delle direttive del progetto 
G

iada
. 

 

Stud
io A

.U.A
. 

 
 

A
ssociazione industriali della 

Provincia d
i V

icenza 
- 

Per offrire un quadro delle esigenze degli operatori del territorio del PA
TI l’A

ssociazione diram
erà 

un questionario i cui risultati saranno trasm
essi a

i C
om

uni; 
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- 
Si propone di rivedere la classica definizione di A

zienda produttiva in zona im
propria che sia 

connessa con un sistem
a di valutazione delle m

atrici d
i “d

i contesto” e non esclusivam
ente alla 

zonizzazione di p
iano. Su questa nuova base ind

ividuare le possib
ilità , le necessità e i criteri per i 

trasferim
enti e le incom

patib
ilità

. 
A

ss. industriali della Prov. di 
V

icenza rappr. territoriale di 
M

ontebello 

 
 

A
ss. industriali della Prov. di 

V
icenza rappr. territoriale di 

Zerm
eghedo 

 
 

A
ss. industriali della Prov. di 

V
icenza rappr. territoriale di 

M
ontebello 

 
 

A
ssociazione artig

iani della 
Provincia d

i V
icenza 

- 
A

pprova l’im
postazione della piattaform

a program
m

atica che deve far convivere le esigenze 
d

elle realtà econom
iche con una m

aggior tutela d
el territorio. 

 

A
SC

O
M

 - C
onfcom

m
ercio 

- 
Evidenzia le ripercussioni che strategie di riconversione industriale/com

m
erciale soprattutto in 

term
ini d

i attività a grande superficie possono avere sulla rete com
m

erciale esistente; 
- 

Si m
ette in evidenza la difficoltà di coordinare e avere prospettive com

uni nelle previsioni 
com

m
erciali dei com

uni lim
itrofi (soprattutto dell’area veronese) che potrebbero essere 

assolutam
ente opposte a quelle prom

osse nell’area del PA
TI e, più in generale, in provincia d

i 
V

icenza
. 

Im
portante verifica

re com
e il 

PA
TI intende gestire cam

bi 
d’uso e riqualificazioni lungo 
l’asse della SR 11 

UN
PLI (Pro Loco locali) 

- 
E’ concorde sulla prospettiva di forte tutela del territorio e lim

itazione delle nuove espansioni 
industriali; 

- 
Evidenzia la necessità d

i una forte valorizzazione delle realtà locali con potenzialità di tipo 
agrituristico e ricettivo ancora inespresse, valorizzazione di percorsi enogastronom

ici, culturali e 
del tem

po libero connessi con le potenzialità am
bientali e paesaggistiche dell’area (collinare e 

di p
ianura

). 

 

UIL - C
ISL 

- 
La situazione occupazionale della provincia ha avuto un saldo positivo di 1000 addetti (dovuto 
però a un increm

ento nel settore dei servizi m
entre c’è stato un forte calo nel settore 

m
anifatturiero); 

- 
Si ritiene prioritario il recupero di una m

igliore qualità della vita che passa necessariam
ente 

anche attraverso una riqualificazione del territorio, in questa prospettiva l’individ
uazione di un 

lim
ite preciso al consum

o di territorio è considerato necessario; 
- 

Evidenzia com
e punto critico dell’intero sistem

a la situazione della rete viaria che rischia il 
collasso: prom

uovere gli interventi volti alla fluidificazione e m
essa in sicurezza dei nodi 

problem
atici. 

 

21/10/2007 
C

entro 
Sociale di 
M

ontebello 

G
estione dei servizi 

tecnologici 
C

om
une di M

ontebello 
V

icentino 
 

 

C
om

une di G
am

b
ellara 

 
 

C
om

une di M
ontorso V

icentino 
 

 
C

om
une di Zerm

eghedo 
 

 
Stud

io A
.U.A

. 
 

 
SN

A
M

 Retegas 
- 

Rete m
olto estesa e orm

ai consolidata: verranno m
essi a d

isposizione i tracciati della rete che 
interessa il territorio con le relative fasce di rispetto per consentire una m

igliore progettazione 
urbanistica e evitare successive interferenze; 

- 
N

ecessità d
i forte attenzione alla considerazione e protezione delle fasce di rispetto al fine di 

evitare i rischi connessi al trasporto di gas e m
etano; 

- 
G

enerale d
isponib

ilità al confronto per valutare la possib
ilità d

i spostare alcuni tratti per garantire 
condizioni d

i sicurezza e eventuali previsioni urbanistiche. 

 

Società M
ed

iochiam
po S.p

.A
. 

- 
L’ente gestisce la discarica d

i fanghi d
i conceria ub

icata nel com
une di Zerm

eghedo; i problem
i 

più d
iffusi sono relativi agli odori. I fanghi vengono adeguatam

ente essiccati e disidratati per 
abbattere la com

ponente um
ida e vengono analizzati a

ssid
uam

ente. A
nche il percolato di 

discarica viene costantem
ente raccolto e fatto confluire attraverso apposite condotte agli 

im
p

ianti d
i depurazione 

- 
La discarica d

i Zerm
eghedo ha raggiunto circa i 2/3 della propria capa

cità totale di accum
ulo 

di rifiuti. 

 

A
gno C

hiam
po A

m
b

iente 
S.p

.A
. 

 
 

C
onsorzio di sm

altim
ento rsu 

A
gno – C

hiam
po 

- 
I com

uni del PA
TI hanno tutti a

dotta
to un sistem

a
 di ra

ccolta
 differenziata

 dei rifiuti gestito dal 
consorzio delle valli dell’A

gno e del C
hiam

po; 
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- 
I rifiuti speciali sono esclusi dalle com

petenze del servizio gestito dal consorzio; 
- 

N
on sono previsti nuovi im

p
ianti d

i stocca
ggio e sm

altim
ento all’interno del bacino perché 

ritenuti sufficienti gli attuali sistem
i d

i raccolta e sm
altim

ento; 
- 

Sulle tem
atiche di tipo generale si evidenzia la situazione lim

ite della viab
ilità che determ

ina 
disagi generalizzati e un elevato aum

ento dei costi. 
Infra

strutture e G
estioni S.p

.a
. 

A
ggiuntivi 

 
 

03/11/2007 
C

entro 
Sociale di 
M

ontebello 

A
m

biente e 
paesaggio 

C
om

une di M
ontebello 

V
icentino 

- 
Evidenzia la necessità

 d
i va

luta
re con nuova

 ottica il territorio e le priorità
. Il territorio e 

l’agricoltura d
evono essere visti com

e risorsa prim
aria

. In questa ottica occorre un’attenzione 
particolare alla salvaguardia delle contrade e definire delle possib

ilità ed
ificatorie senza dover 

ricorrere all’annesso rustico. Le aziende agricole sono patrim
onio anche di sensib

ilità di 
m

anutenzione, salvaguardia e protezione del territorio che occorre siano prom
osse e favorite. 

 

C
om

une di G
am

b
ellara 

- 
Percepisce gli interventi di d

isboscam
ento per am

pliare le colture a vigneti, com
e un’azione di 

rovina e consum
o del territorio soprattutto perché orm

ai le aree boscate sono residuali e in 
terreni con forte pendenza (le aree boscate sono le poche aree ancora integre). N

on si deve 
inoltre lasciare ai p

iccoli produttori la possibilità d
i espandere i loro vigneti soprattutto quando 

ta
le a

ttività
 è seconda

ria
. 

 

C
om

une di M
ontorso V

icentino 
 

 
C

om
une di Zerm

eghedo 
 

 
Stud

io A
.U.A

. 
 

 
Regione V

eneto – Servizio 
Forestale Regionale 

- 
Ha evidenziato la questione della trasform

azione colturali che prevedono la sostituzione di territori 
boscati con altre colture, soprattutto vigneto. N

el procedim
ento autorizzativi il Servizio Forestale 

richiede al C
om

une un certificato d
i com

patib
ilità urbanistica della trasform

azione con gli 
strum

enti vigenti, (la procedura si attiva esclusivam
ente nei territori sottoposti a vincolo 

idrogeologico); 
- 

A
ll’interno di questo quadro si chiede la possib

ilità d
i avere un visione d’insiem

e in m
odo tale da 

program
m

are tali interventi tra loro in un quadro coerente a grande scala in m
odo da evitare 

uno stravolgim
ento del paesaggio soprattutto in term

ini d
i b

iod
iverstià

. Si considera allora il PA
TI 

com
e un’opportunità per una collaborazione e ottenere una visione d’insiem

e per m
igliorare e 

pianificare il paesaggio (siep
i, coni visuali, tutele, aree concesse al disbosco, …

) e una capacità 
di valutare gli im

patti che determ
inate richieste di d

isbosco possono provocare ad una scala 
territoriale. Sarebbe opportuno individuare delle aree (o dei criteri) nelle quali sia chiaro 
l’im

portanza dell’area boscata (corridoi ecologici o sistem
i p

aesaggistici, fragilità g
eologiche…

) 
e nelle quali non sono am

m
essi cam

b
i colturali; 

- 
Sono state sintetizzate le m

isure com
pensative previste dalla Legge forestale regionale del 1997 

per i cam
b

i colturali. A
lla base della legge c’è la consapevolezza che c’è nella regione un forte 

aum
ento della com

ponente boscata  m
a di “scarsa qualità” con m

anutenzione dei boschi che 
diventa sem

pre più residuale e saltuaria.  

A
i fini della V

A
S sarà posta 

particolare attenzione alle 
caratteristiche dell’ecosistem

a 
presente anche attraverso 
l’elaborazione di appositi 
m

odelli. 

Ispettora
to Regiona

le per 
l’A

gricoltura 
- 

Ritengono utile un loro contributo sopra
ttutto in term

ini d
i supporto sta

tistico  e consiglia
 di 

consultare le banche dati aggiornate della A
V

EPA
 anche per la verifica della SA

U. L’A
V

EPA
 

archivia i dati aziendali anche con l’individuazione dei m
appali coltivati (in proprietà o in affitto), 

dà le diverse tipologie colturali. A
lla banca dati dell’A

V
EPA

 non risultano esclusivam
ente le 

aziende che per diversi m
otivi non richied

ono contributi o aiuti per l’attività aziendale. 

 

Federazione provinciale 
coltivatori d

iretti 
- 

C
oncordano sulla im

postazione del piano volta al recupero dell’esistente piuttosto che su nuove 
grandi aree di espansione. Evidenziano la necessità d

i non andare a usare ancora altro territorio 
(“il territorio agricolo è stato violentato”) che verrà occupato anche dai grandi interventi 
program

m
ati (C

IS, Pedem
ontana…

); 
-

Pongono l’attenzione al riuso del patrim
onio edilizio con ottica anche di presid

io sul territorio. 

 

Federazione provinciale 
coltivatori d

iretti sez. d
i 

G
am

bellara 

 
 

03/11/2007 
C

entro 
Sociale di 
M

ontebello 

Interessi diffusi e 
m

ercato 
im

m
obiliare 

C
om

une di M
ontebello 

V
icentino 

- 
Fa una riflessione sulla necessità d

i avere qualità anche estetica degli insediam
enti e delle nuove 

costruzioni, invitando il progettista a ind
ividuare un percorso che porti a valorizzare e prem

iare gli 
interventi di qualità

, soprattutto quelli percepib
ili dagli sp

azi pubblici; 
- 

N
ello stesso tem

po pare necessario un forte investim
ento sul territorio costruito a riq

ualificazione e 
riorganizzazione che forse renderebbe non necessaria tutta l’ulteriore espansione am

m
essa 

com
e lim

ite m
assim

o dalla L.R. 11/04 in term
ini d

i rapporto Sau e superficie territoriale. 

 

C
om

une di G
am

b
ellara 

 
 

C
om

une di M
ontorso V

icentino 
 

 
C

om
une di Zerm

eghedo 
 

 
Stud

io A
.U.A

. 
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A
ssociazione Industriali della 

Provincia d
i V

icenza 
 

 

A
ssociazione Industriali della 

Provincia d
i V

icenza A
N

C
E 

- 
A

fferm
a che nel settore im

m
obiliare sono intervenuti nell’ultim

o decennio dei “fattori esterni” che 
hanno creato una sorta di turbativa del settore (investim

enti…
); 

- 
Inoltre è stata fatta un’edilizia “scadente” senza usufruire delle nuove tecnologie costruttive e dei 
m

ateriali p
iù innovativi. O

ltre a questo si è andati verso la costruzione di tipologie di appartam
enti 

“a
l lim

ite dello spa
zio vita

le”.  Tutto questo ha porta
to a

 una
 altera

zione del ra
pporto 

prezzo/qualità; 
- 

Si sta a
ssistendo alla lim

itazione e dim
inuzione di prezzi sui terreni e degli im

m
ob

ili produttivi. Il 
m

ercato im
m

ob
iliare del p

roduttivo-com
m

erciale è sostanzialm
ente ferm

o m
entre p

er q
uanto 

riguarda quello residenziale (se d
i qualità e in posizioni favorevoli) c’è ancora richiesta. Sul fronte 

dei prezzi appare evidente una certa dim
inuzione anche se m

eno rapida rispetto il settore 
p

roduttivo; 
- 

Evidenzia la necessità d
i “elasticità

” e “discrezionalità” all’interno di un certo range di m
etri cub

i 
piuttosto che norm

e rigide che poi possono essere aggirate creando delle brutture estetiche e 
non funzionali. 

 

O
rd

ine dei G
eologi della 

Regione V
eneto 

 
 

C
ollegio dei G

eom
etri della 

Provincia d
i V

icenza 
 

 

(per le agenzie im
m

obiliari del 
territorio) Im

m
obiliare Scalchi 

 
 

09/11/2007 
C

entro 
Sociale di 
M

ontebello 

Pianificazione 
territoriale e 
sistem

a insediativo 

C
om

une di M
ontebello 

V
icentino 

 
 

C
om

une di G
am

b
ellara 

 
 

Stud
io A

.U.A
. 

 
 

C
om

une di A
rzignano 

- 
Si conferm

a la proposta infrastrutturale di bretella tra la zona industriale di A
rzignano e l’accesso 

all’autostrada Pedem
ontana V

eneta a M
ontecchio M

aggiore; 
- 

Si evidenzia un grosso problem
a relativo allo sm

altim
ento delle acque m

eteoriche della zona 
industriale di A

rzignano che in m
om

enti di particolare concentrazione di pioggia m
anda in 

pressione il sistem
a fognario con la fuoriuscita d

i acque m
iste sul suolo che in parte vengono 

scaricate anche a M
ontorso. A

p
pare quindi necessario un sistem

a che perm
etta di 

im
m

agazzinare parte delle acque e distribuirle in un periodo più lungo abbassando in questo 
m

odo il “colm
o di piena”.  La localizzazione di questo bacino di lam

inazione deve essere a valle 
della zona industriale e sarà concertata con il com

une di M
ontorso. Il progetto aveva avuto 

parere favorevole dalla passata am
m

inistrazione di M
ontorso e sta per essere sottoposto a 

V
alutazione di im

patto am
b

ientale. Si fa notare che l’intera zona industriale di A
rzig

nano è fornita 
da un sistem

a di ra
ccolta fognaria che recepisce i reflui d

i tutte le aziende, tuttavia
, nei m

om
enti 

di p
ioggia intensa e prolungata l’elevata im

perm
eabilizzazione non consente un assorbim

ento 
da parte del suolo e le acque superficiale si incanalano nel sistem

a fognario m
andando in crisi la 

rete. 

Im
portante una valutazione 

rispetto alle politiche e alla 
program

m
azione dell’A

A
TO

 e 
degli enti gestori del ciclo 
integrato dell’acqua. 

09/11/2007 
C

entro 
Sociale di 
M

ontebello 

A
ssociazione 

d
’interesse locale 

C
om

une di M
ontebello 

V
icentino 

 
 

C
om

une di G
am

b
ellara 

 
 

Stud
io A

.U.A
. 
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I soggetti invitati alla concertazione sono: 
- (per le agenzie immobiliari del territorio) Immobiliare Scalchi 
- A.N.C.I Veneto 
- A.N.F.F.A.S Centro diurno socio occupazionale 
- Adiconsum 
- Aeronautica militare – Comando Rete P.o.l. 
- Agenzia del Territorio Provincia di Vicenza 
- Agenzia Giada; 
- Agenzia vicentina per l’energia e l’innovazione (Anager s.r.l) 
- Agno Chiampo Ambiente S.p.A 
- Agno Chiampo Ambiente S.r.l.. 
- ANAS – Compartimento di Venezia 
- Arpav 
- ASCOM - Confcommercio 
- Ass. industriali della Prov. di Vicenza rappr. territoriale di Montebello 
- Ass. industriali della Prov. di Vicenza rappr. territoriale di Montebello 
- Ass. industriali della Prov. di Vicenza rappr. territoriale di Zermeghedo - Montorso 
- Associazione artigiani della Provincia di Vicenza 
- Associazione Cacciatori Veneti 
- Associazione Industriali della Provincia di Vicenza ANCE 
- Associazione industriali della Provincia di Vicenza 
- Associazione piccoli industriali della Provincia di Vicenza 
- Associazione provinciale delle Pro loco della Provincia di Vicenza 
- Autorità del bacino del Fiume Adige 
- Autorità di Bacino dell’alto Adriatico 
- Autostrada BS-VR-VI-PD S.p.A.  
- AVEPA 
- C.I.S.L. 
- Camera di commercio industria e artigianato 
- Carabinieri della Stazione di Montebello Vicentino 
- Centro educativo Occupazionale 
- Collegio dei Geometri della Provincia di Vicenza 
- Collegio dei Periti Industriali Provincia di Vicenza 
- Comitato Tecnico Regionale del Veneto – Direzione Interregionale Vigili del Fuoco per il Veneto e Trentino Alto Adige 
- Comitato Tecnico Regionale Del Veneto 
- Comitato Volontari di protezione Civile Montebello – Zermeghedo 
- Comune di Arzignano 
- Comune di Brendola 
- Comune di Lonigo 
- Comune di Lonigo 
- Comune di Montecchia di Corsara 
- Comune di Montecchio Maggiore 
- Comune di Monteforte d’Alpone 
- Comune di Roncà 
- Comune di San Bonifacio 
- Comune di Sarego 
- Confagricoltura 
- Confederazione nazionale dell’artigianato 
- Confesercenti 
- Consorzio di Bonifica Riviera Berica 
- Consorzio di Bonifica Zerpano, Adige, Guà 
- Consorzio di smaltimento rsu Agno – Chiampo 
- Consorzio smaltimento rifiuti solidi urbani delle valli dell’Agno e del Chiampo – ente di bacino 
- Consorzio Tutela Vini DOC. 
- Consorzio Vini Vicentini DOC 
- Corpo intercomunale di Polizia Municipale “Città di Arzignano” 
- Enel retegas S.p.A. 
- Enel S.p.A. 
- Faid – federdistribuzione 
- Federazione artigiani imprenditori vicentini 
- Federazione provinciale coltivatori diretti sez. di Gambellara 
- Federazione provinciale coltivatori diretti 
- Federcom 
- Federconsumatori 
- Ferrovie e Tranvie Vicentine 
- Gruppi Culturali locali 
- H3G 
- Infrastrutture e Gestioni S.p.a.  
- Ispettorato Regionale per l’Agricoltura 
- Italcogim reti S.p.A. 
- Italia Nostra – Sezione di Vicenza 
- Italia Nostra – sezione Medio e Basso Vicentino 
- Lega consumatori 
- Lega cooperative comitato regione Veneto 
- Lega Italiana Protezione Uccelli 
- Movimento dei consumatori 
- Ordine degli Agronomi e Forestali Provincia di Vicenza 
- Ordine degli Architetti, Pianificatori, Paesaggisti e Conservatori della Provincia di Vicenza 
- Ordine degli Avvocati Provincia di Vicenza 
- Ordine degli Ingegneri Provincia di Vicenza 
- Ordine dei Geologi della Regione Veneto 
- Parrocchie  locali. 
- Piano infinito  Cooperativa Sociale 
- Polizia  Stradale 
- Polizia Ferroviaria 
- Polizia Provinciale 
- Prefettura di Vicenza; 
- Protezione Civile di Lonigo 
- Provincia di Verona; 
- Provincia di Vicenza – Protezione Civile; 
- Provincia di Vicenza; 
- R.T.I. S.p.A. 
- Rai- RadioTelevisione Italiana 
- Regione Veneto – Servizio Agricoltura 
- Regione Veneto – Servizio Forestale Regionale 
- Regione Veneto, Ufficio del genio Civile di Vicenza 
- Regione Veneto 
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- RFI S.p.A. – Direzione compartimentale 
- SNAM Retegas 
- Società CIS (Centro intermodale – interporto) 
- Società Mediochiampo S.p.A. (gestore serv. idrico integrato) 
- Società Mediochiampo S.p.A 
- Soprintendenza Archeologica per il Veneto – Padova 
- Soprintendenza per i BB.AA – Verona 
- TAV – sede centrale 
- Telecom Italia s.p.a 
- Terna 
- Tim Italia s.p.a. 
- Trenitalia S.p.A – Direzione compartimentale 
- UIL - CISL 
- Ulss 5  
- Un. Reg. Veneta Commercio Turismo e Servizi 
- UNPLI (Pro Loco locali) 
- Veneto Strade S.p.A 
- Vi.abilità S.p.A 
- Vigili del Fuoco – Comando Provinciale di Vicenza 
- Vodafone omnitel 
- Wind telecomunicazioni S.p.A. 
- Wwf Italia – sezione di Vicenza 

 
[Integrazione] E’ utile precisare che le valutazioni di sostenibilità contenute nel presente Rapporto 

partono da previsioni di PATI che hanno già subito una serie di valutazioni e verifiche tali da 

consentire un adeguamento rispetto alle esigenze di sostenibilità ambientale. 

Si ricorda che il PATI è stato oggetto di accordo di pianificazione con la Regione Veneto e di intesa 

operativa con la Provincia di Vicenza. 

In particolare sono stati svolti i seguenti incontri: 

- 21/07/2005 presentazione Primo Report contenente il Documento Preliminare sottoscritto al 

Consiglio Comunale di Zermeghedo; 

- 03/08/2005 presentazione Primo Report contenente il Documento Preliminare sottoscritto al 

Consiglio Comunale di Montebello; 

- 04/08/2005 presentazione Primo Report contenente il Documento Preliminare sottoscritto al 

Consiglio Comunale di Gambellara; 

- 19/09/2005 presentazione Primo Report contenente il Documento Preliminare sottoscritto al 

Consiglio Comunale di Montorso; 

successivamente sono proseguiti degli incontri tematici che hanno costituito la fase di 

concertazione: 

- 18/10/2005, Centro Sociale di Montebello, Assetto idrogeologico; 

- 19/10/2005, Centro Sociale di Montebello, Tutela dell’ambiente e inquinamento; 

- 20/10/2005, Centro Sociale di Montebello, Mobilità e infrastrutture; 

- 20/10/2005, Centro Sociale di Montebello, Attività economiche; 

- 21/10/2005, Centro Sociale di Montebello, Gestione dei servizi tecnologici; 

- 03/11/2005,Centro Sociale di Montebello,Ambiente e paesaggio; 

- 03/11/2005,Centro Sociale di Montebello, Interessi diffusi e mercato immobiliare; 

- 09/11/2005, Centro Sociale di Montebello, Pianificazione territoriale e sistema insediativo; 

- 09/11/2005, Centro Sociale di Montebello, Associazione d’interesse locale. 

Altri incontri sono stati svolti sul territorio con i soggetti che di volta in volta si riteneva potessero 

essere interessati dal PATI o potessero esprire delle istanze/proposte o semplicemente per 
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verificare alcune tematiche emerse in occasione di precedenti incontri (Associazioni di categoria, 

Consorzi ecc…). 

Il PATI, gli studi specifici (Geologico, Agronomico, Compatibilità Idraulica) ed il Rapporto 

Ambientale e la Sintesi non tecnica, sono stati presentati in modo completo ed esaustivo prima in 

una apposita riunione aperta a tutta la cittadinanza dei quattro comuni prima di procedere 

all’adozione, poi singolarmente nell’ambito di ogni Consiglio Comunale prima dell’adozione degli 

elaborati da parte dello stesso.  

I documenti sono stati resi disponibili sui siti web comunali da dove si potevano scaricare sia i vari 

elaborati descrittivi che cartografici in formato pdf.  

Dopo l’adozione le amministrazioni hanno organizzato un ulteriore incontro di concertazione, 

mettendo prima a disposizione degli enti e soggetti invitati (compresi quegli enti aventi competenza 

amministrativa in materia ambientale) tutta la documentazione inerente il PATI comprensiva di 

Rapporto Ambientale e Sintesi non tecnica. 

Per la comunicazione con i soggetti invitati e/o con la cittadinanza, si sono utilizzati diversi 

strumenti come la diffusione di avvisi, lettere di invito e pubblicazione su sito web. 

 
 
9.3. Gli ATO, gli obiettivi e le azioni, il dimensionamento del PATI 

 

[Sostituzione]  

Il territorio dei quattro comuni può essere suddiviso in 5 macro ambiti territoriali omogenei, sulla 

base delle caratteristiche geografiche, orografiche, paesaggistiche, ambientali, insediative ed 

infrastrutturali presenti: 

1. il sistema residenziale articolato nei centri abitati adagiati prevalentemente ai piedi delle 

colline; 

2. il sistema produttivo che fa riferimento a due organizzazioni insediative differenti 

rispettivamente lungo la Strada Provinciale della Val Chiampo e la Strada Statale 11; 

3. le aree filtro intermedie tra la residenza e le zone industriali; 

4. il sistema della mobilità; 

5. il sistema ambientale e paesaggistico con gli ambiti collinari e quelli di pianura. 

L’analisi del sistema territoriale dei comuni del PATI ha permesso di individuare 6 tipologie di ATO 

accomunate da organizzazione insediativa, valori ambientali e, soprattutto, politiche di intervento 

omogenee. All’interno di ogni tipologia di ATO sono stati individuati i successivi 31 ATO comunali 

per i quali sono state specificate le azioni proprie di quella porzione del territorio. 

La descrizione, gli obiettivi generali, gli obiettivi e azioni specifiche nonché il dimensionamento 

delle ATO sono descritti nell’allegato A alle NTA del PATI. 

Le 6 tipologie di ATO sono : 

- 01 ambito del sistema collinare; 
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- 02 ambito del sistema insediativo residenziale; 

- 03 ambito del sistema produttivo della Val Chiampo; 

- 04 ambito del sistema agricolo intermedio di tutela ambientale e paesaggistica; 

- 05 ambito del corridoio multimodale; 

- 06 ambito del sistema agricolo aperto. 
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Per precisare gli obiettivi e le azioni del PATI che poi saranno applicati nei vari ATO, è stata 

elaborata una tabella contenente gli obiettivi e le azioni del PATI individuate con un apposito 

codice, lo stesso che verrà poi ripreso nella tabella che classifica la tipologia di azioni e impatti. 
Tabella. Codificazione obiettivi e azioni del PATI.
Obiettivo generale: miglioramento della qualità del sistema insediativo
CODICE OBIETTIVI AZIONI

A 
Riduzione delle interferenze 
tra il sistema residenziale e il 

sistema produttivo 

- individuazione delle attività produttive non compatibili con il 
contesto residenziale o ambientale come opere incongrue 
o aree di riqualificazione e riconversione (vedi NTA art. 29, 
34); 

- individuazione di un’area produttiva intercomunale in un 
contesto di grande accessibilità territoriale (connessione 
diretta con la rete autostradale e la S.R. 11), in un territorio 
intercluso tra assi infrastrutturali-tecnologici e senza 
grande rilievo dal punto di vista agronomico, in prossimità 
di altre zone produttive del comune di Montebello, 
Gambellara e Lonigo (in coerenza con le indicazioni del 
PTCP) (vedi NTA art. 35, 50); 

- riconoscimento della funzione di 
mitigazione/ammortizzazione delle aree agricole 
intermedie tra il sistema residenziale e il sistema produttivo 
(ATO con tipologia 04 e le zone di ammortizzazione e 
transizione): tali aree sono finalizzate a mantenere la 
separazione tra i due sistemi evitando ulteriori 
avvicinamenti e conflitti; (vedi NTA art. 26, 39) 

- individuazione di alcune aree per interventi di 
riqualificazione e mitigazione ambientale (fasce di 
mitigazione ) localizzate soprattutto ai margini delle aree 
produttive  (vedi NTA art. 38) 

B 
Riqualificazione dei contesti 
produttivi in ambito urbano 

non trasferibili 

- riconoscimento di alcune zone come “aree per interventi di 
miglioramento della qualità urbana” nelle quali agire con 
politiche di riordino e riqualificazione degli spazi e degli 
insediamenti. In particolare:  a) area centrale di 
Gambellara; b) area produttiva di Montorso lungo la S.P. 
31; c) area produttive afferenti il  Rodegotto –(problema 
rischio idraulico) (vedi NTA art. 33) 

C Miglioramento del sistema 
insediativo residenziale 

- limitati ampliamenti di tipo residenziale soprattutto per 
l’incremento dei servizi (criteri perequativi) e nel rispetto 
del limite stabilito dal rapporto SAU/STC;  

- definizione dei limiti massimi di nuova espansione nel 
rispetto delle caratteristiche morfologiche e ambientali del 
territorio (confronto con elementi di pregio ambientale, 
invarianti, contesti figurativi, fragilità,…); 

- riconoscimento del sistema dei centri urbani e dei nuclei 
frazionali, conferma e potenziamento dell’offerta dei servizi 
(es. area centrale di Montebello Vic.no); 

- riconoscimento del sistema insediativo sparso con 
l’individuazione delle aree di edificazione diffusa a garanzia 
del presidio del territorio (vedi NTA art. 32); 

- individuazione di alcuni interventi di viabilità volti al 
miglioramento della sicurezza stradale o alla deviazione 
del traffico di attraversamento (Variante S.P Sorio; 
Collegamento fra S.P. Montorsina e il contesto produttivo 
di Arzignano; Collegamento tra ambito Villa Scleder e 
S.P500 Lonigo; nuovo collegamento tra la zona produttiva 
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Fracanzana (Montebello Vic.no) e la S.P verso Lonigo; 
nuovo collegamento che aggira a nord il colle della Fratta 
(Montorso Vic.no); potenziamento dei principali snodi lungo 
la S.R. 11;) 

D 
Tutela e valorizzazione delle 

emergenze storico 
architettoniche 

- individuazione delle ville venete e dei beni architettonici 
minori, le aree di pertinenza scoperta da tutelare, i contesti 
figurativi dei complessi monumentali : la gran parte di 
questi beni sono inseriti anche nella tavola 2 come 
Invarianti. (vedi NTA art. 16-18, 21-25) 

Obiettivo generale: miglioramento della qualità del corridoio plurimodale 
CODICE OBIETTIVI AZIONI

E Miglioramento delle aree 
industriali esistenti 

- individuazione come aree di riqualificazione e 
riconversione delle zone produttive di primo impianto (area 
ex Perlini, loc. Padana, loc. Ca Sordis) permettendo una 
generale riconversione anche con destinazioni di tipo 
commerciale e direzionale (vedi NTA art. 34); 

- individuazione di alcune aree per il miglioramento della 
qualità urbana. In particolare:  il contesto produttivo 
Fracanzana che necessita di una nuova viabilità; l’area del 
Borgo di Montebello e della Stazione nella quale è 
possibile l’inserimento anche di funzioni direzionali e si 
permette l’ampliamento delle aree di sosta per i pendolari 
(vedi NTA art. 33); 

F 
Interventi sulla viabilità per 

garantire una maggior 
sicurezza stradale 

- individuazione dei nodi critici della viabilità con 
l’inserimento di alcune rotatorie (da definire in sede di PI e 
PUA) necessari per la sicurezza stradale anche in vista 
delle consistenti operazioni di riconversione e 
riqualificazione; 

G Mitigazione ambientale del 
corridoio multimodale 

- l’intera fascia del corridoio multimodale (ATO con tipologia 
05) è individuata come ambito per interventi diretti alla 
riqualificazione e alla mitigazione ambientale (vedi NTA art. 
26) sia per le infrastrutture presenti sia per quelle 
programmate o in progetto (cfr. Alta capacità-Alta Velocità, 
Sistema delle Tangenziali BS-VR-VI-PD); 

H 
Promuovere la realizzazione 

del CIS come polo 
plurifunzionale collegato ai 

nodi infrastrutturali 

- individuazione dell’area CIS come Programma complesso  
finalizzato alla realizzazione di un polo plurifunzionale di 
rango interprovinciale integrato con il sistema del trasporto 
pubblico su rotaia (metropolitana di superficie) e collegato 
con le grandi infrastrutture di comunicazione (vedi NTA art. 
35) 

Obiettivo generale: tutela e valorizzazione dell’ambiente, del territorio aperto, della sua valenza ambientale e 
paesaggistica 
CODICE OBIETTIVI AZIONI

I Costruzione di una rete 
ecologia locale 

- riconoscimento degli elementi della rete ecologica locale: 
corridoi principali, corridoi secondari, aree nucleo, isole ad 
elevata naturalità, varchi ecologici; (vedi NTA art. 41) 

L Promozione e tutela del 
territorio 

- individuazione delle piste ciclopedonali di carattere 
territoriale (rif. PTCP); 

- individuazione dell’ambito agricolo tra Agno e Chiampo 
come area per interventi di riordino in zona agricola (vedi 
NTA art. 40) 

- riconoscimento di particolari coni visuali (vedi NTA art. 19); 
- individuazione di invarianti di tipo ambientale e di tipo 

paesaggistico (areali, lineari, puntuali, vedi NTA art. 23,24) 

 

 
Il dimensionamento  
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Il capitolo 8 della relazione di progetto e le tabelle sul dimensionamento del PATI analizzano il 

dimensionamento partendo dal calcolo del calcolo del fabbisogno residenziale. La quantificazione 

di tale fabbisogno nel prossimo decennio è stata effettuata considerando: 

a) evoluzione demografica dell’ultimo decennio sia in termini complessivi, sia analizzando il 

dato del movimento demografico sia considerando l’incremento del numero delle famiglie 

anche a seguito della contrazione del rapporto componenti/famiglia; 

b) analisi di scenari demografici che riprendono l’evoluzione demografica sopra descritta 

(scenario 1) e le ipotesi di sviluppo indicate nel PTCP (scenari 2 e 3); 

c) analisi della dimensione media degli alloggi sia sulla base della produzione edilizia sia sui 

dati del censimento 2001. 

Di seguito si illustrano puntualmente i dati considerati e le implicazioni per il calcolo del fabbisogno 

residenziale.  

 
Movimento demografico e modifica del numero di componenti familiari 
a) Evoluzione anagrafica – movimento demografico 

Il periodo considerato è relativo all’arco temporale che va dal 1995 al 31.12.2007. Si deve 

considerare che i Comuni già di base registrano differenze nella dimensione e nelle diverse 

dinamiche di offerta residenziale. I dati dimostrano un saldo complessivo ed un saldo medio 

positivo per tutti i comuni del PATI. Considerando tutto l’ambito del PATI, la media è di un 

incremento annuo di 145 unità. 

Movimento demografico (saldo totale) Periodo 1995 - 2007  

anni Gambellara Montebello Montorso Zermeghedo PATI 

1995 33 20 31 23 107 
1996 45 16 71 26 158 
1997 14 53 22 19 108 
1998 4 6 26 30 66 
1999 -18 75 -7 37 87 
2000 78 29 19 21 147 
2001 4 34 9 39 86 
2002 24 27 71 34 156 
2003 47 128 27 61 263 
2004 26 118 19 21 184 
2005 -11 111 60 -3 157 
2006 5 83 91 -9 170 
2007 3  91  6 32 132 

media 1998-2007 16 70 32 26 145 
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Le famiglie 
L’incremento del numero delle famiglie è stato, negli ultimi anni, proporzionalmente maggiore 

rispetto all’incremento della popolazione in quanto il numero medio di componenti per famiglia è 

passato dai 2,87 del 1991 ai 2,67 nel 2007. L’evoluzione demografica nazionale e regionale porta a 

stimare una stabilizzazione del numero di componenti per famiglia ad un valore medio di 2,6 

componenti al 2017. 

 

Calcolo degli scenari demografici 
Il PATI per definire l’incremento demografico al 2017, ha considerato i seguenti scenari e per 

ognuno di essi ha disposto un relativo approfondimento:  

a) crescita lineare: si conferma la tendenza degli ultimi anni con un progressivo 

“appiattimento” della curva di sviluppo in assenza di specifici interventi con capacità 

attrattiva; 

b) scenario prudenziale del PTCP di Vicenza: vengono completate le previsioni di piano 

avviando operazione di riqualificazione del tessuto esistente; 

c) scenario di sviluppo del PTCP di Vicenza: viene dato nuovo slancio all’economia locale 

innovando il processo produttivo e rafforzando la presenza di funzioni “eccellenti” nel 

campo dei servizi. 

 
Scenario a: crescita lineare 
Si conferma la tendenza registrata negli ultimi dieci anni (1998-2007)  con un progressivo 

“appiattimento” della curva di sviluppo in assenza di specifici interventi con capacità attrattiva. 

 
Proiezione lineare Pop. 2017 

var 2007-2017 
n° ass. % 

Gambellara 3.474 154  4,6% 
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Montebello 7.056 731 11,1% 
Montorso 3.437 165   8,6% 

Zermeghedo 1.641 112  19,1% 
PATI 15.608  1.453  

 
La popolazione si attesterà sui 15.600 abitanti (+1.453) e 6.147 famiglie (+682).  

 

Scenario b: prudenziale del PTCP di Vicenza 
Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale di Vicenza definisce un’ipotesi di sviluppo 

prudenziale per la quale vengono completate le previsioni di piano avviando operazioni di 

riqualificazione del tessuto esistente. In questa ipotesi, per l’ambito “corridoio plurimodale” in cui 

rientrano i comuni del PATI, la popolazione dal 2005 al 2020 regista un incremento del 28%. 

Questa proiezione è stata rapportata alle dimensioni comunali del PATI attraverso la stima 

dell’incremento medio annuo. 

 

Scenario prudenziale (PTCP) incremento 
medio annuo Pop. 2017 

var 2007-2017 
n° ass. % 

Gambellara 61 4.020 700 21,07% 
Montebello 113 7.393 1068 16,88% 
Montorso 56 3.641 509 16,26% 

Zermeghedo 25 1.660 282 20,45% 
PATI 255 16.714   2.559 18,08% 

 
Al 2017 la popolazione totale del PATI si attesterà sui 16.714 abitanti (+2.559) corrispondenti a 

6.428 famiglie (+1.107).  

 

Scenario c: di sviluppo del PTCP di Vicenza 

L’ipotesi di sviluppo delineata dal PTCP, in cui si prevede uno slancio all’economia locale 

innovando il processo produttivo e rafforzando la presenza di funzioni “eccellenti” nel campo dei 

servizi, ipotizza per l’ambito “corridoio plurimodale” un incremento (2005-2020) del 35,1% della 

popolazione. Anche in questo caso la proiezione è stata rapportata alle dimensioni comunali del 

PATI. 

 

Scenario di sviluppo (PTCP) incremento 
medio annuo Pop. 2017 

var 2007-2017 
n° ass. % 

Gambellara 77 4.207 887 26,71% 
Montebello 61 7.736 1.411 22,31% 
Montorso 141 3.810 678 21,66% 

Zermeghedo 113 1.737 359 26,04% 

PATI 320 17.490 3.335 23,56% 
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Al 2017 la popolazione totale del PATI si attesterà su 17.490 abitanti (+3.335) corrispondenti a 

6.727 famiglie (+1.406).  

 

Verifica della dimensione media degli alloggi 
Per il dimensionamento del fabbisogno residenziale, nella stesura del PATI sono stati utilizzati i 

dati rilevati in fase di analisi relativi alla superficie utile abitabile (SUA) degli alloggi esistenti (ISTAT 

’01 (superficie del pavimento dell’abitazione misurata al netto di murature, pilastri, tramezzi, 

sguinci, vani di porte e finestre, di eventuali scale interne, di logge e balconi):  

SUA = 119,42mq/alloggio. 

 
Superficie media delle abitazioni (mq) ai censimenti 1991-2001 

Comuni 1991 2001

GAMBELLARA 114,70 117,41 
MONTEBELLO 117,10 122,33 
MONTORSO 104,60 113,47 
ZERMEGHEDO 116,30 124,48 
PATI (media) 113,18 119,42 
Provincia di Vicenza 107,9 109,3 
Regione del Veneto 104,0 105,8 
   
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Direzione Sistema Statistico Regionale su dati Istat  
 
 
 
 
 
Dimensioni abitazioni - Istat 2001     

Comuni 

n. edifici abitazioni 
occupate 

abitazioni 
non 

occupate 

Superficie 
media 

abitazioni (mq)

n. stanze per 
abitazione 

n. medio di 
stanze per 

abitante 

GAMBELLARA    1.082        1.129           208  117,41 4,80 2,00 
MONTEBELLO    1.446        2.032           162  122,33 4,90 1,80 
MONTORSO       992        1.016           157  113,47 4,60 1,90 
ZERMEGHEDO       330          447              4  124,48 4,70 1,70 
PATI (media)    119,42 4,75 1,85 
Provincia di Vicenza    109,3 4,6 2,00 
Regione del Veneto    105,8 4,5 2,00 
       
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Direzione Sistema Statistico Regionale su dati Istat   
 
Per calcolare il volume urbanistico degli alloggi nei Comuni del PATI, il progettista ha predisposto 

una specifica e attendibile analisi che nasce dal confronto del rapporto tra SUA e V/P (volume 

medio degli alloggi concessionati compreso l’interrato), basato sulle pratiche edilizie degli ultimi 

anni. Lo studio dimostra che il volume lordo dell’alloggio può essere derivato dalla “SUA” 

attraverso una determinata formula che tiene conto della SUA, dell’incremento per murature e 

pilastri nonché un’altezza convenzionale. Poiché nelle zone prevalentemente residenziali sono 
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generalmente presenti (o ammissibili) funzioni compatibili7, per il calcolo delle potenzialità 

edificatorie “lorde” si è ritenuto ragionevole prevedere una quota del 20% per funzioni non 

residenziali. Segue la formula ed i relativi conteggi: 

 
[(a+b)Xc] x d dove: 

 
a) superficie utile abitabile (Istat 2001) :   xxxxx mq 
b) incremento murature, pilastri…( 25%):       xx mq           xxx mc residenziali 
c) altezza media convenzionale (3m):        3   m  
d) volumetria per funzioni compatibili in ambiti residenziali (20% = moltiplica 1,2):  xxx mc 
 
Per i quattro comuni del PATI si hanno i seguenti valori: 
 
per il comune di Gambellara 

a) superficie utile abitabile (Istat 2001) :    117,41 mq 
b) incremento murature, pilastri…( 25%):     29,35 mq     440,28 mc  
c) altezza media convenzionale (3m):         3   m  
d) volumetria funzioni compatibili in ambiti residenziali:           88,06 mc 
Volume urbanistico:        528,34 mc/alloggio 

 
per il comune di Montebello Vic.no 

a) superficie utile abitabile (Istat 2001) :    122,33 mq 
b) incremento murature, pilastri…( 25%):     30,58 mq     458,73 mc  
c) altezza media convenzionale (3m):         3   m  
d) volumetria funzioni compatibili in ambiti residenziali:           91,72 mc 
Volume urbanistico:        550,45 mc/alloggio 

 
per il comune di Montorso Vic.no 

a) superficie utile abitabile (Istat 2001) :    113,47 mq 
b) incremento murature, pilastri…( 25%):     28,37 mq     425,52 mc  
c) altezza media convenzionale (3m):         3   m  
d) volumetria funzioni compatibili in ambiti residenziali:           85,10 mc 
Volume urbanistico:        510,62 mc/alloggio 

 
per il comune di Zermeghedo 

a) superficie utile abitabile (Istat 2001) :    124,48 mq 
b) incremento murature, pilastri…( 25%):     31,12 mq     466,80 mc  
c) altezza media convenzionale (3m):         3   m  
d) volumetria funzioni compatibili in ambiti residenziali:           93,36 mc 
Volume urbanistico:        560,16 mc/alloggio 

 
Con i dati medi del PATI 

a) superficie utile abitabile (Istat 2001) :    119,42 mq 
b) incremento murature, pilastri…( 25%):     29,85 mq     447,82 mc  
c) altezza media convenzionale (3m):         3   m  
d) volumetria funzioni compatibili in ambiti residenziali:           89,56 mc 
Volume urbanistico:        537,38 mc/alloggio 

 
Ai fini del dimensionamento del Piano si è pertanto assunto un volume urbanistico  di riferimento 

pari a 530,4 mc/alloggio, valore medio del PATI. Poiché la dimensione media  della famiglia al 

2018 risulta di 2,6 comp./fam, il rapporto mc/ab utilizzato è pari a 204 mc/ab8 così ripartito: 

                                            
7 Uffici, commercio di vicinato, artigianato di servizio generalmente insediabili nelle zone residenziali 
8 Utilizzando il dati medi del PATI il rapporto mc/ab risulterebbe di 447,82/2,6=172,23 mc/ab che è stato arrotondato a 170 mc/ab + 34 
mc/ab per funzioni compatibili corrispondente a un volume urbanistico di 530,4 mc/alloggio. 
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▪ 170 mc propriamente residenziali; 

▪ 34 mc per funzioni compatibili in contesti residenziali (20%). 

Il fabbisogno residenziale insorgente fino al 2018 deriva essenzialmente dall’incremento 

demografico e dalla contrazione della dimensione familiare in quanto eventuali condizioni di 

disagio abitativo, seppur numericamente poco significative, dovranno essere soddisfatte 

nell’ambito delle politiche sociali.  

 

Calcolo del fabbisogno residenziale al 2018 
Le tre ipotesi richiamate definiscono, pertanto, per l’ambito del PATI, una popolazione residente tra 

10 anni (al 31/12/2018) che si attesta tra: 

 
15.608 ab  < popolazione residente < 17.490 ab 

 
Il fabbisogno residenziale risultante, nell’ipotesi di un alloggio/famiglia (con un numero medio di 

abitanti/famiglia pari a 2,6) e una volumetria media per alloggio pari a 530,4 mc è il seguente: 

 
361.774 mc < fabbisogno residenziale < 745.702 

mc 
 
che risulta essere così suddiviso per i singoli comuni del PATI: 
 
 
 

Gambellara 

scenario A   scenario C 

       3.474  popolazione 2017 4.207
             154  incremento popolazione 887
               90  incremento famiglie              372 
         47.818  fabbisogno residenziale (mc)        197.350 

   
Montebello Vic.no 

scenario A   scenario C 
       7.056  popolazione 2017 7.736

             731  incremento popolazione 1.411
             315  incremento famiglie              576 
       166.994  fabbisogno residenziale (mc)        305.714 

   
Montorso Vic.no 

scenario A   scenario C 
       3.437  popolazione 2017 3.810

             305  incremento popolazione 678
             165  incremento famiglie              308 
         87.475  fabbisogno residenziale (mc)        163.567 

   
Zermeghedo 

scenario A   scenario C 

       1.641  popolazione 2017 1.737
             263  incremento popolazione 359
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             112  incremento famiglie              149 
         59.486  fabbisogno residenziale (mc)         79.070 

   
PATI 

scenario A   scenario C 

      15.608  popolazione 2017 17.490
           1.453  incremento popolazione 3.335
             682  incremento famiglie           1.406 
       361.774  fabbisogno residenziale (mc)        745.702 

 

Calcolo delle potenzialità edificatorie residenziali 
Le potenzialità edificatorie definite dal PATI derivano dalla sommatoria di differenti azioni: 

- le potenzialità residue del PRG in ambiti di espansione e lotti liberi del PRG vigente; 

- riconversione e ristrutturazione urbanistica; 

- sistema dei crediti edilizi, compensazioni e previsione di nuove zone residenziali. 

 

Volumetria residenziale residua 
Le potenzialità residenziali residue dei Piani Regolatori (piani attuativi non collaudati e lotti liberi 

confermati nel PATI) corrispondo in totale a 315.766 mc, di seguito sintetizzati per ogni singolo 

comune e per l’intero PATI. 

Le aree che concorrono alla capacità residua sono rappresentate nella mappa che segue che è 

contenuta, assieme alla presente analisi, nella relazione di progetto del PATI. Esse comprendono i 

lotti liberi, le aree di espansione già convenzionate ma non attuate e le aree di espansione dei 

vigenti PRG. Le potenzialità edificatorie dei PRG non indicate nella presente relazione sono fatte 

salve in quanto ricadenti in contesti già consolidati. 

  

PATI – Riepilogo capacità residua residenziale  

PATI - residenza Capacità residua (a) 

Comuni Tipo 
ATO 

Numero 
ATO Denominazione 

lotti liberi espansione già 
convenzionata espansione 

ab teor 

mc mc mc 

Gambellara 1 3 Colline di Gambellara         
Gambellara 2 6 Gambellara - Sorio     46 018               60 119          27 192        654  
Gambellara 4 4 Sarmazza               -   

Gambellara 5 5 
Torri di Confine - Zona 
produttiva       3 939               13 897            87  

Gambellara 6 5 Palazzetto       8 285              41  
Montebello V.no 1 2 Agugliana               -    
Montebello V.no 1 4 Selva               -    
Montebello V.no 1 6 Colline del Castello               -    
Montebello V.no 2 5 Montebello centro     62 973            30 947        460  
Montebello V.no 3 4 Zona produttiva lungo               -    
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Chiampo 

Montebello V.no 4 2 Belloccheria - Perosa bassa               -    
Montebello V.no 4 3 Brusegalla               -    
Montebello V.no 5 1 CIS               -    
Montebello V.no 5 2 Ca' Sordis - Gambero               -    
Montebello V.no 5 3 Stazione - Borgo       1 256                6  

Montebello V.no 5 4 
Fracanzana - Casello 
autostradale               -    

Montebello V.no 6 3 
Bacino di Montebello - La 
Guarda               -    

Montebello V.no 6 4 Fara - Frigon - Vanzo               -    
Montorso V.no 1 1 Colline di Montorso               -    
Montorso V.no 2 1 Pontecocco       9 165              45  
Montorso V.no 2 2 Pantiere - Valverde - Zanella       3 201              16  
Montorso V.no 2 3 Montorso centro       5 292              26  
Montorso V.no 2 7 Rogge               -    
Montorso V.no 3 1 Spinino               -    
Montorso V.no 3 2 Val Chiampo               -    

Montorso V.no 6 1 Corcironda               -    
Zermeghedo 1 5 Colline di Zermeghedo               5 952          29  
Zermeghedo 2 4 Zermeghedo centro       6 313            28 943        173  

Zermeghedo 3 3 
Zona produttiva di 
Zermeghedo       2 274              11  

Zermeghedo 4 1 Area agricola centrale               -    

Zermeghedo 6 2 Oltre Chiampo               -    

   Totale   148.716               74 .016          93 .034     1 .548  
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Capacità residua dei PRG, sia residenziale che produttiva,  conteggiata nel dimensionamento del PATI 
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Capacità residua attraverso riconversione e riqualificazioni 

Le potenzialità residenziali derivanti da azioni di riqualificazione corrispondo in totale a 141.321 

mc. Per azioni di riqualificazione si intendo tutti quegli interventi di riqualificazione/riconversione 

delle opere incongre indicate dal PATI (ex allevamenti, attività fuori zona), riconversione di aree 

industriali in contesti ormai incompatibili (aree produttive in contesti residenziali …) e interventi di 

riequilibrio e miglioramento della qualità urbana (nei quali si attivano anche processi di 

trasferimento di crediti edilizi etc). 

PATI - residenza Riqualificazione (b) 

Comuni Tipo 
ATO 

Numero 
ATO Denominazione 

opere incongrue aree riconversione 
aree 

miglioramento 
qualità urbana 

mc ab teor mc ab 
teor mc ab teor

Gambellara 1 3 Colline di Gambellara                   -   
Gambellara 2 6 Gambellara - Sorio   28 245       138    37 533      184            -   
Gambellara 4 4 Sarmazza                   -   

Gambellara 5 5 
Torri di Confine - Zona 
produttiva                   -   

Gambellara 6 5 Palazzetto                   -   
Montebello V.no 1 2 Agugliana             
Montebello V.no 1 4 Selva             
Montebello V.no 1 6 Colline del Castello             
Montebello V.no 2 5 Montebello centro             
Montebello V.no 3 4 Zona produttiva lungo Chiampo             
Montebello V.no 4 2 Belloccheria - Perosa bassa             
Montebello V.no 4 3 Brusegalla             
Montebello V.no 5 1 CIS             
Montebello V.no 5 2 Ca' Sordis - Gambero             
Montebello V.no 5 3 Stazione - Borgo             

Montebello V.no 5 4 
Fracanzana - Casello 
autostradale             

Montebello V.no 6 3 
Bacino di Montebello - La 
Guarda             

Montebello V.no 6 4 Fara - Frigon - Vanzo             
Montorso V.no 1 1 Colline di Montorso     5 220          26          -              -   
Montorso V.no 2 1 Pontecocco     2 835          14          -              -   
Montorso V.no 2 2 Pantiere - Valverde - Zanella           -       19 728  97           -   
Montorso V.no 2 3 Montorso centro           -       18 840  92           -   
Montorso V.no 2 7 Rogge   17 820          87          -              -   
Montorso V.no 3 1 Spinino           -             -              -   
Montorso V.no 3 2 Val Chiampo   11 100          54          -              -   

Montorso V.no 6 1 Corcironda           -             -              -   
Zermeghedo 1 5 Colline di Zermeghedo           -             -              -   
Zermeghedo 2 4 Zermeghedo centro           -             -              -   
Zermeghedo 3 3 Zona produttiva di Zermeghedo           -             -              -   
Zermeghedo 4 1 Area agricola centrale           -             -              -   

Zermeghedo 6 2 Oltre Chiampo           -             -              -   

   Totale   65 .220        320    76 .101      373         -           -   
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Nuove aree di espansione residenziale, adeguamento indici e aree di edificazione diffusa 
In questa tipologia sono incluse: 

- le potenzialità residenziali derivanti da nuove aree di espansione e ulteriori volumi residenziali 

come completamento di altri lotti liberi e della densificazione (all’interno delle aree consolidate);  

- le potenzialità nelle aree di edificazione diffusa;  

- le potenzialità derivanti dai crediti edilizi e dalle opere incongrue. 

In totale si ha un valore di 354.200 mc. 

  
PATI - residenza Espansione (c) 

Comuni Tipo ATO Numero 
ATO Denominazione 

espansioni + 
adeguamento indici 

consolidato + ed. diffusa 

mc ab teor 
Gambellara 1 3 Colline di Gambellara          4 000  20 
Gambellara 2 6 Gambellara - Sorio        25 900  127 
Gambellara 4 4 Sarmazza          4 000  20 
Gambellara 5 5 Torri di Confine - Zona produttiva          2 000  10 
Gambellara 6 5 Palazzetto          2 000  10 
Montebello V.no 1 2 Agugliana        18 000  88 
Montebello V.no 1 4 Selva        10 000  49 
Montebello V.no 1 6 Colline del Castello          2 000  10 
Montebello V.no 2 5 Montebello centro      135 500  664 
Montebello V.no 3 4 Zona produttiva lungo Chiampo          2 000  10 
Montebello V.no 4 2 Belloccheria - Perosa bassa          3 000  15 
Montebello V.no 4 3 Brusegalla          5 000  25 
Montebello V.no 5 1 CIS               -    - 
Montebello V.no 5 2 Ca' Sordis - Gambero          2 000  10 
Montebello V.no 5 3 Stazione - Borgo        20 000  98 
Montebello V.no 5 4 Fracanzana - Casello autostradale          3 000  15 
Montebello V.no 6 3 Bacino di Montebello - La Guarda               -    - 
Montebello V.no 6 4 Fara - Frigon - Vanzo        10 000  49 
Montorso V.no 1 1 Colline di Montorso          9 000  44 
Montorso V.no 2 1 Pontecocco        14 000  69 
Montorso V.no 2 2 Pantiere - Valverde - Zanella        20 000  98 
Montorso V.no 2 3 Montorso centro        14 300  70 
Montorso V.no 2 7 Rogge          6 000  29 
Montorso V.no 3 1 Spinino          2 000  10 
Montorso V.no 3 2 Val Chiampo          2 000  10 
Montorso V.no 6 1 Corcironda          3 000  15 
Zermeghedo 1 5 Colline di Zermeghedo          2 500  12 
Zermeghedo 2 4 Zermeghedo centro        30 000  147 
Zermeghedo 3 3 Zona produttiva di Zermeghedo               -    - 
Zermeghedo 4 1 Area agricola centrale          1 000  5 
Zermeghedo 6 2 Oltre Chiampo          2 000  10 
   Totale      354 .200     1 .736  
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Sintesi della ripartizione delle potenzialità edificatorie residenziali nel PATI 
Il PATI prevede una potenzialità residenziale lorda (comprendente le funzioni compatibili in ambiti 

residenziali) complessiva pari a 811.287 mc così ripartiti: 

 

Potenzialità edificatorie residenziali 
 Carico insediativo residenziale aggiuntivo  

(comprende il 20% di funzioni compatibili) 

 
Capacità 
residua 

(a)

Riqualificazione 
(b) Espansione (c) 

Totale PAT 
(a+b+c) 

Gambellara 159.450 65.778 37.900 263.128
 60,60 % 25 % 14,40 % 100 % 
   
Montebello 95.176 0 210.500 305.676
 31,14 % 0 % 68,86% 100 %
   
Montorso 17.658 75.543 70.300 163.501
 10,80 % 46,20 % 43,00 % 100 %
   
Zermeghedo 43.482 0 35.500 78.982
 55,05% 0 % 44,95 % 100 %
    
PATI 315.766 141.321 354.200 811.287
% 38,92 % 17,42 % 43,66% 100 %
 
Dalla tabella sopra riportata si può osservare che: 

- circa il 38,92 % delle potenzialità edificatorie complessive deriva dalle capacità residue dei PRG, 

che si intendono confermate; 

- circa il 17,42 % delle potenzialità edificatorie viene ricavato da operazioni di riusi, riconversione, 

riqualificazione del patrimonio edilizio esistente; 

- circa il 43,66% del fabbisogno viene soddisfatto con nuove previsioni, completamenti nelle aree 

urbanizzate consolidate, dall’edificazione diffusa e dal credito a seguito della rimozione delle opere 

incongrue e delle operazioni indicate dal PATI e/o dal PI. 

 

Il carico insediativo residenziale aggiuntivo si colloca all’interno dello scenario previsionale 

demografico C descritto nei paragrafi precedenti. Va notato come gran parte delle potenzialità 

edificatorie siano ricavate da capacità residue e da operazioni di riqualificazione, coerentemente 

con quanto dichiarato negli obiettivi ed azioni sia del documento preliminare che del PATI stesso. 

Si tratta quindi di un piano che incide per meno della metà (43,66%) con nuove previsioni e che 

punta soprattutto alla conferma delle potenzialità edificatorie residue e a quelle che derivano da 

riusi, riqualificazione e riconversione del patrimonio edilizio esistente. 

 

Fabbisogno non residenziale al 2017 
La relazione di progetto ed il dimensionamento del PATI riportano poi una specifica analisi per il 

fabbisogno non residenziale. 
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Settore produttivo 

PATI - produttivo Capacità residua (a) Aggiuntivi (b) totale  

Comuni 
Tipo 
AT
O 

Numer
o ATO 

Denominazione lotti liberi espansione totale 

espansioni + opere 
incongrue + 

riconversioni + 
miglioramento 

qualità 

a+b 

mq di Superficie 
Territoriale mq mq mq mq mq 

Gambellara 1 3 Colline di Gambellara               -                               -                -    
Gambellara 2 6 Gambellara - Sorio            76 447      76 447                             -          76 447  
Gambellara 4 4 Sarmazza               -                               -                -    

Gambellara 5 5 
Torri di Confine - Zona 
produttiva     13 512           93 012    106 524                             -        106 524  

Gambellara 6 5 Palazzetto               -                               -                -    
Montebello 
V.no 1 2 Agugliana               -                               -                -    
Montebello 
V.no 1 4 Selva               -                               -                -    
Montebello 
V.no 1 6 Colline del Castello               -                               -                -    
Montebello 
V.no 2 5 Montebello centro               -                               -                -    
Montebello 
V.no 3 4 

Zona produttiva lungo 
Chiampo      3 803         3 803                             -           3 803  

Montebello 
V.no 4 2 

Belloccheria - Perosa 
bassa               -                               -                -    

Montebello 
V.no 4 3 Brusegalla               -                               -                -    
Montebello 
V.no 5 1 CIS      2 573         500 290    502 863                             -        502 863  
Montebello 
V.no 5 2 Ca' Sordis - Gambero      5 188           25 778      30 966                      43 520       74 486  
Montebello 
V.no 5 3 Stazione - Borgo               -                               -                -    
Montebello 
V.no 5 4 

Fracanzana - Casello 
autostradale     20 321        20 321                     357 000     377 321  

Montebello 
V.no 6 3 

Bacino di Montebello - 
La Guarda               -                               -                -    

Montebello 
V.no 6 4 Fara - Frigon - Vanzo               -                        12 000       12 000  
Montorso V.no 1 1 Colline di Montorso               -                               -                -    
Montorso V.no 2 1 Pontecocco               -                               -                -    

Montorso V.no 2 2 
Pantiere - Valverde - 
Zanella               -                               -                -    

Montorso V.no 2 3 Montorso centro               -                          8 000        8 000  
Montorso V.no 2 7 Rogge               -                        74 000       74 000  
Montorso V.no 3 1 Spinino     32 321        32 321                      17 000       49 321  
Montorso V.no 3 2 Val Chiampo               -                        20 000       20 000  

Montorso V.no 6 1 Corcironda               -                               -                -    
Zermeghedo 1 5 Colline di Zermeghedo               -                               -                -    
Zermeghedo 2 4 Zermeghedo centro               -                               -                -    

Zermeghedo 3 3 
Zona produttiva di 
Zermeghedo            60 558      60 558                             -          60 558  

Zermeghedo 4 1 Area agricola centrale               -                               -                -    

Zermeghedo 6 2 Oltre Chiampo               -                               -                -    

   Totale     77 .718         756 .085   833. 803                     531 520  1 365 323  
 
Dalla tabella esposta è facile comprendere il peso percentuale delle nuove aree in espansione, 

che con l’aggiunta delle riconversioni e riuso di altre è pari a 531.520 mq (peso 39%), rispetto alle 

capacità residue confermate pari a 833.803 mq (peso 61%). Dei 531.520 mq previsti come 
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aggiuntivi, si deve tener conto che 357.000 mq sono relativi ad un’area intercomunale ricadente 

nel territorio di Montebello Vic.no che servirà per de-localizzare le attività in essere nei 4 comuni 

del PATI che ora non si trovano in condizioni ambientali e logistico-funzionali ottimali per esercitare 

la loro attività. 

Inoltre, degli 833.803 mq residui, ben 502.863 mq sono destinati al CIS (Centro Intermodale di 

Servizi) che costituisce una infrastruttura di carattere sovra-locale. 

Di fatto il nuovo carico aggiunto risulta contenuto e adatto a rispondere alle esigenze del territorio 

definite dagli scenari progettuali ed in risposta alle criticità individuate. 

 

Settore commerciale-direzionale e turistico ricettivo 

PATI - direzionale, commerciale, ricettivo turistico Aggiuntivi 

Comuni Tipo ATO Numero 
ATO 

Denominazione 
espansioni + opere incongrue + 
riconversioni + miglioramento 

qualità 

mq di Superficie Lorda di Pavimento mq 

Gambellara 1 3 Colline di Gambellara                                1 000  
Gambellara 2 6 Gambellara - Sorio                                1 500  
Gambellara 4 4 Sarmazza                                   500  
Gambellara 5 5 Torri di Confine - Zona produttiva                              20 000  

Gambellara 6 5 Palazzetto                                     -    
Montebello V.no 1 2 Agugliana                                   500  
Montebello V.no 1 4 Selva                                1 000  
Montebello V.no 1 6 Colline del Castello                                1 500  
Montebello V.no 2 5 Montebello centro                                     -    
Montebello V.no 3 4 Zona produttiva lungo Chiampo                                     -    
Montebello V.no 4 2 Belloccheria - Perosa bassa                                     -    
Montebello V.no 4 3 Brusegalla                                     -    
Montebello V.no 5 1 CIS                              80 000  
Montebello V.no 5 2 Ca' Sordis - Gambero                              10 000  
Montebello V.no 5 3 Stazione - Borgo                                3 000  
Montebello V.no 5 4 Fracanzana - Casello autostradale                              20 000  
Montebello V.no 6 3 Bacino di Montebello - La Guarda                                   100  

Montebello V.no 6 4 Fara - Frigon - Vanzo                                   500  
Montorso V.no 1 1 Colline di Montorso                                   500  
Montorso V.no 2 1 Pontecocco                                   500  
Montorso V.no 2 2 Pantiere - Valverde - Zanella                                   500  
Montorso V.no 2 3 Montorso centro                                3 000  
Montorso V.no 2 7 Rogge                                   500  
Montorso V.no 3 1 Spinino                                6 000  
Montorso V.no 3 2 Val Chiampo                                4 000  

Montorso V.no 6 1 Corcironda                                     -    
Zermeghedo 1 5 Colline di Zermeghedo                                   500  
Zermeghedo 2 4 Zermeghedo centro                                   500  
Zermeghedo 3 3 Zona produttiva di Zermeghedo                              10 000  
Zermeghedo 4 1 Area agricola centrale                                     -    

Zermeghedo 6 2 Oltre Chiampo                                     -    

   Totale                             165. 600  
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Dalla tabella esposta emerge che il carico aggiuntivo per il Settore commerciale-

direzionale e turistico ricettivo è limitato alla fisiologica richiesta di spazi previsti nel 

decennio e tenenedo conto del fatto che l’ambuito è fortemente caratterizzato da un sistema 

produttivo consolidato e dinamico e che si attesta sul corridorio plurimodale (corridoio V). 

Dimensionamento dei servizi 

PATI - Standard residenziali. Distribuzione strategica per ATO 

Comuni Tipo 
ATO 

Numero 
ATO Denominazione 

standard (mq) 

primario secondario totale 

Gambellara 1 3 Colline di Gambellara          1 008               -             1 008  
Gambellara 2 6 Gambellara - Sorio        47 328        83 106        130 434  

Gambellara 4 4 Sarmazza          1 224               -             1 224  

Gambellara 5 5 Torri di Confine - Zona produttiva          4 104               -             4 104  

Gambellara 6 5 Palazzetto          1 740               -             1 740  

Montebello V.no 1 2 Agugliana          2 100          3 150           5 250  

Montebello V.no 1 4 Selva          4 668          7 002         11 670  
Montebello V.no 1 6 Colline del Castello          1 608               -             1 608  
Montebello V.no 2 5 Montebello centro        68 268      131 850        200 118  

Montebello V.no 3 4 Zona produttiva lungo Chiampo          2 352               -             2 352  

Montebello V.no 4 2 Belloccheria - Perosa bassa          1 080               -             1 080  
Montebello V.no 4 3 Brusegalla          2 328               -             2 328  
Montebello V.no 5 1 CIS             420               -                420  
Montebello V.no 5 2 Ca' Sordis - Gambero          3 048               -             3 048  
Montebello V.no 5 3 Stazione - Borgo          3 300               -             3 300  
Montebello V.no 5 4 Fracanzana - Casello autostradale          1 140               -             1 140  
Montebello V.no 6 3 Bacino di Montebello - La Guarda             372               -                372  

Montebello V.no 6 4 Fara - Frigon - Vanzo          3 984               -             3 984  
Montorso V.no 1 1 Colline di Montorso          1 652               -             1 652  
Montorso V.no 2 1 Pontecocco          5 796        11 998         17 794  
Montorso V.no 2 2 Pantiere - Valverde - Zanella        10 008        15 012         25 020  
Montorso V.no 2 3 Montorso centro        19 104        37 782         56 886  
Montorso V.no 2 7 Rogge          4 800          7 952         12 752  
Montorso V.no 3 1 Spinino             804          1 206           2 010  
Montorso V.no 3 2 Val Chiampo             900          1 350           2 250  

Montorso V.no 6 1 Corcironda             376               -                376  
Zermeghedo 1 5 Colline di Zermeghedo             528               -                528  
Zermeghedo 2 4 Zermeghedo centro        17 712        34 420         52 132  
Zermeghedo 3 3 Zona produttiva di Zermeghedo             332               -                332  
Zermeghedo 4 1 Area agricola centrale             124               -                124  

Zermeghedo 6 2 Oltre Chiampo             224               -                224  

   Totale       212 .432      334. 828        547. 260  
 
 
Tabelle di sintesi sulla verifica degli standard di piano 
 
PATI - Abitanti residenti e aggiuntivi   

Comuni residenti 31.12.2007 abitanti aggiuntivi PATI Totale abitanti 

Gambellara                 3 320                     1 290       4 610  
Montebello V.no                 6 325                     1 498       7 823  
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Montorso V.no                 3 132                        801       3 933  
Zermeghedo                 1 378                        387       1 765  
PATI               14.155                     3.976      18.131  
    

Verifica standard Standard (mq) abitanti PATI mq/ab 

Gambellara              138 510                     4 610    30,0456  
Montebello V.no              236 670                     7 823    30,2531  
Montorso V.no              118 740                     3 933    30,1907  
Zermeghedo               53 340                     1 765    30,2210  
PATI              547.260                    18.131       30,18  
 
La verifica degli standard dimostra che il valore si attesta oltre i 30 mq/abitante 
 

9.4. Metodologia utilizzata nel Rapporto Ambientale per la valutazione del PATI 

La valutazione ambientale del PATI richiede, come prima operazione, il completamento e la  

definizione dello stato di fatto (ex ante) nelle sue diverse componenti territoriali e ambientali. 

Successivamente sarà possibile classificare e analizzare le azioni che il nuovo piano prevede con 

l’identificazione dei potenziali impatti (positivi o negativi) che si presume possano verificarsi in 

seguito all’attuazione delle stesse. In tal senso appare utile riprendere nel box che segue le 

principali azioni di piano classificate per categorie e poi riportate in una matrice che per ognuna di 

esse indica gli impatti. Questa formulazione è oramai consolidata negli studi di impatto (Socco C., 

2005) ed è ribadita dalla direttiva europea sulla VAS.   

 
 
Tabella. Tipologia delle possibili azioni del PATI (rielaborazione box e tabella di C. Socco 2005) 
 

a. Azioni che possono determinare pressioni ambientali 
a.1. nuove aree residenziali; 
a.2. nuove aree artigianali/industriali; 
a.3. nuove aree commerciali/direzionali; 
a.4. nuove strade; 
a.5. nuovi impianti infrastrutturali (approvvigionamento energetico, idropotabile, smaltimento rifiuti, stazioni radio 

base). 
 
b. Azioni di prevenzione e tutela 
b.1. vincoli di tutela di risorse naturali primarie e di aree a valenza naturalistica; 
b.2. vincoli di tutela di aree a valenza paesaggistica; 
b.3. vincoli di tutela di aree a valenza storico-monumentale/architettonica/archeologica; 
b.4. fasce e zone di rispetto intorno ad infrastrutture lineari, zone industriali, discariche, depuratori; 
b.5. zone di rispetto intorno ad attività di rischio; 
b.6. vincoli di inedificabilità di aree a rischio geologico (allagabilità, instabilità versanti). 

 
c. Azioni di valorizzazione e riqualificazione 
c.1. rinnovo/riqualificazione di aree urbane obsolete e di bassa qualità ambientale; 
c.2. miglioramento dei servizi alla popolazione residente; 
c.3. realizzazione di nuovi parchi, interventi di forestazione urbana e periurbana, realizzazione di reti di spazi 

verdi, connessione dei corridoi ecologici; 
c.4. interventi di recupero/restauro/valorizzazione del patrimonio paesaggistico-storico-archeologico. 
 
d. Azioni di bonifica e mitigazione 
d.1. interventi di messa in sicurezza dello spazio stradale (moderazione del traffico, eliminazione delle criticità); 
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d.2. bonifiche di discariche, cave, siti contaminati; 
d.3. rilocalizzazioni di attività a rischio; 
d.4. mitigazioni dei livelli di inquinamento acustico, atmosferico, idrico ed elettromagnetico. 
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nz
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o 

a.1. nuove aree residenziali   � � � �     � �   � � 

a.2. nuove aree artigianali/industriali 
� � � � � �   � � � � � 

a.3. nuove aree commerciali/ 
direzionali � � � � � �   � �   � � 

a.4. nuove strade 
� � � � � �   � � � � � 

a.5. nuovi impianti infrastrutturali � � � � � � � � � � � � 

                            
b.1. vincoli naturalistici   � � � �               
b.2. vincoli paesaggistici               �         

b.3. vincoli storici                 �       
b.4. fasce e zone di rispetto di 

infrastrutture, industrie, 
discariche, depuratori � 

        

� � 

          
b.5. zone di rispetto attività a rischio                   �     
b.6. vincolo da rischio idrogeologico                     �   

                            
c.1. riqualificazione urbana �         � �         � 
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c.2. miglioramento dei servizi                       � 

c.3. parchi, forestazione urbana, 
corridoi ecologici         

� 
    

  
      

c.4. recupero patrimonio paesaggistico 
e storico               

� � 
      

                            
d.1. messa in sicurezza delle strade                   �     
d.2. bonifiche di cave, discariche, siti 

contaminati   � � � �         �     
d.3. rilocalizzazione di attività a rischio 

                    �   
d.4. mitigazioni inquinamento acustico, 

atmosferico, idrico ed 
elettromagnetico � � 

      

� 

          

� 

 
Matrice di identificazione di potenziali impatti delle azioni di piano (rielaborazione tabella di C. Socco 2005). 
 

Legenda 
�= azioni che determinano pressioni e impatti ambientali;   �= azioni di prevenzione e tutela;  

�= azioni di valorizzazione e rigenerazione;   �= azioni di bonifica e mitigazione. 

 

La fase successiva prevede l’elaborazione di una tabella che codifichi l’obiettivo e l’azione, li 

descriva, classifichi l’azione e la tipologia generale dell’impatto potenziale. Infine sulla base di 

questi primi dati è già possibile effettuare una prima valutazione discrezionale delle previsioni del 

PATI. Successivamente tutto questo sarà approfondito analiticamente e saranno implementate 

delle matrici e degli indicatori specifici. A margine delle azioni individuate sono stati indicati gli 

articoli delle NTA del PATI di riferimento. 
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Tabella. Azioni e Im
patti – Prim

e valutazioni. 

O
biettivo generale: m

iglioram
ento della qualità del sistem

a insediativo
 

C
O

D
. 

O
B

IETTIVI 
A

ZIO
N

I
TIPO

LO
G

IA
 

D
I A

ZIO
N

E 
IM

PATTI 
PO

TEN
ZIA

LI 
VA

LU
TA

ZIO
N

E
N

O
TE 

A
 

R
iduzione 
delle 

interferenze 
tra il sistem

a 
residenziale 
e il sistem

a 
produttivo 

- 
individuazione delle attività produttive 
non com

patibili con il contesto 
residenziale o am

bientale com
e opere 

incongrue o aree di riqualificazione e 
riconversione (vedi N

TA art. 29, 34) 

A
zioni di 

riqualificazione 
Positivi: 
valorizzazione e 
rigenerazione   

☺
 

 

- 
individuazione di un’area produttiva 
intercom

unale in un contesto di 
grande accessibilità territoriale 
(connessione diretta con la rete 
autostradale e la S.R

. 11), in un 
territorio intercluso tra assi 
infrastrutturali-tecnologici e senza 
grande rilievo dal punto di vista 
agronom

ico, in prossim
ità di altre 

zone produttive del com
une di 

M
ontebello, G

am
bellara e Lonigo (in 

coerenza con le indicazioni del PTC
P) 

(vedi N
TA art. 35, 50) 

A
zione che 

può 
determ

inare 
pressione 
am

bientale 

Atm
osfera, am

biente 
idrico, suolo, 
sottosuolo, 
ecosistem

i, rum
ore e 

vibrazioni, 
paesaggio, salute 
um

ana, interferenze 
con il sistem

a 
residenziale  

�
 

L’area produttiva 
intercom

unale 
consentirà 
l’elim

inazione di 
attività produttive 
esistenti che ora 
interferiscono con il 
sistem

a residenziale 
e/o am

bientale. Tali 
attività saranno 
concentrate in una 
nuova zona idonea 
ad ospitarle. 

- 
riconoscim

ento della funzione di 
m

itigazione/am
m

ortizzazione delle 
aree agricole interm

edie tra il sistem
a 

residenziale e il sistem
a produttivo 

(ATO
 con tipologia 04 e le zone di 

am
m

ortizzazione e transizione): tali 
aree sono finalizzate a m

antenere la 
separazione tra i due sistem

i evitando 
ulteriori avvicinam

enti e conflitti; (vedi 
N

TA art. 26, 39) 

A
zione di 

prevenzione e 
tutela 

Positivi: 
riconoscim

ento delle 
aree agricole 
interm

edie - 
prevenzione e tutela  

☺
 

 

- 
individuazione di alcune aree per 
interventi di riqualificazione e 
m

itigazione am
bientale (fasce di 

m
itigazione ) localizzate soprattutto ai 

m
argini delle aree produttive  (vedi 

N
TA art. 38) 

 

A
zione di 

valorizzazione 
e riqualificazione 

Positivi: 
valorizzazione e 
rigenerazione  

☺
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B
 

R
iqualificazi
one dei 
contesti 

produttivi in 
am

bito 
urbano non 
trasferibili 

- 
riconoscim

ento di alcune zone com
e 

“aree per interventi di m
iglioram

ento 
della qualità urbana” nelle quali agire 
con politiche di riordino e 
riqualificazione degli spazi e degli 
insediam

enti. In particolare:  a) area 
centrale di G

am
bellara; b) area 

produttiva di M
ontorso lungo la S.P. 

31; c) area produttive afferenti il  
R

odegotto –(problem
a rischio 

idraulico) (vedi N
TA art. 33) 

A
zione di 

valorizzazione 
e riqualificazione 

Positivi: 
valorizzazione e 
rigenerazione 

☺
 

 

C
 

M
iglioram

ent
o del 

sistem
a 

insediativo 
residenziale 

- 
lim

itati am
pliam

enti di tipo 
residenziale soprattutto per 
l’increm

ento dei servizi (criteri 
perequativi) e nel rispetto del lim

ite 
stabilito dal rapporto S

AU
/STC

 

A
zione che 

può 
determ

inare 
pressione 
am

bientale 

Am
biente idrico, 

suolo, sottosuolo, 
ecosistem

i, 
paesaggio 

�
 

S
i tratta di interventi 

dim
ensionati in base 

alle proiezioni 
dem

ografiche della 
popolazione futura e 
sono localizzati in 
continuità con il 
tessuto residenziale 
esistente. 

- 
definizione dei lim

iti m
assim

i di nuova 
espansione nel rispetto delle 
caratteristiche m

orfologiche e 
am

bientali del territorio (confronto con 
elem

enti di pregio am
bientale, 

invarianti, contesti figurativi, 
fragilità,…

) (vedi N
TA art. 27 e 31) 

A
zione che 

può 
determ

inare 
pressione 
am

bientale e 
azione di 
prevenzione e 
tutela 

Suolo, sottosuolo, 
ecosistem

i, 
paesaggio 

�
 

S
i tratta di interventi 

dim
ensionati in base 

alle proiezioni 
dem

ografiche della 
popolazione futura e 
sono localizzati in 
continuità con il 
tessuto residenziale 
esistente. 

- 
riconoscim

ento del sistem
a dei centri 

urbani e dei nuclei frazionali, 
conferm

a e potenziam
ento dell’offerta 

dei servizi (es. area centrale di 
M

ontebello V
ic.no) 

A
zione di 

riqualificazione 
Positivi: 
valorizzazione e 
rigenerazione 

☺
 

 

- 
riconoscim

ento del sistem
a 

insediativo sparso con 
l’individuazione delle aree di 
edificazione diffusa a garanzia del 
presidio del territorio (vedi N

TA art. 
32) 

A
zione che 

può 
determ

inare 
pressione 
am

bientale e 
azione di 

Atm
osfera, am

biente 
idrico, suolo, 
sottosuolo, 
ecosistem

i, 
paesaggio 

☺
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 valorizzazione 
e riqualificazione 

- 
individuazione di alcuni interventi di 
viabilità volti al m

iglioram
ento della 

sicurezza stradale o alla deviazione 
del traffico di attraversam

ento 
(Variante S.P S

orio; C
ollegam

ento fra 
S.P. M

ontorsina e il contesto 
produttivo di Arzignano; 
C

ollegam
ento tra am

bito Villa Scleder 
e S.P500 Lonigo; nuovo collegam

ento 
tra la zona produttiva Fracanzana 
(M

ontebello V
ic.no) e la S.P verso 

Lonigo; nuovo collegam
ento che 

aggira a nord il colle della Fratta 
(M

ontorso Vic.no); potenziam
ento dei 

principali snodi lungo la S.R
. 11;) 

A
zione che 

può 
determ

inare 
pressione 
am

bientale e 
azione di 
valorizzazione 
e riqualificazione 

Atm
osfera, am

biente 
idrico, suolo, 
sottosuolo, 
ecosistem

i, rum
ore e 

vibrazioni, 
paesaggio, salute 
um

ana, interferenze 
con il sistem

a 
residenziale 

☺
 

S
i tratta di interventi 

necessari per 
m

igliorare la viabilità 
e la qualità 
residenziale di alcuni 
am

biti. 

D
 

Tutela e 
valorizzazion

e delle 
em

ergenze 
storico 

architettonic
he 

- 
individuazione delle ville venete e dei 
beni architettonici m

inori, le aree di 
pertinenza scoperta da tutelare, i 
contesti figurativi dei com

plessi 
m

onum
entali : la gran parte di questi 

beni sono inseriti anche nella tavola 2 
com

e Invarianti. (vedi N
TA

 art. 16-18, 
21-25) 

A
zione di 

prevenzione e 
tutela 

Positivi: 
riconoscim

ento di 
beni da tutelare 

☺
 

 

 O
biettivo generale: m

iglioram
ento della qualità del corridoio plurim

odale  
C

O
D

. 
O

B
IETTIVI 

A
ZIO

N
I

TIPO
LO

G
IA

 
A

ZIO
N

E 
IM

PATTI 
PO

TEN
ZIA

LI 
VA

LU
TA

ZIO
N

E 
N

O
TE 

E 

M
iglioram

e
nto delle 

aree 
industriali 
esistenti 

- 
individuazione com

e aree di 
riqualificazione e riconversione 
delle zone produttive di prim

o 
im

pianto (area ex Perlini, loc. 
Padana, loc. C

a Sordis) 
perm

ettendo una generale 
riconversione anche con 
destinazioni di tipo com

m
erciale e 

direzionale (vedi N
TA art. 34); 

A
zione di 

valorizzazione e 
riqualificazione  

Valorizzazione e 
rigenerazione spazio 
urbano 

☺
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- 
individuazione di alcune aree per il 
m

iglioram
ento della qualità urbana. 

In particolare:  il contesto produttivo 
Fracanzana che necessita di una 
nuova viabilità; l’area del B

orgo di 
M

ontebello e della Stazione nella 
quale è possibile l’inserim

ento 
anche di funzioni direzionali e si 
perm

ette l’am
pliam

ento delle aree 
di sosta per i pendolari (vedi N

TA 
art. 33); 

A
zione di 

valorizzazione e 
riqualificazione  

Valorizzazione e 
rigenerazione spazio 
urbano 

☺
 

 

F 

Interventi 
sulla 

viabilità 
per 

garantire 
una 

m
aggior 

sicurezza 
stradale 

- 
individuazione dei nodi critici della 
viabilità con l’inserim

ento di alcune 
rotatorie (da definire in sede di PI e 
PU

A) necessari per la sicurezza 
stradale anche in vista delle 
consistenti operazioni di 
riconversione e riqualificazione; 

A
zione di 

valorizzazione e 
riqualificazione  

Valorizzazione e 
rigenerazione spazio 
urbano 

☺
 

 

G
 

M
itigazion

e 
am

bientale 
del 

corridoio 
m

ultim
odal

e 

- 
l’intera fascia del corridoio 
m

ultim
odale (ATO

 con tipologia 05) 
è individuata com

e am
bito per 

interventi diretti alla riqualificazione 
e alla m

itigazione am
bientale (vedi 

N
TA art. 26) sia per le infrastrutture 

presenti sia per quelle program
m

ate 
o in progetto (cfr. A

lta capacità-A
lta 

Velocità, S
istem

a delle Tangenziali 
BS-VR

-VI-PD
); 

A
zione di 

valorizzazione e 
riqualificazione 

Valorizzazione e 
rigenerazione spazio 
urbano ed 
ecosistem

i 

☺
 

 

H
 

Prom
uover

e la 
realizzazio
ne del C

IS 
com

e polo 
plurifunzio

nale 
collegato 
ai nodi 

infrastruttu

- 
individuazione dell’area C

IS com
e 

Program
m

a com
plesso  finalizzato 

alla realizzazione di un polo 
plurifunzionale di rango 
interprovinciale integrato con il 
sistem

a del trasporto pubblico su 
rotaia (m

etropolitana di superficie) e 
collegato con le grandi infrastrutture 
di com

unicazione (vedi N
TA art. 35) 

A
zione che può 

determ
inare 

pressioni 

Atm
osfera, am

biente 
idrico, suolo, 
sottosuolo, 
ecosistem

i, rum
ore e 

vibrazioni, 
paesaggio, salute 
um

ana 
�

 

Trattasi di opera di 
carattere 
interprovinciale e le 
valutazioni di 
potenziali effetti sono 
oggetto specifico del 
Piano 
Particolareggiato ed 
eventualm

ente di 
VIA. L’opera è già 
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rali 
inserita nell’adottato  
PTC

P di V
icenza. Il 

PATI e la VA
S si 

lim
itano a prenderne 

atto 
 O

biettivo generale: tutela e valorizzazione dell’am
biente, del territorio aperto, della sua valenza am

bientale e paesaggistica 
C

O
D

. 
O

B
IETTIVI 

A
ZIO

N
I

TIPO
LO

G
IA

 
A

ZIO
N

E 
IM

PATTI 
PO

TEN
ZIA

LI 
VA

LU
TA

ZIO
N

E  
N

O
TE 

I 

C
ostruzion
e di una 

rete 
ecologia 
locale 

- 
riconoscim

ento degli elem
enti della 

rete ecologica locale: corridoi 
principali, corridoi secondari, aree 
nucleo, isole ad elevata naturalità, 
varchi ecologici; (vedi N

TA art. 41) 

A
zione di 

prevenzione e 
tutela 

Positivi: 
riconoscim

ento e 
tutela degli elem

enti 
della rete ecologica 
locale 

☺
 

 

L 
Prom

ozion
e e tutela 

del 
territorio 

- 
individuazione delle piste 
ciclopedonali di carattere territoriale 
(rif. PTC

P); 

A
zione di 

valorizzazione e 
riqualificazione 

Positivo: 
m

iglioram
ento servizi 

alla popolazione, 
prom

ozione e 
fruibilità territoriale 

☺
 

 

- 
individuazione dell’am

bito agricolo 
tra Agno e C

hiam
po com

e area per 
interventi di riordino in zona agricola 
(vedi N

TA art. 40) 

A
zione di 

prevenzione e 
tutela 

Positivo: 
riconoscim

ento e 
tutela spazio agrario 

☺
 

 

- 
riconoscim

ento di particolari coni 
visuali (vedi N

TA art. 19); 
A

zione di 
prevenzione e 
tutela 

Positivo: tutela coni 
visuali 

☺
 

 

- 
individuazione di invarianti di tipo 
am

bientale e di tipo paesaggistico 
(areali, lineari, puntuali, vedi N

TA 
art. 23,24) 

A
zione di 

prevenzione e 
tutela 

Positivi:riconoscim
en

to e tutela delle 
valenze am

bientali e 
paesaggistiche 

☺
 

 

 Scala di riferim
ento valutativo: 

☺
 

C
ondizioni positive  

�
 

C
ondizioni interm

edie  

�
 

C
ondizioni negative
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10. Le criticità riscontrate nell’ambito del PATI,  le risposte del piano, le alternative e 
la valutazione dell’azione di piano 

Dopo aver effettuato un’attenta analisi dello stato di fatto ed aver analizzato il Documento 

Preliminare ed i realizzandi  elaborati del PATI, in seguito a ulteriori analisi e verifiche nonché dopo 

un lungo confronto con i progettisti-consulenti del PATI stesso, facendo proprie altresì le 

considerazioni emerse in sede di concertazione, si è avviata la stesura di una mappa delle criticità 

(tav. n. 7 allegata). Le criticità rilevate sono state oggetto di ulteriore confronto con il gruppo di 

progettazione del PATI e, a partire dalla bozza degli elaborati (tavole e NTA) è stata effettuata una 

prima serie di valutazioni considerando anche opzioni alternative. Questo processo ha subito un 

progressivo perfezionamento consentendo, da un lato di modificare/integrare le previsioni iniziali 

del PATI, dall’altro di elaborare una valutazione finale delle criticità e delle risposte del PATI ai fini 

della VAS su elaborati progettuali costruiti con un processo condiviso in cui PATI e VAS hanno 

proceduto parallelamente ed interagendo. Le azioni di mitigazione/compensazione che di volta in 

volta sono state proposte alle amministrazioni ed ai progettisti sono state prevalentemente accolte 

e fatte proprie nel PATI e quindi inserite con un aggiornamento cartografico e normativo. 

La tabella che di seguito si propone, riporta nella prima colonna il numero progressivo delle criticità 

che sono individuate nell’allegata tavola n . 7, identificate dallo stesso numero. Per quanto riguarda 

invece le altre colonne che seguono nella tabella: 

- la seconda indica il nome del Comune interessato; 

- la terza la criticità rilevata, ovvero la pressione secondo il modello PSR; 

- la quarta lo stato di fatto, ovvero lo stato secondo il modello PSR; 

- la quinta la previsione del PATI, quindi la risposta secondo il modello PSR; 

- la sesta riporta le alternative valutate e alcune considerazioni;  

- la settima le note ai fini VAS; 

- l’ottava e la nona esprimono il giudizio sullo stato e sulla risposta. 

La scala di giudizio e valori che si è ritenuto di considerare, sia per ragioni di rappresentatività che 

di chiarezza, è la seguente: 

 

☺ Condizioni positive  

� Condizioni intermedie  

� Condizioni negative  
 
L’assegnazione del giudizio deriva dalle conoscenze possibili grazie ai dati ed alle analisi 

contenute nel Rapporto Ambientale, dallo studio degli indicatori elaborati per la VAS (descrittivi e 

prestazionali) e da valutazioni effettuate in base all’esperienza professionale e dal confronto con 
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analoghi (progetti già esistenti di tipo similare, già oggetto di analisi e/o sottoposti a procedure di 

VIA considerati per prevedere gli impatti potenziali). 

Segue una tabella con l’applicazione del modello PSR e relative considerazioni/valutazioni. 
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N
° 

C
om

une 
C

riticità 
(Pressione) 

Stato di fatto 
(Stato) 

Previsione del 
PATI (R

isposta) 
A

lternative 
N

ote ai fini VA
S 

G
iudizio
Stato 

G
iudizio 

R
isposta 

1 
M

ontorso 
D

iscarica 
D

iscarica  

Individuata com
e 

area a servizio di 
interesse com

une in 
quanto discarica. 
Previsione di una 

fascia di m
itigazione 

am
bientale. 

/ 

La discarica è 
controllata e m

onitorata 
dall’ente gestore. 

Attualm
ente non è in 

funzione. Al fine di 
tutelare gli am

biti 
agricoli lim

itrofi e 
m

itigare i potenziali 
effetti negativi 

sull’am
biente e sul 

paesaggio, durante il 
processo di V

AS è stata 
rilevata l’opportunità di 

dem
andare al P

I 
l’individuazione di una 

adeguata fascia di 
rispetto da destinare 

all’attuazione di 
soluzioni scherm

anti (ad 
es. fascia boscata). G

ià 
in sede di P

ATI è stata 
individuata tale fascia di 

m
itigazione. 

�
 
☺
 

2 
M

ontorso 

G
arantire la 

salvaguardia 
e la tutela 

della qualità 
dell’acqua 
dei pozzi 

R
oggia 1 e 2  
ubicati a 

valle della 
zona 

industriale di 
Arzignano e 

della 
discarica di 
M

ontorso. 

Acqua 
attualm

ente 
prelevata 

utilizzata a 
scopo 

idropotabile; 
param

etri 
qualitativi 

conform
i alla 

norm
ativa 

vigente. 

Previsione di tutela 
della risorsa idrica ai 

sensi della 
norm

ativa vigente e 
in caso di possibile 
interferenza avvio di 
indagini specifiche 

(art.11 N
TA). 

Previsione di una 
zona di 

am
m

ortizzazione e 
transizione a nord 
(art. 39 N

TA
): si 

tratta di am
biti ove 

attivare processi di 

- O
pzione zero 

(do-nothing): 
possibilità che la 
qualità peggiori 

nel tem
po 

- U
tilizzo 

dell’area con 
abbandono dei 

pozzi (non 
auspicabile 

considerata la 
qualità ancora 

buona 
dell’acqua 

potabile ed il 

La scelta del PATI 
risulta essere in linea 

con i principi di 
sostenibilità in quanto 
prevede la tutela della 

risorsa idrica. D
urante il 

processo di costruzione 
del P

ATI è stato deciso 
di elim

inare un’area 
residenziale che 

inizialm
ente si voleva 

inserire. 
 

�
 
�
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Vicinanza 
anche di 

zone 
edificate. 

riqualificazione 
am

bientale e 
paesaggistica 

attraverso interventi 
di m

itigazione, in 
m

odo da assum
ere 

il ruolo di “filtro” . In 
questi contesti è da 

favorire  una 
produzione agricola 

con m
etodi e 

tecniche eco-
com

patibili; in 
alternativa esse  

saranno da 
utilizzare per 
interventi di 

im
boschim

ento, 
anche in 

applicazione del 
PSR

 2007-2013, 
con finalità 
am

bientali, 
paesaggistiche e 

anche per la 
produzione di 

biom
assa ad uso 

energetico. 

fatto che sono le 
uniche fonti di 

approvvigionam
ento idrico di 

M
ontorso) 

3 
M

ontorso 

O
pera 

incongrua 
rispetto al 
contesto di 

Villa da 
Porto 

Perm
anenza 

delle opere 
incongrue 
rispetto al 
contesto. 

Elim
inazione o 

m
itigazione (art. 29 

N
TA) 

- O
pzione zero 

(do-nothing): 
restano le 

criticità 
- C

am
bio di 

destinazione 
d’uso con 

riqualificazione: 
questa opzione 
è già stata fatta 
propria dal PATI 

che prevede 

La scelta di elim
inare o 

m
itigare l’opera appare 

l’unica azione 
sostenibile al fine di 
riqualificare questi 

am
biti. Il P

ATI dem
anda 

al PI la possibilità di 
attuare cam

bi d’uso 
ponendo l’obbligo di 

conservare al m
assim

o 
il 20%

 della slp esistente 
(art. 29 N

TA) 

�
 
☺
 



S
tu

d
io

 Z
e

c
c

h
in

a
to

 
V

ia
 M

o
tta

re
lla

 1
7

, 3
6

0
4

0
 O

rg
ia

n
o

 (V
I) 

 

 170
 

anche la 
possibilità di 
dem

olizione. 

4 
M

ontorso 
Am

bito 
degradato 

D
egrado 

evidente 

R
iqualificazione 

attraverso il riordino 
degli accessi sulla 
SP Val C

hiam
po , 

riqualificazione 
dell’area e 

realizzazione di una 
fascia di m

itigazione 
sul fronte ovest e 

riqualificazione del 
torrente R

odegotto 
(art. 33 N

TA) 

- O
pzione zero 

(do-nothing): 
perm

angono le 
criticità. 

- C
am

bio di 
destinazione 

d’uso in 
residenziale: 
l’area non ha 

una 
localizzazione 

adatta ad 
ospitare 

residenze. 
- D

em
olizione e 

uso agricolo 
dell’area: la 

dem
olizione e 

uso agricolo 
dell’area risulta 
econom

icam
ent

e insostenibile 
considerati i 

valori 
im

m
obiliari 

presenti 

Le alternative risultano 
peggiorative rispetto a 

quanto previsto dal 
PATI. 

�
 
☺
 

5 

M
ontorso, 

Zerm
eghe

do e 
M

ontebello 

Interferenza 
tra sistem

a 
produttivo e 

aree 
residenziali 
e aree di 
pregio 

am
bientale 

(rum
ori, 

odori, 
im

patto 

Evidente 
interferenza tra 

sistem
a 

produttivo e 
residenziale. Le 
aree interposte 

tra aree 
produttive e 
residenziali 
hanno uso 
agricolo. 

R
ealizzazione di 
una fascia di 

m
itigazione dei 

bordi delle aree 
industriali-artigianali 

(art. 38 N
TA) 

- O
pzione zero 

(do-nothing): 
persisterebbero 

i problem
i. 

 

La scelta del piano 
dim

ostra la ferm
a 

volontà delle 
am

m
inistrazioni 

com
unali di riqualificare 

l’am
biente esistente 

ricreando le condizioni 
per il m

iglioram
ento 

della qualità am
bientale. 

E’ prevista la creazione 
di una fascia boscata a 

�
 
☺
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visivo) 
confine tra area 
produttiva e area 

agricola. 

6 

M
ontorso, 

Zerm
eghe

do, 
M

ontebello 
e 

G
am

bellar
a 

Stato di 
salute dei 

fium
i 

Stato di salute 
in 

m
iglioram

ento 
m

a ancora 
com

plessivam
e

nte scadente. 

I corsi d’acqua sono 
identificati com

e 
corridoi ecologici 

principali (C
hiam

po 
e G

uà) e secondari 
(art. 41 N

TA
). 

C
ostituiscono 
elem

ento 
fondam

entale per il 
m

antenim
ento ed il 

rafforzam
ento della 

rete ecologica. 
D

em
anda al PI la 

progettazione di 
interventi di 

m
iglioram

ento. 

- O
pzione zero 

(do-nothing): 
m

iglioram
ento 

lento m
a non 

risulta esserci 
alcun intervento 

a livello di 
pianificazione 

com
unale. 
 

Le analisi ai fini della 
VA

S hanno evidenziato 
una qualità dei corsi 
d’acqua m

ediam
ente 

scadente nonostante i 
notevoli m

iglioram
enti 

degli ultim
i anni grazie 

alla politica attivata 
attraverso il progetto 

G
iada. S

i suggerisce un 
attento m

onitoraggio dei 
corsi d’acqua attraverso 

un periodico controllo 
dell’IFF (Indice di 

funzionalità fluviale) che 
consentirà di verificare 
le prestazioni del P

ATI. 
Il P

I dovrà prevedere 
una progressiva 

rinaturalizzazione 
dell’am

bito afferente al 
corridoio ecologico 
utilizzando specie 

autoctone. 

�
 
�
 

7 
Zerm

eghe
do 

D
iscariche 

di cui una 
attiva ed 

una 
dism

essa 

D
iscarica attiva 
e dism

essa 

Individuata com
e 

area a servizio in 
quanto discarica 

/ 

Le discariche sono 
controllate e m

onitorate. 
Al fine di tutelare gli 

am
biti agricoli lim

itrofi e 
m

itigare i potenziali 
effetti negativi 

sull’am
biente e sul 

paesaggio, pare 
opportuno dem

andare al 
PI l’individuazione di 

una adeguata fascia di 
rispetto da destinare 

all’attuazione di 

�
 
�
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soluzioni scherm
anti (ad 

es. fascia boscata) 

8 
M

ontebello 
Bacino del 

G
uà 

U
so agricolo 

dell’area con 
culture 

cerealicole 

Identificazione 
com

e isola ad 
elevata naturalità 

(art. 41 N
TA) 

- O
pzione zero 

(do-nothing): le 
colture coltivate 
continuerebbero 

ad essere 
utilizzate a scopi 
alim

entari um
ani 

o anim
ali. 

 

L’identificazione di una 
isola ad elevata 

naturalità dovrebbe 
considerare interventi 

m
irati in tal senso. P

are 
opportuno dem

andare al 
PI l’effettuazione di una 

analisi dei terreni 
attualm

ente coltivati, 
considerato che con la 

lam
inazione delle acque 

si depositano notevoli 
carichi inquinanti sul 

suolo, al fine di valutare 
la tipologia di produzioni 

agricole praticabili. 

�
 
�
 

9 
M

ontebello 
C

IS (centro 
interm

odale 
di servizi) 

Area ad uso 
agricolo con 
progetto C

IS 
già approvato 

R
iconosce l’opera di 

carattere 
interprovinciale 

legandola al 
sistem

a della 
m

obilità del P
ATI 

(art. 42 N
TA

). S
ono 

previste delle aree 
di m

itigazione 
am

bientale (art. 38 
N

TA
) . 

Trattasi di opera 
sovra-locale già 
individuata nella 
pianificazione di 
livello superiore 

e oggetto di 
specifica 

progettazione 
da parte 

dell’Am
m

inistraz
ione Provinciale 
di Vicenza. In tal 
senso sarebbe 
banale proporre 

alternative a 
livello di P

ATI 

La realizzazione 
dell’opera prevede la 

sottrazione di una vasta 
area di terreno agricolo 

e conseguenze sul 
sistem

a viario e 
am

bientale (in 
particolare idraulico). 
L’opera non risulta 

essere stata 
assoggettata a specifica 
procedura di VIA. L’area 

interessata non è 
com

unque ricom
pressa 

tra le aree a buona 
idoneità am

bientale. 

☺
 
�
 

10 

M
ontebello

, 
G

am
bellar
a 

C
orridoio 

m
ultim

odale 
(C

orridoio V) 

Le infrastrutture 
esistenti sono 
caratterizzate 

da alti volum
i di 

traffico con 
conseguenti 

G
li interventi sul 

sistem
a 

autostradale, 
stradale e 

ferroviario sono 
identificati dal PATI 

Trattasi di opere 
sovra-locali 
(linea FS

, 
autostrada e SR

 
n. 11 già 

esistenti e 

La realizzazione delle 
opere com

porterà 
sicuram

ente un m
aggior 

carico am
bientale m

a 
nel com

plesso la 
previsione del P

ATI di 

�
 
☺
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im
patti 

am
bientali 

(rum
ore, polveri 

e inquinam
ento 

aria, acqua e 
suoli). E

’ 
previsto il 

potenziam
ento 

del corridoio 
con la linea A

C
 

e la tangenziale 
BS-PD

. 

com
e interventi di 

carattere strategico 
per il perseguim

ento 
del m

iglioram
ento 

della viabilità (art. 
42). Il P

ATI prevede 
fascia di m

itigazione 
am

bientale lungo il 
corridoio 

m
ultim

odale (art. 38 
N

TA
). 

nuove linea AC
 

e tangenziale 
BS-PD

 in 
progetto) già 

individuate nella 
pianificazione di 
livello superiore 

e oggetto di 
specifica 

progettazione e 
valutazione di 

im
patto 

am
bientale. 

istituire una fascia a 
m

itigazione di tutto il 
corridoio m

ultim
odale 

risulta una valida form
a 

di 
m

itigazione/com
pensazi

one. Lungo i bordi 
m

aggiorm
ente 

interessati dagli effetti 
delle infrastrutture il PI 
dovrà prevedere opere 

di m
itigazione. N

elle 
aree retrostanti in sede 
di PI si dovrà effettuare 
un’analisi degli effetti 

inquinanti del corridoio 
m

ultim
odale sulle 

produzioni agricole –
alim

entari. 

11 
M

ontebello 

M
ancanza 

parcheggi 
nei pressi 

della 
stazione 

ferroviaria 

La stazione ha 
un buon utilizzo 
m

a  parcheggi 
sono 

insufficienti. 

R
ealizzazione di 

nuove aree di sosta 
(art. 42 N

TA) 

La 
localizzazione 
dell’area risulta 

ottim
ale in 

quanto collocata 
proprio in 

adiacenza alla 
stazione 

esistente. 

Trattasi di opera 
pubblica necessaria e 

m
igliorativa rispetto alla 

condizione attuale. La 
realizzazione di nuove 

aree di sosta 
com

porterà effetti 
positivi sulla viabilità e 
renderà più appetibile 
l’uso del treno in luogo 

dell’auto. 

�
 
☺

 

12 
M

ontebello 
D

epuratore: 
presenza di 

odori 
D

epuratore 

Am
pliam

ento 
dell’area afferente al 

depuratore in 
recepim

ento di 
quanto già previsto 
nel vigente PR

G
. Il 

PATI la identifica 
com

e am
bito di 

trasform
azione per 

servizi (art. 36 N
TA) 

- O
pzione zero 

(do-nothing) 
- Spostam

ento 
dell’im

pianto 
Le alternative 
esam

inate non 
risultano 

perseguibili in 
quanto l’opzione 

zero non 

N
ell’area di 

trasform
azione si 

propone di studiare e 
adottare la soluzione 

scherm
ante più efficace 

lungo tutto il perim
etro 

dell’im
pianto. 

�
 
☺
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consente di 
risolvere alcun 

problem
a. 

L’alternativa 
relativa allo 

spostam
ento 

sarebbe in ogni 
caso 

peggiorativa in 
quanto 

l’im
pianto è 

localizzato in 
una zona 

lontana dai 
centri abitati con 
barriera a nord 

costituita 
dall’argine della 
ferrovia; si trova 

quindi in una 
posizione 
idonea. 

13 
M

ontebello 

Area 
agricola con 

vigneti e 
frutteti 

interam
ente 

circondata 
da: 

autostrada, 
strada 

provinciale, 
ferrovia e 

zone 
produttive 

Area agricola 

Area trasform
abile 

per la realizzazione 
di una zona 
produttiva 

intercom
unale (art. 

26 e art. ??) nella 
quale incentivare il 

trasferim
ento di 

attività che 
attualm

ente 
rappresentano delle 
criticità per la loro 

localizzazione. 

- O
pzione zero 

(do-nothing): 
l’uso agricolo a 

scopo 
alim

entare 
sarebbe 

sconsigliato. 
 

L’area interessata, 
seppur interclusa tra 

arterie viarie e 
ferroviarie e aree 

produttive conserva 
degli am

biti con buona 
idoneità am

bientale. Si 
suggerisce di m

itigare i 
bordi e di prevedere 

azioni di com
pensazione 

da attuarsi negli am
biti 

per i quali il P
ATI 

prevede interventi di 
m

itigazione e di 
rinaturalizzazione. 

�
�
 

14 
G

am
bellar
a 

Area 
produttiva 
dism

essa 
Area inutilizzata 

Identificazione 
com

e am
bito di 

riqualificazione e 

- O
pzione zero 

(do-nothing): 
perm

arrebbero 

Si suggerisce che il PU
A 

sia oggetto di apposita 
valutazione sui flussi di 

�
 
☺
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(“Area ex 
Perlini”) 

riconversione con 
intervento attuabile 

tram
ite PU

A 
subordinato alla 
riorganizzazione 
dell’accesso sulla 

SR
 n.11. Le 

destinazioni d’uso 
am

m
esse sono 

produttiva, 
com

m
erciale e 

direzionale, ricettivo 
turistica (art. 34 

N
TA). La previsione 
recepisce quanto 
già previsto nel 
PR

G
 vigente. 

problem
i di tipo 

paesaggistico e 
am

bientale in 
quanto trattasi di 
area dism

essa e 
quindi soggetta 

a degrado. 
- U

tilizzo 
dell’area a 

scopo 
residenziale: 

scelta 
sconsigliabile in 
quanto l’area è 
ubicata lungo la 

viabilità 
principale e tra 

aree a 
destinazione 
produttiva e 

com
m

erciale. 
- D

em
olizione, 

bonifica e 
utilizzo ad uso 

agricolo 
dell’area: questa 
opzione risulta 
im

praticabile 
considerata la 

posizione 
dell’area e gli 

alti valori 
im

m
obiliari 

presenti. 

traffico potenzialm
ente 

indotti. 

15 
G

am
bellar
a 

Sp Sorio: 
traffico 

leggero e 
pesante su 
una viabilità 

ove sono 

Strada 
provinciale a 

“sandw
ich” tra 

aree edificate 
produttive e 
residenziali 

Il P
ATI prevede una 

variante alla Sp con 
un tracciato che 

passa a sud 
dell’abitato (art. 42 

N
TA

). Il P
ATI 

- O
pzione zero 

(do-nothing): 
rim

arrebbero le 
criticità 

riscontrate che 
potrebbero 

Si suggerisce di studiare 
attentam

ente le 
m

itigazioni am
bientali 

adottando le m
igliori 

soluzioni scherm
anti 

rispetto agli abitati e alle 

�
 
☺
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presenti 
insediam

enti 
produttivi, 

com
m

erciali 
e 

residenziali 
disposti 

linearm
ente 

lungo la 
strada. 

prevede una fascia 
di m

itigazione 
am

bientale lungo il 
nuovo tracciato (art. 

38 N
TA). 
 

peggiorare con il 
generale 

aum
ento del 

traffico causato 
dall’attuazione 

delle aree 
trasform

abili 
previste. 

- Tracciato 
alternativo: il 

tracciato 
proposto dalla 

variante 
contem

plata nel 
PATI risulta 

essere il lim
ite 

delle aree 
trasform

abili 
previste. In tal 
senso proporre 
un tracciato più 

a sud 
significherebbe 
occupare nuovo 
suolo agricolo e 
lasciare spazio 

a futuri 
insediam

enti tra 
le aree 

trasform
abili e la 

nuova viabilità. 

aree di trasform
azione.  

16 
G

am
bellar
a 

Am
bito 

cantine 
Zonin e 

torrente R
io: 

interferenze 
con il 

sistem
a 

residenziale, 
im

patto 

Am
bito che 

dim
ostra 

criticità relative 
al sistem

a 
am

bientale 
(paesaggio) e 

viario con 
riflessi sulle 

zone 

Il P
ATI (art. 33 N

TA
) 

prevede:  di 
sviluppare una 

nuova accessibilità 
agli im

pianti 
agroalim

entari 
senza im

pegnare il 
centro storico di 
G

am
bellara; il 

- O
pzione zero 

(do-nothing): 
rim

arrebbero le 
criticità 

riscontrate. 
- D

elocalizzare 
l’attività, 

dem
olire le 

strutture 

Il progetto com
plessivo 

di riqualificazione 
previsto dal P

ATI 
consente la 

valorizzazione della 
cultura e della 

produzione vitivinicola di 
G

am
bellara e consente 

di m
itigare l’im

patto 

�
 
☺
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paesaggistic
o, viabilità 

residenziali 
lim

itrofe. 
riordino delle aree 

com
prese tra il 

nuovo accesso e le 
attrezzature 
pubbliche 

prospettanti nonché 
il com

pletam
ento 

dell’edificazione 
residenziale, 
subordinata 

com
unque alla 

realizzazione di una 
fascia di protezione 
visiva e acustica dal 

traffico indotto 
dall’attività;  la 

realizzazione di una 
fascia di m

itigazione 
e di sicurezza dal 

torrente R
io. 

 

produttive e 
riutilizzare 

l’am
bito a uso 

residenziale. 
- D

elocalizzare 
l’attività, 

dem
olire le 

strutture 
produttive e 
riutilizzare 

l’am
bito a uso 

agricolo. 
Tutte e due le 

ultim
e 

alternative 
proposte 

risultano essere 
difficilm

ente 
perseguibili per 

le seguenti 
m

otivazioni: 
- le cantine 

costituiscono 
una realtà 
produttiva 

riconosciuta e 
consolidata 

nella tradizione 
e nella cultura 

del luogo, 
svolgendo un 

ruolo sim
bolico 

che rappresenta 
G

am
bellara; 

- da un’analisi 
som

m
aria dei 

costi 
l’operazione di 
trasferim

ento e 
cam

bio d’uso 

paesaggistico e le 
interferenze generate 
dall’attività rispetto al 
sistem

a residenziale. 
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non sarebbe 
conveniente per 
le problem

atiche 
relative al 

recupero delle 
strutture 

esistenti e al 
reperim

ento 
dell’area. In 

questa zona i 
valori 

im
m

obiliari sono 
elevati. 

17 
G

am
bellar
a 

Area cava 
dism

essa 

Area sito di una 
ex cava di 
basalti, ora 

recuperata m
a 

che necessita di 
m

anutenzione 
in conform

ità al 
PP vigente. 

A
rt. 37 N

TA
 -  

Servizi di interesse 
com

une di m
aggior 

rilevanza 

Il P
ATI prende 

atto di quanto 
già previsto nel 
PR

G
 e nel P

P 
che prevede il 

recupero e 
l’utilizzo 

dell’area  a 
servizi. 

/ 
�

 
☺

 

18 
M

ontorso 

Vecchia 
discarica 
abusiva di 
“Via O

nea” 

U
so agricolo 

La discarica è già 
oggetto di Piano di 
caratterizzazione 

redatto a cura 
dell’Arpav – 
D

ipartim
ento 

Provinciale di 
Vicenza) 

L’unica ipotesi 
perseguibile 

risulta essere la 
bonifica. 

La V
A

S ed il P
ATI 

predono atto del P
iano 

di caratterizzazione e 
quindi del progetto di 

bonifica. S
i sconsiglia in 

ogni caso l’uso del sito a 
scopi agricoli alim

entari 
anche dopo la bonifica. 

�
 
☺

 

19 
(*) 

M
ontorso, 

Zerm
eghe

do, 
M

ontebello 
e 

G
am

bellar
a 

Aree 
produttive 

Aree produttive 

L’art. 49 N
TA 

prevede che il PATI 
riconosca nella 

costante 
innovazione delle 

attività produttive, la 
principale 

condizione di 
sostenibilità per lo 
sviluppo locale. Il 

- O
pzione zero 

(do-nothing): 
peggiorativa, 

non prevedendo 
alcun 

m
iglioram

ento. 
- Blocco di 

alcune attività: 
opzione 

inattuabile 

Le previsioni del P
ATI 

(BA
P) che riprendono 

peraltro un principio già 
consolidato nell’am

bito 
del progetto G

IAD
A 

costituiscono un 
m

eccanism
o virtuoso 

per il m
iglioram

ento e la 
sostenibilità dei processi 
produttivi. S

i suggerisce 

�
 
☺

 



S
tu

d
io

 Z
e

c
c

h
in

a
to

 
V

ia
 M

o
tta

re
lla

 1
7

, 3
6

0
4

0
 O

rg
ia

n
o

 (V
I) 

 

 179
 

recepim
ento del 

principio del 
Bilancio Am

bientale 
Positivo (B

AP) 
diviene requisito 
necessario per 
l’insediam

ento, 
l’am

pliam
ento e/o 

trasferim
ento di 

attività produttive. 
Per quanto riguarda 

la zona in 
am

pliam
ento a 

M
ontorso (zona 

R
oggia di Sotto) a 
com

pensazione 
sono previsti: la 

realizzazione di un 
asilo nido e 

l’integrazione degli 
standard. 

considerato che 
le attività in 

essere 
dovrebbero già 
rispettare i lim

iti 
di legge e 

dovrebbero 
essere eseguiti 
dalle autorità 
com

petenti gli 
appositi 
controlli. 

che il PI prevdeda che il 
BA

P sia redatto da 
tecnico specialista in 

possesso di specifiche 
com

petenze necessarie 
per la corretta ed 

esaustiva redazione del 
BA

P in relazione al 
progetto esam

inato. 
Si suggerisce che i 

C
om

uni redigano una 
precisa m

appatura delle 
attività produttive e dei 
relativi cicli produttivi 

nonché delle em
issioni 

e/o im
patti am

bientali. 
C

onseguentem
ente 

potranno essere attuate 
ulteriori m

isure atte a 
ridurre l’inquinam

ento e 
gli effetti sulla salute 

um
ana e sugli 

ecosistem
i (ad es. 

R
egolam

ento 
Am

bientale per le zone 
produttive). 

20 

Lonigo, 
con 

influenza 
su 

M
ontebello 
Vic.no e 

G
am

bellar
a 

A
zienda 

farm
aceutic

a a rischio di 
incidente 
rilevante 
(Zach – 
Zam

bon 
G

roup) 

Presenza 
azienda a 
rischio di 
incidente 

rilevante in 
territorio 

com
unale di 

Lonigo ai 
confini con 
M

ontebello 
Vic.no e 

G
am

bellara 

L’azienda è dotata 
di Piano di 

Em
ergenza ricevuto 

dalla Prefettura nel 
luglio del 2001, di 

scheda di 
inform

azione sui 
rischi di incidente 

rilevante per 
cittadini e lavoratori 

e di scheda 
inform

ativa per 
cittadini e lavoratori. 
Estende una fascia 

N
on esistono 
alternative 

Il P
ATI prende atto della 

situazione esistente e 
delle norm

ative vigenti. 
M

anca procedura di R
IR

 
(D

M
 5/9/01 e D

.Lgs.  

�
�
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di rispetto di 750 m
t. 

 (*) In cartografia per ragioni rappresentative la criticità num
ero 19 è individuata con un asterisco * 
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10.1 Coerenza interna gli obiettivi e le azioni di Piano  
[Nuovo paragrafo] ]Il processo di valutazione ambientale è di seguito sviluppato secondo un’analisi 

di coerenza del Piano (sue azioni), con gli obiettivi del Piano medesimo. L’analisi che segue 

dimostra un elevato livello di coerenza interna del Piano: gli obiettivi contenuti, rapportati anche ai 

dieci criteri di sostenibilità*, dimostrano coerenza con le azioni. Conseguentemente possiamo dire 

che viene data risposta alle criticità ambientali presenti sul territorio: il piano ha individuato obiettivi 

specifici da perseguire e stabilito le azioni per mettere in atto gli interventi. 

 
N° TABELLA DI SINTESI DELLE PRINCIPALI CRITICITA’ RILEVATE 
1 Discarica 

2 Garantire la salvaguardia e la tutela della qualità dell’acqua dei pozzi Roggia 1 e 2  ubicati a valle della zona industriale di 
Arzignano e della discarica di Montorso. Vicinanza anche di zone edificate. 

3 Opera incongrua rispetto al contesto di Villa da Porto 
4 Ambito degradato 
5 Interferenza tra sistema produttivo e aree residenziali e aree di pregio ambientale (rumori, odori, impatto visivo) 
6 Stato di salute dei fiumi 
7 Discariche di cui una attiva ed una dismessa 
8 Bacino del Guà 
9 CIS (centro intermodale di servizi) 
10 Corridoio multimodale (Corridoio V) 
11 Mancanza parcheggi nei pressi della stazione ferroviaria 
12 Depuratore: presenza di odori 
13 Area agricola con vigneti e frutteti interamente circondata da: autostrada, strada provinciale, ferrovia e zone produttive 
14 Area produttiva dismessa (“Area ex Perlini”) 

15 Sp Sorio: traffico leggero e pesante su una viabilità ove sono presenti insediamenti produttivi, commerciali e residenziali 
disposti linearmente lungo la strada. 

16 Ambito cantine Zonin e torrente Rio: interferenze con il sistema residenziale, impatto paesaggistico, viabilità 
17 Parco San Marco ex cava di basalti: area che necessita di maggiore manutenzione 
18 Vecchia discarica abusiva di “Via Onea” 

19 (*) Aree produttive 
20 Azienda farmaceutica a rischio di incidente rilevante (Zach – Zambon Group) 
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Tabella. O
B

IETTIVI-AZIO
N

I-IM
PA

TTI-C
O

ER
EN

ZA-R
ISPO

STA A C
R

ITIC
ITA’

O
biettivo generale: m

iglioram
ento della qualità del sistem

a insediativo
 

C
O

D
 

O
B

IETTIVI 
A

ZIO
N

I 
TIPO

 A
ZIO

N
E 

IM
PA

TTI 
PO

TEN
ZIA

LI 
C

O
ER

EN
ZA

 C
O

N
 I C

R
ITER

I D
I 

SO
STEN

IB
ILITA

’ * E C
O

N
 

L’O
B

IETTIVO
 D

I M
IG

LIO
R

A
R

E 
LE SITU

A
ZIO

N
I C

R
ITIC

H
E 

VA
LU

TA
ZIO

N
E D

I 
C

O
ER

EN
ZA

 
R

ISPO
STA

 A
LLE 

C
R

ITIC
ITA

’ 
IN

D
IVID

U
A

TE 
N

ELLA
 TA

B
ELLA

 
D

ELLE 
C

R
ITIC

ITA
’ 

A
 

R
iduzione delle 

interferenze tra il sistem
a 

residenziale e il sistem
a 

produttivo 

individuazione delle attività 
produttive non com

patibili con il 
contesto residenziale o am

bientale 
com

e opere incongrue o aree di 
riqualificazione e riconversione 
(vedi N

TA
 art. 29, 34) 

A
zioni di 

riqualificazione 
P

ositivi: valorizzazione 
e rigenerazione   

O
biettivo e azione coerenti. 

V
i è coerenza anche con i 

dieci criteri di sostenibilità 
am

bientale. Le azioni sono 
atte a risolvere le criticità 
date dalla presenza di 
attività produttive non 
com

patibili con il contesto 

☺
 

S
i. N

° 3, 4, 5, 14 

individuazione di un’area 
produttiva intercom

unale in un 
contesto di grande accessibilità 
territoriale (connessione diretta 
con la rete autostradale e la S.R

. 
11), in un territorio intercluso tra 
assi infrastrutturali-tecnologici e 
senza grande rilievo dal punto di 
vista agronom

ico, in prossim
ità di 

altre zone produttive del com
une 

di M
ontebello, G

am
bellara e 

Lonigo (in coerenza con le 
indicazioni del P

TC
P

) (vedi N
TA

 
art. 35, 50) 

A
zione che può 

determ
inare 

pressione 
am

bientale 

A
tm

osfera, am
biente 

idrico, suolo, 
sottosuolo, ecosistem

i, 
rum

ore e vibrazioni, 
paesaggio, salute 
um

ana, interferenze 
con il sistem

a 
residenziale  

O
biettivo e azione coerenti. 

V
i è coerenza anche con i 

dieci criteri di sostenibilità 
am

bientale. Le azioni sono 
atte a risolvere le criticità 
date dalla presenza di 
attività produttive non 
com

patibili con il contesto 
che potranno essere de 
localizzate in area idonea. 

 

☺
 

S
i. N

°13 
L’area produttiva 
intercom

unale 
consentirà 
l’elim

inazione di 
attività produttive 
esistenti che ora 
interferiscono con il 
sistem

a 
residenziale e/o 
am

bientale. Tali 
attività saranno 
concentrate in una 
nuova zona idonea 
ad ospitarle. 

riconoscim
ento della funzione di 

m
itigazione/am

m
ortizzazione delle 

aree agricole interm
edie tra il 

sistem
a residenziale e il sistem

a 
produttivo (A

TO
 con tipologia 04 e 

le zone di am
m

ortizzazione e 
transizione): tali aree sono 
finalizzate a m

antenere la 
separazione tra i due sistem

i 
evitando ulteriori avvicinam

enti e 
conflitti; (vedi N

TA art. 26, 39) 

A
zione di 

prevenzione e 
tutela 

P
ositivi: 

riconoscim
ento delle 

aree agricole 
interm

edie - 
prevenzione e tutela   

O
biettivo e azione coerenti. 

V
i è coerenza anche con i 

dieci criteri di sostenibilità 
am

bientale. Le azioni sono 
atte a risolvere le criticità 
date dalla interferenza tra 
sistem

a produttivo e 
residenziale.

 

☺
 

S
i. N

°5 

individuazione di alcune aree per 
interventi di riqualificazione e 
m

itigazione am
bientale (fasce di 

m
itigazione ) localizzate 

soprattutto ai m
argini delle aree 

produttive  (vedi N
TA

 art. 38) 
 

A
zione di 

valorizzazione e 
riqualificazione 

P
ositivi: valorizzazione 

e rigenerazione  
O

biettivo e azione coerenti. 
V

i è coerenza anche con i 
dieci criteri di sostenibilità 
am

bientale. Le azioni sono 
atte a risolvere le criticità 
date dalla interferenza tra 
sistem

a produttivo e 

☺
 

S
i. N

°19, 5 
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residenziale..
 

B
 

R
iqualificazione dei 

contesti produttivi in 
am

bito urbano non 
trasferibili 

riconoscim
ento di alcune zone 

com
e “aree per interventi di 

m
iglioram

ento della qualità 
urbana” nelle quali agire con 
politiche di riordino e 
riqualificazione degli spazi e degli 
insediam

enti. In particolare:  a) 
area centrale di G

am
bellara; b) 

area produttiva di M
ontorso lungo 

la S.P. 31; c) area produttive 
afferenti il  R

odegotto –(problem
a 

rischio idraulico) (vedi N
TA art. 33) 

A
zione di 

valorizzazione e 
riqualificazione 

P
ositivi: valorizzazione 

e rigenerazione 
O

biettivo e azione coerenti. 
V

i è coerenza anche con i 
dieci criteri di sostenibilità 
am

bientale. Le azioni sono 
atte a risolvere le criticità 
date dalla interferenza tra 
sistem

a produttivo e 
residenziale.

 

☺
 

S
i. N

°19, 16,,5,4 

C
 

M
iglioram

ento del sistem
a 

insediativo residenziale 

lim
itati am

pliam
enti di tipo 

residenziale soprattutto per 
l’increm

ento dei servizi (criteri 
perequativi) e nel rispetto del 
lim

ite stabilito dal rapporto 
S

A
U

/S
TC

 

A
zione che può 

determ
inare 

pressione 
am

bientale 

Am
biente idrico, suolo, 

sottosuolo, ecosistem
i, 

paesaggio 

O
biettivo e azione coerenti. 

V
i è coerenza anche con i 

dieci criteri di sostenibilità 
am

bientale. Le azioni sono 
atte a rispondere alle 
esigenze espresse dal 
territorio.

 

☺
 

S
i. N

°1 in quanto 
inizialm

ente il P
ATI 

prevedeva 
un’espansione 
residenziale che è 
stata elim

inata. 
S

i tratta di interventi 
dim

ensionati in 
base alle proiezioni 
dem

ografiche della 
popolazione futura 
e sono localizzati in 
continuità con il 
tessuto residenziale 
esistente. 

definizione dei lim
iti m

assim
i di 

nuova espansione nel rispetto 
delle caratteristiche m

orfologiche 
e am

bientali del territorio 
(confronto con elem

enti di pregio 
am

bientale, invarianti, contesti 
figurativi, fragilità,…

) (vedi N
TA 

art. 27 e 31) 

A
zione che può 

determ
inare 

pressione 
am

bientale e 
azione di 
prevenzione e 
tutela 

S
uolo, sottosuolo, 

ecosistem
i, paesaggio 

O
biettivo e azione coerenti. 

V
i è coerenza anche con i 

dieci criteri di sostenibilità 
am

bientale. Le azioni sono 
atte a rispondere alle 
esigenze espresse dal 
territorio.

 

☺
 

S
i N

° 1. 
S

i tratta di interventi 
dim

ensionati in 
base alle proiezioni 
dem

ografiche della 
popolazione futura 
e sono localizzati in 
continuità con il 
tessuto residenziale 
esistente. 

riconoscim
ento del sistem

a dei 
centri urbani e dei nuclei frazionali, 
conferm

a e potenziam
ento 

dell’offerta dei servizi (es. area 
centrale di M

ontebello V
ic.no) 

A
zione di 

riqualificazione 
P

ositivi: valorizzazione 
e rigenerazione 

O
biettivo e azione coerenti. 

V
i è coerenza anche con i 

dieci criteri di sostenibilità 
am

bientale. Le azioni sono 
atte a rispondere alle 
esigenze espresse dal 
territorio.

 

☺
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riconoscim
ento del sistem

a 
insediativo sparso con 
l’individuazione delle aree di 
edificazione diffusa a garanzia del 
presidio del territorio (vedi N

TA 
art. 32) 

A
zione che può 

determ
inare 

pressione 
am

bientale e 
azione di 
valorizzazione e 
riqualificazione 

A
tm

osfera, am
biente 

idrico, suolo, 
sottosuolo, ecosistem

i, 
paesaggio 

O
biettivo e azione coerenti.. 

Le azioni sono atte a 
rispondere alle esigenze 
espresse dal territorio. 
N

on vi è com
pleta coerenza 

con i dieci criteri di 
sostenibilità am

bientale in 
quantol’edificazione diffusa 
può generare com

unque un 
ulteriore carico urbanistico in 
zone in cui talvolta non sono 
concentrati servizi.

 

�
 

 

individuazione di alcuni interventi 
di viabilità volti al m

iglioram
ento 

della sicurezza stradale o alla 
deviazione del traffico di 
attraversam

ento (V
ariante S.P 

S
orio; C

ollegam
ento fra S

.P
. 

M
ontorsina e il contesto produttivo 

di A
rzignano; C

ollegam
ento tra 

am
bito V

illa Scleder e S.P
500 

Lonigo; nuovo collegam
ento tra la 

zona produttiva Fracanzana 
(M

ontebello V
ic.no) e la S

.P
 verso 

Lonigo; nuovo collegam
ento che 

aggira a nord il colle della Fratta 
(M

ontorso V
ic.no); potenziam

ento 
dei principali snodi lungo la S.R

. 
11;) 

A
zione che può 

determ
inare 

pressione 
am

bientale e 
azione di 
valorizzazione e 
riqualificazione 

A
tm

osfera, am
biente 

idrico, suolo, 
sottosuolo, ecosistem

i, 
rum

ore e vibrazioni, 
paesaggio, salute 
um

ana, interferenze 
con il sistem

a 
residenziale 

O
biettivo e azione coerenti. 

V
i è coerenza anche con i 

dieci criteri di sostenibilità 
am

bientale. Le azioni sono 
atte a rispondere alle 
esigenze espresse dal 
territorio e a risolvere alcune 
criticità viarie presenti.

 

☺
 

S
i. N

°15. 
S

i tratta di interventi 
necessari per 
m

igliorare la 
viabilità e la qualità 
residenziale di 
alcuni am

biti. 

D
 

Tutela e valorizzazione 
delle em

ergenze storico 
architettoniche 

individuazione delle ville venete e 
dei beni architettonici m

inori, le 
aree di pertinenza scoperta da 
tutelare, i contesti figurativi dei 
com

plessi m
onum

entali : la gran 
parte di questi beni sono inseriti 
anche nella tavola 2 com

e 
Invarianti. (vedi N

TA art. 16-18, 
21-25) 

A
zione di 

prevenzione e 
tutela 

P
ositivi: 

riconoscim
ento di beni 

da tutelare 

O
biettivo e azione coerenti. 

V
i è coerenza anche con i 

dieci criteri di sostenibilità 
am

bientale. Le azioni sono 
atte a tutelare e valorizzare 
le em

ergenze storico 
architettoniche

 

☺
 

S
i. N

°3 

 
O

biettivo generale: m
iglioram

ento della qualità del corridoio plurim
odale  

C
O

D
 

O
B

IETTIVI 
A

ZIO
N

I 
TIPO

LO
G

IA
 A

ZIO
N

E 
IM

PA
TTI PO

TEN
ZIA

LI 
C

O
ER

EN
ZA

 C
O

N
 I C

R
ITER

I D
I 

SO
STEN

IB
ILITA

’ * E C
O

N
 

L’O
B

IETTIVO
 D

I M
IG

LIO
R

A
R

E 
LE SITU

A
ZIO

N
I C

R
ITIC

H
E 

VA
LU

TA
ZIO

N
E D

I 
C

O
ER

EN
ZA

 
R

ISPO
STA

 A
LLE 

C
R

ITIC
ITA

’ 
IN

D
IVID

U
A

TE N
ELLA

 
TA

B
ELLA

 D
ELLE 

C
R

ITIC
ITA

’ 
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E 
M

iglioram
ento delle aree 

industriali esistenti 

individuazione com
e aree di 

riqualificazione e riconversione 
delle zone produttive di prim

o 
im

pianto (area ex P
erlini, loc. 

P
adana, loc. C

a S
ordis) 

perm
ettendo una generale 

riconversione anche con 
destinazioni di tipo com

m
erciale e 

direzionale (vedi N
TA

 art. 34); 

A
zione di 

valorizzazione e 
riqualificazione  

V
alorizzazione e 

rigenerazione spazio 
urbano 

O
biettivo e azione coerenti. 

V
i è coerenza anche con i 

dieci criteri di sostenibilità 
am

bientale. Le azioni sono 
atte a riqualificare  e 
convertire delle zone 
produttive di prim

o im
pianto 

☺
 

S
i. N

°19, 14 

individuazione di alcune aree per il 
m

iglioram
ento della qualità 

urbana. In particolare:  il contesto 
produttivo Fracanzana che 
necessita di una nuova viabilità; 
l’area del B

orgo di M
ontebello e 

della Stazione nella quale è 
possibile l’inserim

ento anche di 
funzioni direzionali e si perm

ette 
l’am

pliam
ento delle aree di sosta 

per i pendolari (vedi N
TA

 art. 33); 

A
zione di 

valorizzazione e 
riqualificazione  

V
alorizzazione e 

rigenerazione spazio 
urbano 

O
biettivo e azione coerenti. 

V
i è coerenza anche con i 

dieci criteri di sostenibilità 
am

bientale. Le azioni sono 
atte a m

igliorare la 
situazione esistente e a 
risolvere le criticità del 
settore viario e della 
m

ancanza di aree di sosta 
alla Stazione Ferroviaria 

☺
 

S
i. N

°19, 11 

F 
Interventi sulla viabilità per 

garantire una m
aggior 

sicurezza stradale 

individuazione dei nodi critici della 
viabilità con l’inserim

ento di alcune 
rotatorie (da definire in sede di PI 
e P

U
A

) necessari per la sicurezza 
stradale anche in vista delle 
consistenti operazioni di 
riconversione e riqualificazione; 

A
zione di 

valorizzazione e 
riqualificazione  

V
alorizzazione e 

rigenerazione spazio 
urbano 

O
biettivo e azione coerenti. 

V
i è coerenza anche con i 

dieci criteri di sostenibilità 
am

bientale. Le azioni sono 
atte a m

igliorare la sicurezza 
stradale 

☺
 

S
i. N

°15 

G
 

M
itigazione am

bientale del 
corridoio m

ultim
odale 

l’intera fascia del corridoio 
m

ultim
odale (ATO

 con tipologia 
05) è individuata com

e am
bito per 

interventi diretti alla 
riqualificazione e alla m

itigazione 
am

bientale (vedi N
TA

 art. 26) sia 
per le infrastrutture presenti sia 
per quelle program

m
ate o in 

progetto (cfr. A
lta capacità-A

lta 
V

elocità, S
istem

a delle 
Tangenziali BS

-V
R

-VI-P
D

); 

A
zione di 

valorizzazione e 
riqualificazione 

V
alorizzazione e 

rigenerazione spazio 
urbano ed ecosistem

i 

O
biettivo e azione coerenti. 

V
i è coerenza anche con i 

dieci criteri di sostenibilità 
am

bientale. Le azioni sono 
atte a m

igliorare la qualità 
am

bientale e a m
itigare gli 

effetti del potenziam
ento 

infrastrutturale del corridoio 
V 

☺
 

S
i. N

°10 

H
 

P
rom

uovere la 
realizzazione del C

IS
 

com
e polo plurifunzionale 
collegato ai nodi 

infrastrutturali 

individuazione dell’area C
IS com

e 
P

rogram
m

a com
plesso  finalizzato 

alla realizzazione di un polo 
plurifunzionale di rango 
interprovinciale integrato con il 
sistem

a del trasporto pubblico su 
rotaia (m

etropolitana di superficie) 
e collegato con le grandi 
infrastrutture di com

unicazione 
(vedi N

TA
 art. 35) 

A
zione che può 

determ
inare 

pressioni 

A
tm

osfera, am
biente 

idrico, suolo, 
sottosuolo, ecosistem

i, 
rum

ore e vibrazioni, 
paesaggio, salute 
um

ana 

O
biettivo e azione coerenti.  

☺
 

S
i. N

°9 
Trattasi di opera di 
carattere 
interprovinciale e le 
valutazioni di 
potenziali effetti 
sono oggetto 
specifico del P

iano 
P

articolareggiato ed 
eventualm

ente di 
V

IA
. L’opera è già 

inserita nell’adottato  



S
tu

d
io

 Z
e

c
c

h
in

a
to

 
V

ia
 M

o
tta

re
lla

 1
7

, 3
6

0
4

0
 O

rg
ia

n
o

 (V
I) 

 

 186
 

P
TC

P di V
icenza. Il 

P
A

TI e la V
AS

 si 
lim

itano a 
prenderne atto. E

’ 
già individuato nel 
P

R
G

 vigente. 
 

O
biettivo generale: tutela e valorizzazione dell’am

biente, del territorio aperto, della sua valenza am
bientale e paesaggistica 

C
O

D
 

O
B

IETTIVI 
A

ZIO
N

I 
TIPO

LO
G

IA
 A

ZIO
N

E 
IM

PA
TTI PO

TEN
ZIA

LI 
C

O
ER

EN
ZA

 C
O

N
 I C

R
ITER

I D
I 

SO
STEN

IB
ILITA

’ * E C
O

N
 

L’O
B

IETTIVO
 D

I M
IG

LIO
R

A
R

E 
LE SITU

A
ZIO

N
I C

R
ITIC

H
E 

VA
LU

TA
ZIO

N
E D

I 
C

O
ER

EN
ZA

 
R

ISPO
STA

 A
LLE 

C
R

ITIC
ITA

’ 
IN

D
IVID

U
A

TE 
N

ELLA
 TA

B
ELLA

 
D

ELLE 
C

R
ITIC

ITA
’ 

I 
C

ostruzione di una rete 
ecologia locale 

riconoscim
ento degli elem

enti 
della rete ecologica locale: corridoi 
principali, corridoi secondari, aree 
nucleo, isole ad elevata naturalità, 
varchi ecologici; (vedi N

TA
 art. 41) 

A
zione di 

prevenzione e 
tutela 

P
ositivi: 

riconoscim
ento e 

tutela degli elem
enti 

della rete ecologica 
locale 

O
biettivo e azione coerenti. 

V
i è coerenza anche con i 

dieci criteri di sostenibilità 
am

bientale  
☺

 
S

i. N
° 6,8 

L 
P

rom
ozione e tutela del 

territorio 

individuazione delle piste 
ciclopedonali di carattere 
territoriale (rif. P

TC
P

); 

A
zione di 

valorizzazione e 
riqualificazione 

P
ositivo: 

m
iglioram

ento servizi 
alla popolazione, 
prom

ozione e fruibilità 
territoriale 

O
biettivo e azione coerenti. 

V
i è coerenza anche con i 

dieci criteri di sostenibilità 
am

bientale  
☺

 
 

individuazione dell’am
bito agricolo 

tra A
gno e C

hiam
po com

e area 
per interventi di riordino in zona 
agricola (vedi N

TA
 art. 40) 

A
zione di 

prevenzione e 
tutela 

P
ositivo: 

riconoscim
ento e 

tutela spazio agrario 

O
biettivo e azione coerenti. 

V
i è coerenza anche con i 

dieci criteri di sostenibilità 
am

bientale  
☺

 
 

riconoscim
ento di particolari coni 

visuali (vedi N
TA

 art. 19); 
A

zione di 
prevenzione e 
tutela 

P
ositivo: tutela coni 

visuali 
O

biettivo e azione coerenti. 
V

i è coerenza anche con i 
dieci criteri di sostenibilità 
am

bientale
☺

 
 

individuazione di invarianti di tipo 
am

bientale e di tipo paesaggistico 
(areali, lineari, puntuali, vedi N

TA
 

art. 23,24) 

A
zione di 

prevenzione e 
tutela 

P
ositivi:riconoscim

ent
o e tutela delle 
valenze am

bientali e 
paesaggistiche 

O
biettivo e azione coerenti. 

V
i è coerenza anche con i 

dieci criteri di sostenibilità 
am

bientale  
☺

 
S

i.N
° 4 

 Alcune criticità riscontrate sono state oggetto di specifica disciplina del PATI o di altri strum
enti specifici, in particolare: 

- 
D

iscarica di M
ontorso non più attiva: sono previsti interventi di m

itigazione am
bientale da parte del PATI; 

- 
D

iscarica abisiva di via O
nea (M

ontorso): è già stato realizzato un piano di caratterizzazione da parte di AR
PAV 

- 
Azienda Farm

aceutica a rischio di incidente rilevante presente in C
om

une di Lonigo m
a con aree di influenza sul territorio del PATI: il PATI 

non può che predere atto della norm
ativa statale vigente in m

ateria. 
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Scala di riferim
ento valutativo: ☺

 
C

oerente  �
 

N
eutralità  �

 
N

on C
oerente 

  
 

      

* I 
dieci 

criteri 
di 

sostenibilità 
espressi 

nella 
C

onferenza 
m

ondiale delle N
azioni U

nite su 
A

m
biente 

e 
S

viluppo 
(R

io 
de 

Janeriso, 1992) che sono stati 
utilizzati per la valutazione della 



S t u d i o  Z e c c h i n a t o  
V i a  M o t t a r e l l a  1 7 ,  3 6 0 4 0  O r g i a n o  ( V I )  

 

 188 

10.2 Valutazione dell’opzione zero 
[Nuovo paragrafo] 

Al fine di verificare in modo organico e generale cosa accadrebbe senza l’attuazione del PATI, 

occorre valutare lo scenario dell’opzione zero. Nelle tabelle relative alle criticità riportate nel 

capitolo 10 del Rapporto Ambientale, vi è già una disamina, caso per caso, delle varie alternative 

possibili in risposta alle criticità individuate in sede di valutazione ambientale. Ora interessa 

considerare invece cosa accadrebbe se si attuassero i PRG dei quattro comuni nel tempo senza 

apportare innovazioni alla strumentazione urbanistica. 

Il primo aspetto che emerge è che, probabilmente, si resterebbe per un periodo più o meno lungo 

in una situazione di stasi, senza interesse per l’ente pubblico ed il privato nell’intervenire nelle 

azioni di riqualificazione, peraltro in gran parte non previste nei PRG comunali vigenti. Nel tempo, 

si tenderebbe quindi ad una conseguente saturazione di tutte le aree in espansione o in 

completamento previste (che sono fatte proprie dal PATI)  nell’impossibilità però di porre rimedio a 

certe situazioni di criticità. Ciò è invece possibile attraverso la redazione di uno strumento nuovo, 

flessibile ed in grado di programmare il corretto assetto del territorio. 

Le questioni di maggior rilevanza sarebbero quelle legate al territorio urbano ed extraurbano, che 

nell’ipotesi di non intervento non vedrebbero nessun miglioramento, proprio per una mancanza di 

previsione e pianificazione credibile, di lunga durata e che prevede l’istituzione del sistema 

perequativo, della compensazione e dei crediti edilizi. 

La non corretta regolamentazione del territorio extraurbano porterebbe sicuramente ad un 

persistere delle situazioni di degrado paesaggistico legato alla perdita delle strutture storiche 

tipiche nonché della presenza di capannoni sparsi non adeguatamente mitigati o, meglio ancora, 

che non avrebbero l’opportunità di de localizzarsi in area idonea. Infatti le situazioni isolate di 

opere incongrue o di attività da riqualificare e mitigare non trovano risposta negli attuali PRG. 

L’assenza di controllo nelle trasformazioni del territorio aperto determinerebbe conseguenze 

negative soprattutto sulla rete ecologica e sull’assetto idrogeologico, aspetti che il PATI mette in 

prim’ordine. Lo studio relativo alla compatibilità idraulica con relativo rilevo di tutto il corso d’acqua 

in evidente stato di degrado “Rodegotto”, ne è un lampante esempio.  

Gli attuali PRG non contemplano un sistema di aree a filtro che possano mitigare le interferenze 

tra sistema produttivo e residenziale, come invece prevede il PATI. 

In ambito urbano le trasformazioni urbanistiche delle aree ancora libere e in quelle di 

completamento, non regolamentate con criteri di sostenibilità e compatibilità, soprattutto nelle aree 

produttive, potrebbero comportare un peggioramento dell’ambiente urbano e delle incompatibilità 

con la stessa struttura del territorio. 

A tutto questo si devono aggiungere le trasformazioni di livello sovra-locale, che avranno indubbie 

conseguenze sul sistema territoriale comunale: ad esempio gli attuali PRG nulla prevedono in 
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merito alle misure di mitigazione da porre in essere lungo il corridoio plurimodale (corridoio V); il 

PATI, diversamente, individua precise azioni di miglioramento ambientale. 

Per quanto riguarda il confronto relativo al carico urbanistico residenziale del PATI e dei PRG vale 

quanto già indicato nel paragrafo relativo al dimensionamento, ovvero che: 

- circa il 38,92 % delle potenzialità edificatorie complessive del PATI deriva dalle capacità 

residue dei PRG, che si intendono confermate; 

- circa il 17,42 % delle potenzialità edificatorie viene ricavato da operazioni di riusi, 

riconversione, riqualificazione del patrimonio edilizio esistente; 

- circa il 43,66% del fabbisogno viene soddisfatto con nuove previsioni, completamenti nelle 

aree urbanizzate consolidate, dall’edificazione diffusa e dal credito a seguito della 

rimozione delle opere incongrue e delle operazioni indicate dal PATI e/o dal PI; 

Per quanto riguarda il confronto relativo al carico urbanistico non residenziale del PATI e dei PRG 

vale anche questo caso quanto già indicato nel paragrafo relativo al dimensionamento, ovvero che: 

- il peso percentuale delle nuove aree in espansione con l’aggiunta delle riconversioni e 

riuso di altre è pari a 531.520 mq (peso 39%) rispetto alle capacità residue confermate pari 

a 833.803 mq (peso 61%). Dei 531.520 mq previsti come aggiuntivi, si deve tener conto 

che 357.000 mq sono relativi ad un’area intercomunale ricadente nel territorio di Montebello 

Vic.no che servirà per de-localizzare le attività in essere nei 4 comuni del PATI che ora non 

si trovano in condizioni ambientali e logistico-funzionali ottimali per esercitare la loro attività. 

Gran parte del fabbisogno aggiuntivo è quindi finalizzato ad un miglioramento ambientale e 

paesaggistico diffuso. Le attività de-localizzate potranno insediarsi in un’area 

appositamente attrezzata, con evidenti positive ricadute su tutto il territorio del PATI. 

Rispetto all’incidenza delle trasformazioni territoriali sulle componenti ambientali, si è effettuata 

una verifica  sull’indice di idoneità ambientale. Come è visibile dalla tabella che segue, l’attuazione 

del PATI rispetto all’opzione zero non comporta incidenze negative particolarmente significative. 

Indice di idoneità 
ambientale 

Indicatore 
descrittivo e 

prestazionale 

Indica la percentuale di superficie 
territoriale che ricade nelle diverse classi 

di idoneità ambientale 

nulla = 26%              
scarsa = 53%             
buona =14%              
elevata = 7% 

Incidenza delle 
trasformazioni edilizie 
sull'indice di idoneità 

ambientale 

Indicatore 
prestazionale 

Indica l'incidenza, in termini percentuali, 
delle trasformazioni rispetto alle diverse 

classi di idoneità ambientale  rilevate 
simulando l'attuazione delle aree previste 

nel PATI. Non sono stati considerati gli 
interventi di mitigazione/compensazione 
che potrebbero anche migliorare questo 

indice. 

 
 nulla: +3,73% 
 scarsa: -3,2% 
 buona: -0,18% 
 elevata: -0,35% 

Si tenga presente che parte delle trasformazioni previste dal PATI sono un mero recepimento di 

quanto già previsto nei PRG dei comuni (ad es. area CIS, Bretella di Sorio, completamenti di aree 

residenziali e non, ecc…) o da previsioni sovra-locali (Corridoio V). 

 

Rispetto ad altri indicatori quali l’IFF (Indice di Funzionalità Fluviale), è opportuno rilevare che è un 

indice che tiene conto non solo dello “stato di salute” dell’alveo del fiume, ma anche dell’intorno. 
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Pertanto, con l’attuazione fino ad esaurimento degli attuali PRG non si avrebbe probabilmente 

alcun ulteriore peggioramento rispetto alla situazione attuale. Tuttavia, con l’attuazione del PATI, 

essendo previste azioni di miglioramento ambientale (i corsi d’acqua costituiscono corridoi 

ecologici) e di riqualificazione e riuso di alcune aree collocate anche vicino ai corsi d’acqua, tale 

indice è sicuramente destinato al miglioramento nel medio-lungo termine. 

Al fine di evidenziare le modifiche derivanti dalla non attuazione del Piano è stata riportata la 

tabella delle criticità individuate e si è ipotizzato come potrebbero rispondere gli attuali strumenti 

urbanistici (PRG). E’ stato così possibile verificare se i PRG attuali potessero dare adeguate 

risposte nel merito. 
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C
om

une 
C

riticità (Pressione) 
Stato di fatto (Stato) 

Previsione del PA
TI (R

isposta) 
Previsione PR

G
 

G
iudizio 
PA

TI 
G

iudizio 
PR

G
 

M
ontorso 

D
iscarica 

D
iscarica  

Individuata com
e area a servizio di 

interesse com
une in quanto discarica. 

P
revisione di una fascia di m

itigazione 
am

bientale. 

Individuazione com
e discarica 

senza prevedere azioni di 
m

itigazione 
+1 

-1 

M
ontorso 

G
arantire la salvaguardia 
e la tutela della qualità 

dell’acqua dei pozzi 
R

oggia 1 e 2  ubicati a 
valle della zona industriale 

di A
rzignano e della 

discarica di M
ontorso. 

V
icinanza anche di zone 

edificate. 

A
cqua attualm

ente 
prelevata utilizzata a 
scopo idropotabile; 
param

etri qualitativi 
conform

i alla 
norm

ativa vigente. 

P
revisione di tutela della risorsa idrica ai 

sensi della norm
ativa vigente e in caso di 

possibile interferenza avvio di indagini 
specifiche (art.11 N

TA
). 

P
revisione di una zona di am

m
ortizzazione 

e transizione a nord (art. 39 N
TA

): si tratta 
di am

biti ove attivare processi di 
riqualificazione am

bientale e paesaggistica 
attraverso interventi di m

itigazione, in 
m

odo da assum
ere il ruolo di “filtro” . 

N
on ci sono previsioni in m

erito: vi 
è la possibilità che la qualità 

peggiori nel tem
po 

 

+1 
-1 

M
ontorso 

O
pera incongrua rispetto 
al contesto di V

illa da 
P

orto 

P
erm

anenza delle 
opere incongrue 

rispetto al contesto. 
E

lim
inazione o m

itigazione (art. 29 N
TA

) 
C

on il P
R

G
 rim

ane la criticità 
 

+1 
-1 

M
ontorso 

A
m

bito degradato 
D

egrado evidente 

R
iqualificazione attraverso il riordino degli 

accessi sulla S
P

 V
al C

hiam
po , 

riqualificazione dell’area e realizzazione di 
una fascia di m

itigazione sul fronte ovest e 
riqualificazione del torrente R

odegotto (art. 
33 N

TA
) 

C
on il P

R
G

 rim
ane la criticità 
 

+1 
-1 

M
ontorso, 

Zerm
eghedo e 

M
ontebello 

Interferenza tra sistem
a 

produttivo e aree 
residenziali e aree di 

pregio am
bientale (rum

ori, 
odori, im

patto visivo) 

E
vidente interferenza 

tra sistem
a produttivo 

e residenziale. Le 
aree interposte tra 
aree produttive e 
residenziali hanno 

uso agricolo. 

R
ealizzazione di una fascia di m

itigazione 
dei bordi delle aree industriali-artigianali 

(art. 38 N
TA

) 

C
on il P

R
G

 rim
ane la criticità 
 

+1 
-1 

M
ontorso, 

Zerm
eghedo, 

M
ontebello e 

G
am

bellara 

S
tato di salute dei fium

i 

S
tato di salute in 

m
iglioram

ento m
a 

ancora 
com

plessivam
ente 

scadente. 

I corsi d’acqua sono identificati com
e 

corridoi ecologici principali (C
hiam

po e 
G

uà) e secondari (art. 41 N
TA

). 
C

ostituiscono elem
ento fondam

entale per 
il m

antenim
ento ed il rafforzam

ento della 
rete ecologica. D

em
anda al P

I la 
progettazione di interventi di 

m
iglioram

ento. 

U
n leggero e lento m

iglioram
ento ci 

sarebbe com
unque m

a non risulta 
esserci alcun intervento a livello di 

pianificazione com
unale. 

 

+1 
-1 

Zerm
eghedo 

D
iscariche di cui una attiva 

ed una dism
essa 

D
iscarica attiva e 

dism
essa 

Individuata com
e area a servizio in quanto 
discarica 

Individuata com
e area a servizio in 

quanto discarica 
0 

0 

M
ontebello 

B
acino del G

uà 
U

so agricolo dell’area 
con culture 
cerealicole 

Identificazione com
e isola ad elevata 

naturalità (art. 41 N
TA

) 

L’area è zona agricola. Le colture 
continuerebbero ad essere 

utilizzate a scopi alim
entari um

ani o 
anim

ali. 
 

+1 
-1 

M
ontebello 

C
IS

 (centro interm
odale di 

servizi) 

A
rea ad uso agricolo 

con progetto C
IS

 già 
approvato 

R
iconosce l’opera di carattere 

interprovinciale legandola al sistem
a della 

m
obilità del P

A
TI (art. 42 N

TA
). S

ono 
previste delle aree di m

itigazione 
am

bientale (art. 38 N
TA

) . 

A
rea già inserita nel P

R
G

 e 
individuata com

e opera sovralocale. 
0 

0 

M
ontebello, 

G
am

bellara 
C

orridoio m
ultim

odale 
(C

orridoio V
) 

Le infrastrutture 
esistenti sono 

caratterizzate da alti 
volum

i di traffico con 
conseguenti im

patti 

G
li interventi sul sistem

a autostradale, 
stradale e ferroviario sono identificati dal 

P
A

TI com
e interventi di carattere 

strategico per il perseguim
ento del 

m
iglioram

ento della viabilità (art. 42). Il 

Trattasi di opere sovra-locali (linea 
FS

, autostrada e S
R

 n. 11 già 
esistenti e nuove linea A

C
 e 

tangenziale B
S

-P
D

 in progetto) già 
individuate nella pianificazione di 

+1 
-1 
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am
bientali (rum

ore, 
polveri e 

inquinam
ento aria, 

acqua e suoli). E
’ 

previsto il 
potenziam

ento del 
corridoio con la linea 
A

C
 e la tangenziale 

B
S

-P
D

. 

P
A

TI prevede fascia di m
itigazione 

am
bientale lungo il corridoio m

ultim
odale 

(art. 38 N
TA

). 

livello superiore e oggetto di 
specifica progettazione e 

valutazione di im
patto am

bientale. 
N

on sono previste opere di 
m

itigazione. 

M
ontebello 

M
ancanza parcheggi nei 
pressi della stazione 

ferroviaria 

La stazione ha un 
buon utilizzo m

a  
parcheggi sono 

insufficienti. 

R
ealizzazione di nuove aree di sosta (art. 

42 N
TA

) recependo l’am
bito individuato 

dal P
R

G
. 

Il P
R

G
 prevedeva già l’area a 

parcheggio. 
0 

0 

M
ontebello 

D
epuratore: presenza di 

odori 
D

epuratore 

A
m

pliam
ento dell’area afferente al 

depuratore in recepim
ento di quanto già 

previsto nel vigente P
R

G
. Il P

A
TI la 

identifica com
e am

bito di trasform
azione 

per servizi (art. 36 N
TA

) 

Il P
R

G
 lo classifica com

e 
depuratore 

0 
0 

M
ontebello 

A
rea agricola con vigneti e 

frutteti interam
ente 

circondata da: autostrada, 
strada provinciale, ferrovia 

e zone produttive 

A
rea agricola 

A
rea trasform

abile per la realizzazione di 
una zona produttiva intercom

unale nella 
quale incentivare il trasferim

ento di attività 
che attualm

ente rappresentano delle 
criticità per la loro localizzazione. 

A
rea a destinazione agricola  

-1 
+1 

G
am

bellara 
A

rea produttiva dism
essa 

(“A
rea ex P

erlini”) 
A

rea inutilizzata 

Identificazione com
e am

bito di 
riqualificazione e riconversione con 

intervento attuabile tram
ite P

U
A

 
subordinato alla riorganizzazione 

dell’accesso sulla S
R

 n.11. Le destinazioni 
d’uso am

m
esse sono produttiva, 

com
m

erciale e direzionale, ricettivo 
turistica (art. 34 N

TA
). La previsione 

recepisce quanto già previsto nel P
R

G
 

vigente. 

G
ià prevista in P

R
G

 
0 

0 

G
am

bellara 

S
p S

orio: traffico leggero e 
pesante su una viabilità 

ove sono presenti 
insediam

enti produttivi, 
com

m
erciali e residenziali 

disposti linearm
ente lungo 

la strada. 

S
trada provinciale a 

“sandw
ich” tra aree 

edificate produttive e 
residenziali 

Il P
A

TI prevede una variante alla S
p con 

un tracciato che passa a sud dell’abitato 
(art. 42 N

TA
). Il P

A
TI prevede una fascia 

di m
itigazione am

bientale lungo il nuovo 
tracciato (art. 38 N

TA
). 

 

G
ià prevista in P

R
G

, senza opere di 
m

itigazione 
+1 

-1 

G
am

bellara 

A
m

bito cantine Zonin e 
torrente R

io: interferenze 
con il sistem

a 
residenziale, im

patto 
paesaggistico, viabilità 

A
m

bito che dim
ostra 

criticità relative al 
sistem

a am
bientale 

(paesaggio) e viario 
con riflessi sulle zone 
residenziali lim

itrofe. 

Il P
A

TI (art. 33 N
TA

) prevede:  di 
sviluppare una nuova accessibilità agli 

im
pianti agroalim

entari senza im
pegnare il 

centro storico di G
am

bellara; il riordino 
delle aree com

prese tra il nuovo accesso e 
le attrezzature pubbliche prospettanti 

nonché il com
pletam

ento dell’edificazione 
residenziale, subordinata com

unque alla 
realizzazione di una fascia di protezione 

visiva e acustica dal traffico indotto 
dall’attività;  la realizzazione di una fascia 
di m

itigazione e di sicurezza dal torrente 
R

io. 
 

C
on l’attuale P

R
G

 rim
arrebbero le 

criticità riscontrate. 
 

+1 
-1 

G
am

bellara 
A

rea cava dism
essa 

A
rea sito di una ex 

cava di basalti, ora 
recuperata m

a che 

Il P
A

TI prende atto di quanto già previsto 
nel P

R
G

 e nel P
P

 che prevede il recupero 
e l’utilizzo dell’area  a servizi. A

rt. 37 N
TA

 -  

N
el P

R
G

 è previsto il recupero e 
riutilizzo dell’area 

0 
0 
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necessita di 
m

anutenzione in 
conform

ità al P
P

 
vigente. 

S
ervizi di interesse com

une di m
aggior 

rilevanza 

M
ontorso 

V
ecchia discarica abusiva 

di “V
ia O

nea” 
U

so agricolo 
La discarica è già oggetto di P

iano di 
caratterizzazione redatto a cura dell’A

rpav 
– D

ipartim
ento P

rovinciale di V
icenza) 

A
nche con l’attuale P

R
G

, l’unica 
ipotesi perseguibile risulta essere la 

bonifica. 
0 

0 

M
ontorso, 

Zerm
eghedo, 

M
ontebello e 

G
am

bellara 

A
ree produttive 

A
ree produttive 

L’art. 49 N
TA

 prevede che il P
A

TI 
riconosca nella costante innovazione delle 
attività produttive, la principale condizione 

di sostenibilità per lo sviluppo locale. Il 
recepim

ento del principio del B
ilancio 

A
m

bientale P
ositivo (B

A
P

) diviene 
requisito necessario per l’insediam

ento, 
l’am

pliam
ento e/o trasferim

ento di attività 
produttive. 

P
er quanto riguarda la zona in 

am
pliam

ento a M
ontorso (zona R

oggia di 
S

otto) a com
pensazione sono previsti: la 

realizzazione di un asilo nido e 
l’integrazione degli standard. 

G
li attuali P

R
G

 hanno già fatto 
proprio il concetto di B

A
P

 e 
introdotto norm

e di controllo 
restrittive al fine di non peggiorare 

ulteriorm
ente la situazione 

am
bientale 

0 
0 

Lonigo, con 
influenza su 
M

ontebello 
V

ic.no e 
G

am
bellara 

A
zienda farm

aceutica a 
rischio di incidente 

rilevante (Zach – Zam
bon 

G
roup) 

P
resenza azienda a 

rischio di incidente 
rilevante in territorio 

com
unale di Lonigo ai 

confini con 
M

ontebello V
ic.no e 

G
am

bellara 

L’azienda è dotata di P
iano di E

m
ergenza 

ricevuto dalla P
refettura nel luglio del 

2001, di scheda di inform
azione sui rischi 

di incidente rilevante per cittadini e 
lavoratori e di scheda inform

ativa per 
cittadini e lavoratori. E

stende una fascia di 
rispetto di 750 m

t.  

L’attuale P
R

G
 prende atto com

e il 
P

A
TI della situazione esistente. 

0 
0 

 
 

 
 

 
+9 

-9 
  

   

V
alori 

 
M

igliorativo 
+1 

N
eutro 

0 
P

eggiorativo 
-1 

D
al raffronto effettuato l’opzione zero risulta m

olto più negativa 
rispetto all’attuazione del P

A
TI 
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10.3 Valutazione sociale ed economica delle azioni di piano 
[Nuovo paragrafo] 

Sostenibilità economica 
A partire dagli obiettivi espressi dal Documento Preliminare si è preso atto dell’evoluzione che 

interessa il settore primario, secondario e terziario. Sia il documento preliminare che il PATI 

definiscono tra i propri obiettivi quelli del miglioramento e riqualificazione dei contesti rurale e 

urbano in moda da “specializzare” , dotare di “servizi” necessari queste ambiti. 

Settore primario 

Il territorio agricolo è visto come ambito che, seppur intensamente sfruttato (agricoltura intensiva) e 

“intaccato” da un sistema economico che ha privilegiato il settore industriale e artigianale 

(Montebello, Montorso e Zermeghedo), ha ancora valenze paesaggistiche, ambientali e storico 

culturali.  Tra i comuni del PATI spicca Gambellara per la storica e consolidata tradizione vinicola, 

tanto che le cantine e le aziende presenti ha per lo più sede nel centro urbano, identificandolo 

fortemente. 

Del territorio agricolo non si parla soltanto in termini di ambito che va tutelato nelle sue varie 

componenti e la cui sottrazione per altre destinazioni urbane va ridotta al minimo, ma di esse viene 

fatta un’analisi approfondita anche per l’aspetto produttivo. In tal senso la Relazione sul sistema 

rurale e ambientale allegata al PATI, riporta la situazione attuale e le prospettive future con la 

mission , che poi è stata fatta propria dal PATI, di individuare obiettivi e azioni per: 

• tutelare i suoli ad elevata vocazione agricola e silvo-pastorale; 

• promuovere lo sviluppo di una agricoltura sostenibile; 

• promuovere il mantenimento delle attività agro-silvo-pastorali nelle aree marginali. 

Il settore primario riveste ancora notevole importanza: i quattro comuni vantano la presenza nel 

loro territorio di diverse produzioni tipiche. La coltura principale è quella della vite, che qui trova 

terreni, esposizioni e attitudini imprenditoriali ottimali per la produzione di vino di qualità. E’ un’area 

di particolare pregio vitivinicolo: operano qui il Consorzio Tutela Vini Gambellara DOC, il 

Consorzio Tutela Vini Lessini Durello DOC e il Consorzio Volontario di Tutela Vini Vicenza a DOC. 

Vi sono poi altre produzione tipiche, in particolare si segnala l’attività del Consorzio di Tutela del 

Provolone Valpadana. 
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Il PATI ha preso atto della tendenza attuale e delle notevoli recenti iniziative volte a considerare il 

territorio rurale come l'ambito nel quale possono trovare collocazione anche attività non 

propriamente di produzione di "beni materiali primari", ma piuttosto di servizio, ricreazione, riposo, 

occasioni di cultura (agriturismo, con le sue diverse manifestazioni, luoghi di tutela ed interesse 

naturalistico, attività didattiche e ricreative ecc.), oltre che di tutela paesaggistica ed ambientale. La 

stessa UE punta moltissimo verso questa direzione e nel suo recente Libro Bianco “Crescita, 

Competitività, Occupazione” promuove una politica basata su un nuovo modello di sviluppo che 

riassorba progressivamente gli attuali squilibri ambientali gettando “nuove basi per le attività 

sostenibili e per una maggiore qualità della vita nelle aree rurali”; nonché mantenga l’ambiente e la 

sua biodiversità in modo da “evitare i costi dello spopolamento e per preservare l’equilibrio 

territoriale complessivo”. Per ottenere questi obiettivi, continua il Libro Bianco UE, “è necessario il 

mantenimento dell’occupazione e della popolazione nelle aree rurali, agricole o meno. La 

realizzazione di questi <benefici sociali> è alla base delle proposte che riguardano il mantenimento 

del patrimonio ambientale naturale e la creazione di occupazione nei servizi locali”.  

L’oggetto di tali indicazioni sono aree individuate nel PATI come “elementi ambientali di pregio”, 

ovvero porzioni di territorio aperto significative per i valori storici, paesaggistici e ambientali che 

costituiscono fragilità e/o invarianti. Per tali ambiti il PATI cita anche il ricorso al Piano di Sviluppo 

Rurale (PSR) della Regione Veneto 2007-2013, nel rispetto degli obiettivi complessivi, indicati 

anche dal PTCP di Vicenza. 

Nella normativa e nelle tavole si trova diretto riscontro dell’impostazione del PATI tesa a sostenere 

sotto il profilo economico e sociale gli operatori ed i fruitori dei servizi del settore primario. Tale 

settore è sempre più connesso con una diversificazione delle attività che abbracciano il settore 

turistico-ricettivo e quello agro-energetico. 

Settore produttivo secondario e terziario 

Dalla Relazione di progetto del PATI si rileva come, mettendo a confronto i dati relativi alla 

popolazione occupata (6.094 occupati - dati istat censimento 2001) con gli addetti (8.992), i quattro 

comuni siano in grado di soddisfare, almeno in linea teorica, al fabbisogno generato dai comuni. 

Un maggior numero di addetti rispetto agli occupati evidenzia il ruolo dell’ambito del PATI come 

attrattore di forze lavoro. 

Per meglio analizzare il sistema produttivo, elemento centrale delle politiche di riqualificazione 

insediativa e ambientale del PATI, sono stati analizzati puntualmente i dati sulla composizione per 

settore delle attività manifatturiere presenti. Il dato conferma la forte caratterizzazione del distretto 

produttivo della concia che rappresenta il 32% delle unità locali manifatturiere. La maggior 

presenza percentuale conciaria è nel comune di Zermeghedo con il 54% delle U.L. presenti nel 

territorio comunale, il 30% per Montorso e Montebello mentre “solamente” il 20% delle U.L. di 

Gambellara appartengono alla concia dimostrando il ruolo marginale di quest’ultimo comune 

rispetto al sistema industriale del distretto conciario di Arzignano e della Valle del Chiampo. Per la 
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direttrice produttiva della provinciale Valchiampo il PATI conferma il carattere prevalentemente 

manifatturiero, consolidando le attività in essere e provvedendo alla necessaria riqualificazione sia 

degli spazi pubblici, in parte non attuati o non previsti (strade, parcheggi, marciapiedi), sia dei 

manufatti e delle pertinenze (ricerca di una maggior qualità edilizia-architettonica). Nel conseguono 

interventi volti al completamento della direttrice previa integrazione della dotazione urbana. 

Per quanto concerne la localizzazione delle attività (particolarmente problematica anche per la 

presenza di capannoni sfitti) la prospettiva del PATI è quella di adottare provvedimenti volti a 

superare la rigidità normativa a favore di un controllo dinamico delle trasformazioni che incentivi 

l’innovazione tecnologica in linea con le prospettive evidenziate dal progetto Giada (attività 

ambientalmente significative o non significative – bilancio ambientale positivo). Si rende infatti 

necessario lavorare su questa prospettiva individuando un sistema di controllo con una maggiore 

integrazione tra il Progetto Giada e lo Sportello Unico per le Imprese che non si limiti  

esclusivamente al momento del permesso a costruire ma segua le trasformazioni dell’attività e 

incentivi l’innovazione tecnologica per un miglioramento ambientale.  

Per sfruttare al meglio la localizzazione lungo l’asse stradale ValChiampo, il PATI ritiene 

ammissibile l’inserimento di attività commerciali (es. attività commerciali a grande fabbisogno di 

superfici etc.) nelle aree prospicienti la strada provinciale, che non interferiscano con la rete 

commerciale a servizio della residenza. 

Per la direttrice produttiva della SR11 il PATI prevede una forte ristrutturazione del tessuto 

insediativo, da attuarsi attraverso la sostituzione, la riconversione a destinazioni d’uso di tipo 

commerciale e direzionale di parte degli immobili esistenti e favorendo, al contempo, la 

permanenza delle attività produttive meno impattanti sull’ambiente. Obiettivo prioritario è infatti il 

rafforzamento e la valorizzazione delle connessioni con la strada regionale che diviene in questo 

modo un’asse che fa della pluralità delle destinazioni non residenziali il suo punto di forza. 

L’obiettivo di una complessiva ristrutturazione dell’area si consegue attraverso l’attuazione di 

politiche di tipo perequativo non escludendo l’applicazione del credito edilizio. 

In questo contesto, particolare importanza assume l’attuazione del CIS – Centro Interscambio 

merci e Servizi quale polo plurifunzionale di rango interprovinciale integrato con il sistema del 

trasporto pubblico su rotaia (metropolitanta di superficie) e in connessione con le grandi  

infrastrutture di comunicazione dell’ovest vicentino nell’ambito più generale delle iniziative di 

programmazione territoriale promosse dalle province di Vicenza e Verona, nonchè dalla Regione. 

La volontà di riqualificazione del sistema produttivo e l’obiettivo della risoluzione dei conflitti 

funzionali tra diverse destinazioni (in primo luogo tra la residenza e il produtivo) viene perseguito 

con la principale azione strategica del PATI (sul riordino insediativo) che consiste nella creazione 

di una nuova area produttiva intercomunale nella quale trasferire le attività fuori zona e 

incompatibili con il contesto ambientale (nuova area produttiva in loc. Fracanzana a Montebello 

Vicentino). L’attuazione dell’area costituirà un volano per l’economia locale in quanto, potendo 
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ospitare insediamenti in de-localizzazione, attiverà economie sia in fase di dismissione e 

riqualificazione dell’area ove sorge l’insediamento non compatibile con il contesto, sia per la 

costruzione del nuovo insediamento in area idonea e attrezzata. A regime vi saranno benefici 

economici per gli operatori, per le attività che, collocate nella nuova area limitrofa al casello 

autostradale, usufruiranno dei collegamenti più rapidi e potranno attuare eventuali ampliamento al 

momento preclusi, e per le aree riqualificate che potranno essere riutilizzate in favore di una 

migliore vivibilità della zona interessata. 
Sostenibilità sociale 
Il PATI punta sul miglioramento e potenziamento dei servizi per migliorare la qualità della vita dei 

suoi cittadini e per garantire una maggiore efficienza alle imprese che operano sul territorio. Il trend 

demografico è orientato verso una crescita costante e la richiesta di servizi è in aumento. Il PATI 

garantirà l’avvio o la definizione di accordi pubblico-privato impostati sul meccanismo della 

perequazione per poter ottenere la realizzazione di opere pubbliche già a partire dal primo PI, e 

con le risorse dei privati.  

Nel miglioramento della qualità urbana rientra anche la previsione per i nuovi interventi e per quelli 

di riuso e riqualificazione garantendo un’edilizia di qualità. Il dinamismo che si presume innescherà 

il PATI con i nuovi interventi (ad es. l’area intercomunale) dovrebbero dare spunto e vigore a 

nuove iniziative imprenditoriali a beneficio dell’economia locale e quindi con effetti positivi anche a 

livello sociale.  

Il PATI riconosce e garantisce il presidio del territorio individuando le aree ad edificazione diffusa 

che risponderanno alle esigenze di ordine familiare espresse dal territorio. 

 

E’ possibile affermare quindi che le strategie di piano risultano pienamente in linea con le esigenze 

emerse dal punto di vista socio-economico: a tal proposito si considera verificata la coerenza del 

piano con gli obiettivi sociali ed  economici. 

 
10.4 La Valutazione di Incidenza Ambientale  
[Nuovo paragrafo] 

Va precisato fin da subito, come si evince anche dalle cartografie contenute nella Relazione di 

screening elaborata, che il territorio dei comuni interessati dal PATI non ricade minimamente in 

area SIC/ZPS. 

Il PATI dei Comuni di Gambellara, Montebello, Montorso e Zermeghedo però, interessando aree 

che sono ubicate ad una distanza inferiore a 5 km dal SIC IT 3220037 “Colli Berici”, ed essendo 

stato prescritto nel parere della Commissione Regionale VAS della Regione Veneto n. 6 del 1 

febbraio 2008 di procedere a VIncA, è stato sottoposto alla procedura di screening. Questa fase è 

atta a definire se le valutazioni effettuate sul PATI conducono alla decisione di attivare studi ed 

analisi maggiormente approfondite attraverso una Relazione di Incidenza Ambientale appropriata.  
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Dalla lettura degli obiettivi e delle azioni di piano, risulta già che le previsioni del PATI concernenti 

il settore ambientale si dimostrano migliorative rispetto alla situazione esistente e che la 

riorganizzazione del territorio non avrà effetti diretti significativi per il SIC in esame.  

Infatti, concluse le analisi e completata la matrice di screening nella Relazione di Incidenza 

Ambientale relativamente al PATI in esame, si è concluso che con ragionevole certezza scientifica 

possa escludersi il verificarsi di effetti significativi negativi sui siti della rete Natura 2000. Ai fini 

delle analisi da approntare per la procedura di screening, avendo elaborato una approfondita 

analisi circa l’idoneità ambientale ante e post PATI, per la valutazione delle incidenze sono stati 

utilizzati gli studi redatti e contenuti nel Rapporto Ambientale. 

Gli studi del Rapporto Ambientale sono pertanto gli stessi utilizzati nella procedura relativa alla 

Valutazione di Incidenza Ambientale che ha ottenuto la presa d’atto da parte della Regione Veneto 

(Regione Veneto – Direzione Pianificazione Territoriale e Parchi - Relazione Istruttoria Tecnica N. 

URB/2008/236 del 24/11/2008) 
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11. Gli indicatori del PATI 

Lo studio, la valutazione ed il monitoraggio sulle diverse componenti ambientali identificate viene 

effettuato attraverso l’uso di indicatori ambientali, strumenti in grado di fornire informazioni in forma 

sintetica e di rendere visibile e comprensibile il trend evolutivo. Gli indicatori sono elaborati con 

l’obiettivo di “misurare/pesare” il fenomeno oggetto dell’analisi.  

L’indicatore, per essere efficace, deve essere semplice ed aggiornabile, ovvero deve consentire un 

continuo raffronto nel tempo per monitorare la sostenibilità delle azioni di piano, soprattutto nella 

fase della loro attuazione per permettere eventuali azioni correttive. 

E’ il caso di fare alcune considerazioni sull’utilizzo della carta dell’idoneità ambientale come 

indicatore di sostenibilità delle scelte della pianificazione. Tale carta può essere impiegata come 

indicatore per valutare l’incidenza delle scelte della pianificazione sulla rete ecologica e sul 

territorio. Questo avviene necessariamente considerando le trasformazioni e gli interventi sul 

territorio che sono oggetto di pianificazione e programmazione. Si tratta quindi di riprendere il 

modello di base dell’idoneità ambientale e di implementare in esso le trasformazioni previste: 

queste interverranno sui valori assegnati al territorio, apportando, nel caso delle trasformazioni 

edilizie ed infrastrutturali, una diminuzione dell’idoneità ambientale. 

Una volta implementate le trasformazioni, che si ipotizza verranno realizzate completamente, è 

possibile valutare: 

- quanto gli interventi previsti incideranno sui valori del territorio; 

- quali sono gli ambiti e le tipologiche di ambienti che sono maggiormente interessate; 

- eventuali soglie minime per interventi di mitigazione o compensazione che dovranno o 

potranno essere previsti. 

In sostanza, si tratta quindi, di proiettare uno scenario futuro probabile di come il piano interferirà 

con la rete ecologica e con i valori ambientali del territorio. 

La stessa procedura può essere impiegata per valutare anche le eventuali trasformazioni positive 

(aree naturalizzate, mitigate, azioni di imboschimento, ecc.) previste dal piano.  

In sede di valutazione ambientale strategica, si è ponderata questa opzione come percorribile, ma 

non si è portato ad applicazione tale meccanismo. Questa scelta, voluta e esaminata, è stata 

dettata dalla considerazione che, se da una parte è necessario ed inevitabile dover considerare le 

trasformazioni in “negativo” del territorio (cementificazione, impermeabilizzazione, inquinamento, 

perdita di elementi naturali), che, presto o tardi, saranno realizzate completamente, la storia e 

l’esperienza insegnano come siano sempre difficoltosi da realizzare, per tutta una serie di 

problematiche sociali ed economiche, quegli interventi di riqualificazione e miglioramento 

ambientale, che talvolta trovano solo negli intenti e non nei fatti la loro unica via di realizzazione. 

Per tale motivo è stato deciso che le trasformazioni in “positivo” del territorio saranno oggetto di 

valutazione solo ad esecuzione ultimata, come forma di monitoraggio delle prestazioni del piano. 



Sistema Nome Tipologia Descrizione
Tipologia 

DPSIR
Misura % Fonte Disponibilità Valore  rilevato

Obiettivo del 
PATI (Codice)

Giudizio 
STATO

Giudizio 
RISPOSTA (PATI) 

- da verificare 
con il 

monitoraggio

Cronoprogramma 
monitoraggio

Acqua
Indice di Funzionalità Fluviale 

IFF

Indicatore 
descrittivo e 

prestazionale

L’IFF è un protocollo ufficiale di 
indagine sulla qualità dell’ambiente 

fluviale emesso da ANPA nel 2000 il 
cui obiettivo principale consiste nella 
valutazione dello stato complessivo 

dell’ambiente fluviale e della sua 
funzionalità, intesa come risultato 
della sinergia e dell’integrazione di 

un’importante serie di fattori biotici ed 
abiotici presenti nell’ecosistema 
acquatico e in quello terrestre ad 

esso connesso

Stato Classe
Rilievo diretto ed 

elaborazioni dati e 
grafiche

Per tutti i corsi 
d'acqua presenti

A, I, L Ogni 5 anni

Corsi d'acqua:

Acquetta mediocre-scadente K

Aldegà scadente L

Chiampo scadente L

Colatore Alzerino mediocre K

Fiumicello scadente L

Gambellara scadente-pessimo L

Guà scadente L

Rodegotto scadente L

Qualità acque sotterranee 
(pozzi idropotabili)

Indicatore 
descrittivo e 

prestazionale

Indica la qualità dell'acqua utilizzata a 
scopi idropotabili

Stato Classe
Gestori servizio idrico 

integrato
Per tutti i pozzi 

idropotabili
G, I, L Annuale

Montorso: Pozzi Roggia 1 e 
Roggia 2

Acque del Chiampo
Potabile con tutti i parametri 

entro i valori limite
☺

Zermeghedo: Pozzo Via 
OltreChiampo

Medio Chiampo
Potabile con tutti i parametri 

entro i valori limite
☺

Montebello: Pozzi di Via 
LungoChiampo, Viale Verona 

e Via Frigo 
Medio Chiampo

Potabile con tutti i parametri 
entro i valori limite

☺

Gambellara: Pozzi di Via 
Canova e Via Mason

Medio Chiampo
Potabile con tutti i parametri 

entro i valori limite
☺

AATO 

I Comuni sottoscrittori del PATI hanno già aderito ai principi 
dell’accordo di Programma Quadro per la Tutela delle Acque e 
Gestione Integrata delle Risorse Idriche e del Progetto Giada, 

impegnandosi ad attuarne i contenuti. Gli indirizzi di tali 
accordi/convenzioni sono stati fatti propri dal PATI ed inseriti in 

normativa (art. 54 Verifica sostenibilità e monitoraggio) 

Note

I Comuni sottoscrittori del PATI hanno già aderito ai principi 
dell’accordo di Programma Quadro per la Tutela delle Acque e 
Gestione Integrata delle Risorse Idriche e del Progetto Giada, 

impegnandosi ad attuarne i contenuti. Gli indirizzi di tali 
accordi/convenzioni sono stati fatti propri dal PATI ed inseriti in 

normativa (art. 54 Verifica sostenibilità e monitoraggio) 



Carico potenziale di azoto nelle 
acque

Indicatore 
descrittivo

Il dato è relativo al carico potenziale 
derivante da attvità agro-zootecniche 
suddiviso per l'intera STC e misura il 
livello di potenziale contaminazione 

delle acque superficiali

Stato kg/ha
Quadro conoscitivo 

Regionale
Dato disponibile per 

tutti i Comuni 
89,47 (media) A, L Ogni 5 anni

Montorso 123,02

☺

Zermeghedo 62,25

☺

Montebello 98,01

☺

Gambellara 57,57

☺

Aria
Concentrazione di polveri sottili 

(PM10)

Indicatore 
descrittivo e 

prestazionale

Indica il numero superamenti annui 
della soglia di 50 microgrammi/mc 

Stato n. superamenti Arpav
Dato disponibile per 
l'ambito esaminato

I dati ARPAV consultati 
dimostrano che la provincia di 
Vicenza nel 2007 ha avuto 143 

superamenti annuali. Il dato 
relativo a Vicenza città nel 2008 
ha segnalato 61 superamenti nel 

periodo tra 01/01/08 ed il 
18/06/08.

E, A

L

Annuale

Percezione dell'odore 
(Idrogeno solforato che causa il 
classico odore di uova marce. 

E' legato all'attività della concia)

Indicatore 
descrittivo

Indica la percezione dell'odore sulla 
base delle soglie di avvertimento 

degli odori (Progetto Giada)
Stato valori ng/mc Progetto Giada

Dato disponibile per 
Montebello e 
Zermeghedo

Montebello: anno 2000 = giudizio 
scadente per il 44% ; 2001 = 

giudizio scadente per il 43,1%; 
2002 = giudizio scadente per il 

36,7 %.                                                                
Zermeghedo anno 2002 = 

giudizio pessimo per il 44% e 
scadente per il 52%

E, A

L

In base ai rilevi del 
Progetto Giada

Suolo e 
Sottosuolo

Area permeabile
Indicatore 

descrittivo e 
prestazionale

Indica l'estensione dell'area 
permeabile presente, ovvero l'area 
non ancora impermeabilizzata per 

effetto dell'urbanizzazione

Stato ha si
Quadro conoscitivo 

Regionale
Dato disponibile per 

tutti i Comuni 
3782,80

A, B, C, D, E, F, 
G, H

K

Ogni 5 anni

Area impermeabile
Indicatore 

descrittivo e 
prestazionale

Indica l'estensione dell'area 
impermeabile presente, ovvero l'area 

impermeabilizzata per effetto 
dell'urbanizzazione

Stato ha si
Quadro conoscitivo 

Regionale
Dato disponibile per 

tutti i Comuni 
872,96

A, B, C, D, E, F, 
G, H

K
Ogni 5 anni

Discariche attive
Indicatore 

descrittivo e 
prestazionale

Indica il numero di discariche attive 
presenti sul territorio

Stato n - mq
Consultazione banca 
dati ed elaborazioni

Dato disponibile per 
tutti i Comuni 

2 (98970 mq) /

K

Ogni 5 anni

Discariche dismesse
Indicatore 

descrittivo e 
prestazionale

Indica il numero di discariche non più 
attive e dismesse presenti sul 

territorio
Stato n - mq

Consultazione banca 
dati ed elaborazioni

Dato disponibile per 
tutti i Comuni 

2 (73941 mq) /

K

Ogni 5 anni

Discariche da bonificare
Indicatore 

descrittivo e 
prestazionale

Indica il numero di discariche da 
bonificare presenti sul territorio

Stato n - mq
Consultazione banca 
dati ed elaborazioni

Dato disponibile per 
tutti i Comuni 

1 (circa 6000 mq) /

K
Ogni 5 anni

Direttiva comunitaria 91/676/CEE "Direttiva Nitrati" e DGR  n. 2495 
del 7 agosto 2007

Discarica abusiva ttualmente non bonificata e ricoperta da suolo ad 
uso agricolo situata in via Onea a Montorso.

Risultano presenti sul territorio due discariche dismesse: una in 
comune di Zermeghedo, pari ad una superficie di 33904 mq, l'altra in 

comune di Montorso, pari ad una superficie di 40037 mq

Attualmente risultano attive due discariche: una in comune di 
Zermeghedo, pari ad una superficie di 62694 mq, l'altra in comune di 

Montorso, pari ad una superficie di 36276 mq



Edificazione in area non idonea
Indicatore 

descrittivo e 
prestazionale

Indica l'estensione dell'area edificata 
che rientra in aree non idonee 

all'edificazione
Stato mq si

Consultazione banca 
dati ed elaborazioni

Dato disponibile per 
tutti i Comuni 

189136 mq su 6702659 mq 
edificati pari al 2,82%

A, C

K
Ogni 5 anni

Previsione di aree trasformabili 
in area non idonea

Indicatore 
prestazionale

Indica l'estensione dell'area 
trasformabile prevista dal PATI che 

rientra in aree non idonee 
all'edificazione

Risposta mq
Consultazione banca 
dati ed elaborazioni

Dato disponibile per 
tutti i Comuni 

17660 mq A, C Ogni 5 anni

Cave dismesse
Indicatore 

descrittivo e 
prestazionale

Indica il numero e l'estensione di cave 
dismesse presenti sul territorio

Stato n - mq
Consultazione banca 
dati ed elaborazioni

Dato disponibile per 
tutti i Comuni 

2 (73114 mq) I, L

K

Ogni 5 anni

Indice di utilizzo del suolo (ICS)
Indicatore 

descrittivo e 
prestazionale

La qualità degli spazi urbani è tanto 
più elevata quanto maggiore è 

l'indice: ICS<0,5=territorio 
prevalentemente integro; 

0,5<ICS>1=territorio antropizzato; 
ICS>1=territorio prevalentemente 

antropizzato

Stato ICS = SU/SAU si
Consultazione banca 
dati ed elaborazioni

Dato disponibile per 
tutti i Comuni 

Gambellara 23% Montebello  
33% Montorso 37% Zermeghedo 

%90         PATI 30% 

A, B, 
C,D,E,F,G,H

☺

Ogni 5 anni

Superficie agricola utilizzata 
(SAU)

Indicatore 
descrittivo e 

prestazionale

Indicatore di uso del suolo a scopo 
agricolo

Stato LR11/2004 Rilevo diretto LandLab
Dato disponibile per 

tutti i Comuni 

Gambellara 900,33 ha    
Montebello 1393,12 ha     
Montorso    489,64 ha   
Zermeghedo 143,4 ha                 

PATI 2926,50 ha

C, L

K

Ogni 5 anni

Grado di urbanizzazione del 
territorio

Indicatore 
descrittivo e 

prestazionale

Indica la percentuale di area 
urbanizzata rispetto all'intera 

superficie comunale
Stato SU/ST si

Consultazione banca 
dati ed elaborazioni

Dato disponibile per 
tutti i Comuni 

Gambellara 16% Montebello 
21%  Montorso 20%  

Zermeghedo 48%         PATI 
19%

A, B, 
C,D,E,F,G,H

K

Ogni 5 anni

Flora, Fauna ed 
Ecosistemi

Indice di idoneità ambientale
Indicatore 

descrittivo e 
prestazionale

Indica la percentuale di superficie 
territoriale che ricade nelle diverse 

classi di idoneità ambientale
Stato Classi Elaborazione propria

Dato disponibile per 
tutti i Comuni 

nulla = 26%                                   
scarsa = 53%                                 
buona =14%                                    
elevata = 7%

A, B, C, D, E, F, 
G, H,  I,  L

L

Ogni 5 anni

Incidenza delle trasformazioni 
edilizie sull'indice di idoneità 

ambientale

Indicatore 
prestazionale

Indica l'incidenza, in termini 
percentuali, delle trasformazioni 

rispetto alle diverse classi di idoneità 
ambientale  rilevate simulando 

l'attuazione delle aree previste nel 
PATI. Non sono stati considerati gli 

interventi di 
mitigazione/compensazione che 

potrebbero anche migliorare questo 
indice.

Risposta Classi Elaborazione propria
Dato disponibile per 

tutti i Comuni 

 nulla: +3,73%
 scarsa: -3,2%
 buona: -0,18%
 elevata: -0,35%

A, B, C, D, E, F, 
G, H,  I,  L

Ogni 5 anni

Aree trasformabili in area di 
pregio ambientale

Indicatore 
prestazionale

Indica la superficie delle aree 
trasformabili ricadenti anche in area 

di pregio ambientale
Risposta mq si Elaborazione propria

Dato disponibile per 
tutti i Comuni 

Montorso 2734 mq (area a bordo 
di vincolo forestale) Zermeghedo 
15724 mq (15544 mq su area a 
tutela paesaggistica e 180 mq a 

bordo di vincolo forestale)

A, C Ogni 5 anni

Alberi monumentali tutelati 
(PATI)

Indicatore 
prestazionale

Indica il numero di alberi monumentali 
censiti in fase di analisi per il PATI

Risposta n Rilievo diretto LandLab
Dato disponibile per 

tutti i Comuni 
67 I, L

L

Ogni 5 anni

Incidenza delle siepi sul 
territorio 

Indicatore 
descrittivo

Indica i mq di siepe per ha di territorio Stato mq/ha Rilievo diretto LandLab
Dato disponibile per 

tutti i Comuni 

Gambellara 147 Montebello 56   
Montorso 61 Zermeghedo 61            

PATI 82
I, L

K
Ogni 5 anni

Una grande cava dismessa è presente in comune di Gambellara 
(72114 mq), mentre una piccola area di prelievo di materiale è 

presente in comune di Montebello (1000 mq)

Deriva da rilevo diretto sul territorio

Il PATI è il primo strumento che ha censito puntualmente sul territorio 
gli alberi monumentali

Da notare la bassa incidenza rispetto alle aree a maggiore idoneità 
ambientale (classi elevata e buona)

Da notare l'alto valore rilevato per Zermeghedo dovuto alla forte 
antropizzazione e alla ridotta superficie territoriale



Indicatore di superficie forestale 
(Sfor)

Indicatore 
descrittivo e 

prestazionale

Indica la percentuale di superficie 
forestale presente nel territorio

Stato Sfor/STC si Elaborazione propria
Dato disponibile per 

tutti i Comuni 

PATI 10,3%                         
Gambellara 9,95%                
Montebello 8,97%               
Montorso 22,62%             

Zermeghedo 22,62%

I, L

K

Ogni 5 anni

Attrezzature 
pubbliche

Disponibilità di aree verdi 
pubbliche (Superficie di Aree 

Verdi-SAV)

Indicatore 
descrittivo e 

prestazionale

Indica la quota pro-capite in mq di 
aree verdi pubbliche disponibili ad 
abitante (considerate le aree verdi 

urbane e quelle sportive derivanti da 
studio sull'uso del suolo - LandLab 

2007)

Stato mq/abitante Elaborazione propria
Dato disponibile per 

tutti i Comuni 

Tot. 130549 mq /13061 ab (istat 
2001)                                                       

9,99 mq/ab
C

K

Ogni 5 anni

Superficie verde su superficie 
urbanizzata

Indicatore 
descrittivo e 

prestazionale

Indica il rapporto tra superficie a 
verde pubblico e la superficie 

urbanizzata
Stato mq/mq si Elaborazione propria

Dato disponibile per 
tutti i Comuni 

130549 mq/8845944 mq  1,48% C

K
Ogni 5 anni

Attrezzature per l'istruzione 
(minimi 4 mq/ab)

Indicatore 
descrittivo e 

prestazionale

Indica la quota pro-capite in mq di 
aree per l'istruzione disponibili ad 

abitante
Stato mq/abitante

Dato desunto dal 
dimensionamento del 

PATI

Dato disponibile per 
tutti i Comuni 

Dati 2008                                 
Montebello  4,2 mq/ab 

Zermeghedo 4,06 mq /ab 
Gambellara 3,81  mq/ab   

Montorso 2,93 mq/ab

C

K

Ogni 5 anni

Attrezzature d'int. Comune 
(minimi 5 mq/ab)

Indicatore 
descrittivo e 

prestazionale

Indica la quota pro-capite in mq di 
aree per attr. di interesse comune 

disponibili ad abitante
Stato mq/abitante

Dato desunto dal 
dimensionamento del 

PATI

Dato disponibile per 
tutti i Comuni 

Dati 2008                               
Montebello  2,72 mq/ab 

Zermeghedo 12,88 mq /ab 
Gambellara 8,12 mq/ab   
Montorso 8,94 mq/ab

C

K

Ogni 5 anni

Verde, parco, gioco e sport 
(minimi 16 mq/ab)

Indicatore 
descrittivo e 

prestazionale

Indica la quota pro-capite in mq di 
aree per verde, parco, gioco e sport 

disponibili ad abitante
Stato mq/abitante

Dato desunto dal 
dimensionamento del 

PATI

Dato disponibile per 
tutti i Comuni 

Dati 2008                                 
Montebello 16,51  mq/ab 

Zermeghedo 12,66 mq /ab 
Gambellara 17,75 mq/ab   
Montorso 15,57 mq/ab

C

K

Ogni 5 anni

Parcheggi                                   
(minimi 5 mq/ab)

Indicatore 
descrittivo e 

prestazionale

Indica la quota pro-capite in mq di 
aree per parcheggi disponibili ad 

abitante
Stato mq/abitante

Dato desunto dal 
dimensionamento del 

PATI

Dato disponibile per 
tutti i Comuni 

Dati 2008                                
Montebello 5,01 mq/ab 

Zermeghedo 6,15 mq /ab 
Gambellara 3,74 mq/ab   
Montorso 2,39 mq/ab

C

K

Ogni 5 anni

Accessibilità alle aree verdi 
(raggio 300 m - ICE)

Indicatore 
descrittivo e 

prestazionale

Indica l'accessibilità alle aree verdi 
pubbliche.  Nella definizione operativa 

data all'interno degli European 
Common Indicators (ECI), si

considera accessibile un'area verde 
quando l'utente abita entro un raggio 
di 300 m dalla medesima. Per aree 
verdi s'intendono i parchi, i giardini e 

gli spazi aperti naturali preclusi al 
traffico veicolare e le attrezzature 

sportive all'aperto. Tali aree devono 
essere accessibili al pubblico 

gratuitamente. Inoltre, le aree verdi 
prese in considerazione non devono 
avere una superficie inferiore a 5.000 

mq (Osservatorio Città Sostenibili)

Stato % si Elaborazione propria
Dato disponibile per 

tutti i Comuni 

aree d'influenza area verde (area 
verde + 300 mq di influenza)  = 

2960653 mq                            
costruito residenziale a tessuto 

continuo = 2189492 mq                       
area residenziale servita = 

681383 mq  pari al  31,12%

C

K

Ogni 5 anni

Patrimonio 
edilizio

Indice di recupero di fabbricati 
storici

Indicatore 
descrittivo e 

prestazionale

Indica il numero di fabbricati 
recuperati nel corso dell'anno di 

riferimento
Stato

n.edifici 
restaurati/anno

Dato Comuni
Dato disponibile per 

tutti i Comuni 

Dati 2006          Montebello: n. 
41; Zermeghedo n. 10; 

Gambellara n. 40; Montorso n.p.
D, C

☺

Annuale

Volume residenziale totale 
(capacità residua, 

riqualificazioni ed espansioni)

Indicatore 
descrittivo e 

prestazionale

Indica il volume  ad uso residenziale 
presente e previsto nel territorio del 

PATI
Stato mc Dimensionamento PATI

Dato disponibile per 
tutti i Comuni 

Dati 2008   Montebello 305.676 
mc Zermeghedo 78.792 mc  

Gambellara 263.128 mc   
Montorso 163.501 mc

C

☺

Ogni 10 anni

Le operazioni di mitigazione/compensazione e le azioni previste per 
la costruzione della rete ecologica locale e la promozione e tutela del 

territorio potrebbero consentire di incrementare questo indice.



Superficie produttiva totale 
(capacità residua più aggiuntivi)

Indicatore 
descrittivo e 

prestazionale

Indica la superficie complessiva ad 
uso produttivo presente e prevista nel 

territorio del PATI
Stato mq Dimensionamento PATI

Dato disponibile per 
tutti i Comuni 

Dati 2008   Montebello 970.473 
mq Zermeghedo 60.558 mq  

Gambellara 182.971  mq   
Montorso 141.821 mq

E, H

☺

Ogni 10 anni

Superficie direzionale, 
commerciale, ricettiva e 
turistica aggiuntiva totale 

Indicatore 
descrittivo e 

prestazionale

Indica la superficie complessiva ad 
uso direzionale, commerciale, 

ricettiva e turistica aggiuntiva prevista 
dal PATI

Stato mq Dimensionamento PATI
Dato disponibile per 

tutti i Comuni 

Dati 2008  Montebello 113.000 
mq Zermeghedo 10.000 mq  
Gambellara / mq   Montorso 

10.000 mq

E, H

☺

Ogni 10 anni

Indice di occupazione abitazioni
Indicatore 

descrittivo e 
prestazionale

Indica la % di abitazioni occupate 
rispetto al patrimonio edilizio esistente 

nell'anno di riferimento
Stato

occupate/patri
monio edilizio

si
Quadro conoscitivo 

Regionale
Dato disponibile per 

tutti i Comuni 

Dati 2001             Montebello 
93% ; Zermeghedo 99%; 

Gambellara 84%; Montorso 87%; 
PATI 90%

C,A

☺

Ogni 10 anni 
contestualmente 

all'uscita dei dati del 
censimento ISTAT

Rifiuti
Percentuale di rifiuti destinati 

alla raccolta differenziata
Indicatore 
descrittivo 

Indica la percentuale di rifiuti destinati 
a raccolta differenziata

Stato % Gestore Servizio
Dato disponibile per 

tutti i Comuni 
61% E

☺
Annuale

Produzione pro-capite rifiuti
Indicatore 
descrittivo 

Indica la produzione pro capite di 
rifiuti sul territorio del PATI

Stato kg Impronta Ecologica
Dato disponibile per 

tutti i Comuni 
161 kg E

L
Annuale

Economia e 
Società

Indice di immigrazione straniera
Indicatore 
descrittivo 

Misura l'immigrazione straniera Stato
Pop. 

Straniera/reside
nti

si
Quadro conoscitivo 

Regionale
Dato disponibile per 

tutti i Comuni 

Dati 2004            Montebello 
12,2%; Zermeghedo 15,6%; 
Gambellara 14%; Montorso 

11,8%; PATI 12,9% 

/

K

Ogni 5 anni 

Costo mq area produttiva 
(urbanizzata)

Indicatore 
descrittivo 

Indica il costo dell'area produttiva 
urbanizzata secondo le tabelle ICI

Stato Euro/mq

Comuni - Tabelle ICI 
(dato medio dei valori 

ICI rispetto le varie aree 
produttive)

Dato disponibile per 
tutti i Comuni 

Dati 2006            Montebello n.p. 
Zermeghedo 110; Gambellara 

100 ; Montorso n.p.
B, E

K

Ogni 5 anni 

Costo mq area residenziale 
(urbanizzata)

Indicatore 
descrittivo 

Indica il costo dell'area residenziale 
urbanizzata secondo le tabelle ICI

Stato Euro/mq

Comuni - Tabelle ICI 
(dato medio dei valori 

ICI rispetto le varie aree 
residenziali)

Dato disponibile per 
tutti i Comuni 

Dati 2006            Montebello n.p.; 
Zermeghedo 103; Gambellara 

84; Montorso n.p.
A, B, C

K

Ogni 5 anni 

Mobilità
Dotazione piste ciclabili 
territoriali (ambito PATI)

Indicatore 
descrittivo e 

prestazionale

Indica l'estensione delle piste ciclabili 
di collegamento territoriale esistenti 

sul territorio
Stato km PATI

Dato disponibile per 
tutti i Comuni 

16745 ml (da tav. 4 PATI) L

☺
Ogni 5 anni 

Dotazione parcheggi in stazioni 
di interscambio

Indicatore 
descrittivo e 

prestazionale

Indica la presenza di parcheggi in 
stazioni di interscambio

Stato mq Fotopiano
Dato disponibile per 

tutti i Comuni 
2000 mq (parcheggio stazione fs 

da fotopiano)
C, F, H

L
Ogni 5 anni 

L'area di Montebello è prevista nel PATI come area intercomunale 
che ospiterà i trasferimenti e le riqualificazioni. E' da considerare la 

presenza del CIS.

I valori ICI risultano notevolmente inferiori rispetto ai valori di 
mercato.



Generale Impronta ecologica
Indicatore 

descrittivo e 
prestazionale

L'impronta ecologica misura quanto 
la natura, espressa nell’unità comune 

di “spazio bioproduttivo in rapporto 
alla produttività media globale”, venga 

utilizzata per la produzione delle 
risorse consumate da una 

determinata popolazione e per 
l’assorbimento dei rifiuti da essa 
prodotti, usando la tecnologia 

esistente. 

Stato Gha

Elaborazione dati 
statistici comunali, 

regionali e nazionali, 
elaborazioni proprie

Dato disponibile per 
tutti i Comuni 

Gambellara 5,13 Gha          
Montebello 5,31 Gha         
Montorso 6,11 Gha             

Zermeghedo 12,90 Gha                 
PATI 6,42 Gha

A, B, C, D, E, F, 
G, H,  I,  L

L

Ogni 5 anni 

Sistema 
produttivo del 
distretto della 

concia

Certificazione Ambientale 
Agenzia Giada

Indicatore 
descrittivo e 

prestazionale

Indica che l'Agenzia Giada che studia 
e coordina le attività relative al 

distretto della Concia ha ottenuto la 
certificazione ambientale nel 2007

Stato
Esistenza 

certifcazione/m
antenimento

/
Dato disponibile per 

tutti i Comuni 
Certificazione EMAS

A, B, C, D, E, F, 
G, H,  I,  L

☺

Secondo scadenza 
rinnovo certificazione
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11.1.  Un indicatore di sintesi: l’Impronta Ecologica del territorio del PATI 
 
11.1.1 Introduzione  

L’impronta ecologica è un indicatore aggregato e sintetico, messo a punto a partire dalla fine degli 

anni ’80 da Mathis Wackernagel e Wiliam Rees, mediante il quale misurare l’uso della natura in 

termini di impatto sulla capacità rigenerativa della biosfera, esprimendo tale impatto ecologico in 

unità di spazio. 

In altre parole, essa misura quanto la natura, espressa nell’unità comune di “spazio bioproduttivo 

in rapporto alla produttività media globale”, venga utilizzata per la produzione delle risorse 

consumate da una determinata popolazione e per l’assorbimento dei rifiuti da essa prodotti, 

usando la tecnologia esistente. 

Intenzionalmente l’impronta ecologica non dice nulla sulla qualità della vita delle persone, che va 

analizzata separatamente, ma prende in considerazione soltanto i risultati ecologici, 

indipendentemente dalle ragioni e dai meccanismi che li hanno provocati, individuando i gruppi che 

hanno contribuito all’impatto globale, e in quale misura.  

L’impronta ecologica di una persona è data dalla somma di sei differenti componenti:  

la superficie di terra coltivata necessaria per produrre gli alimenti e risorse naturali;  

l’area di pascolo necessaria per l’allevamento e per produrre i prodotti animali; 

la superficie di foresta necessaria per produrre legname e carta; 

la superficie marina necessaria per produrre pesci e frutti di mare; 

la superficie di terra necessaria per ospitare infrastrutture edilizie;  

la superficie forestale necessaria per assorbire le emissioni di anidride carbonica risultanti dal 

consumo energetico dell’individuo considerato.  

Allo stesso modo, l’impronta ecologica di un territorio è data dalla somma di queste componenti, 

ricalibrati sulla cartografia di uso del suolo e sugli aspetti demografici dell’area considerata. Essa 

viene misurata in “ettari globali”, un ettaro globale è equivalente ad un ettaro di spazio 

bioproduttivo in rapporto alla produttività media globale.  

L’impronta può essere confrontata con la capacità biologica a disposizione localmente, che 

rappresenta il totale delle aree biologicamente produttive di un paese o di una regione, dando 

origine ad un deficit o ad un surplus ecologico. Calcoli di questo tipo, per quanto più agevoli se 

riferiti al mondo intero o a nazioni, è possibile eseguirli anche per entità più modeste. In particolare, 

negli ultimi anni, sempre più spesso vengono effettuate stime per determinare l’impronta ecologica 

di città ed insiemi di città o di comuni, province o regioni. 

Nel caso specifico il calcolo è stato effettuato per il territorio dei comuni di Gambellara, Montebello 

Vicentino, Montorso Vicentino e Zermeghedo (GMMZ), con l'obiettivo di sintetizzare con un unico 
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indicatore, in primis, l’attuale situazione ecologico-ambientale e, quindi, l’effetto della pianificazione 

sull’intero sistema ambientale, per evidenziare i percorsi migliori per incrementare la sostenibilità 

delle scelte di governo del territorio. 

Questo obiettivo è stato perseguito applicando le conoscenze più attuali, partendo comunque da 

assunti di base tratti dalla letteratura internazionale.  

A questo proposito va segnalato che le stime effettuate possono presentare delle incertezze. 

Infatti,  il dato di input principale è costituito dalla stima dei consumi dei cittadini in tutte le diverse 

forme (alimentari, energetici, materiali ed immateriali). 

Si tratta di un dato che, a livello di comunità nazionali, è relativamente agevole ricavare dal saldo 

fra produzione, importazione ed esportazione, dal bilancio energetico nazionale e da altre 

statistiche generalmente ampiamente disponibili. A livello locale tali bilanci non sono generalmente 

disponibili per cui spesso bisogna ricorrere a deduzioni indirette. 

 
11.1.2. Dati e metodi 
Si considera l'utilizzo di sei principali categorie di territorio: 

- terreno per l'energia: l'area di foresta necessaria per assorbire l'anidride carbonica 

prodotta dall'utilizzo di combustibili fossili;  

- terreno agricolo: superficie arabile utilizzata per la produzione di alimenti ed altri 

beni (iuta, tabacco, ecc.);  

- pascoli: superficie destinata all'allevamento;  

- foreste: superficie destinata alla produzione di legname;  

- superficie edificata: superficie dedicata agli insediamenti abitativi, agli impianti 

industriali, alle aree per servizi, alle vie di comunicazione;  

- mare: superficie marina dedicata alla crescita di risorse per la pesca.  

Le diverse superfici vengono ridotte ad una misura comune attribuendo a ciascuna un peso 

proporzionale alla sua produttività media mondiale; si individua così l'"area equivalente" 

necessaria per produrre la quantità di biomassa usata da una data popolazione (mondiale, 

nazionale, regionale, locale), misurata in "ettari globali" (Gha). 

L'impronta ecologica F viene calcolata con la formula: 

 
dove Ei è l'impronta ecologica derivante dal consumo Ci del prodotto i-esimo e qi, espresso in 

ettari/chilogrammo, è l'inverso della produttività media per il prodotto i-esimo. 

L'impronta ecologia pro capite f viene calcolata dividendo per la popolazione N residente nella 

regione considerata: 
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Per la valutazione dell’impronta ecologica del territorio in esame, ed in particolare del singolo 

cittadino residente, si è fatto riferimento a dati riferiti o riferibili all’anno 2004, prendendo per gran 

parte spunto dalle fonti Istat disponibili sui consumi famigliari e ricalibrando questi dati alla realtà 

demografica del territorio dei quattro comuni. 

Le principali fonti di dati utilizzati sono le seguenti: 

1.  ISTAT, Consumi delle famiglie, anno 2004; 

2. Ministero dello sviluppo economico – Direzione generale armonizzazione del 

mercato e tutela dei consumatori: Osservatorio Prezzi e Tariffe;  

3. ISMEA;  

4. ISTAT, Indice generale nazionale dei prezzi al consumo per l’intera collettività, al 

lordo e al netto dei tabacchi;  

5. elaborazione GIS dati CTR Veneto e rilievo LandLab; 

6. Quadro Conoscitivo della Regione Veneto; 

7. elaborazione dati ISFORT; 

8. Dossier Comuni Ricicloni del Veneto; Legambiente; 

9. Programma Regionale per la riduzione dei rifiuti solidi da avviare in discarica; 

Regione Veneto; 

10. dati demografici: www.provincia.vicenza.it 

Per quanto riguarda i dati sull’energia incorporata nei diversi beni e in generale sui valori di 

impronta ecologica da associare ai diversi consumi sono stati ampiamente utilizzati i dati pubblicati 

da M. Wackernagel ed altri esperti. 

Per quanto riguarda gli aspetti metodologici, come già accennato, poiché il calcolo riguarda una 

entità sub nazionale o comunque non “confinata” non è possibile stimare l’impronta mediante 

valutazioni complessive quali ad esempio il bilancio fra import-export e produzione. 

La strada scelta è stata quella di utilizzare l’approccio “per componenti”  mediante l’utilizzo dei dati 

deducibili da fogli di calcolo elaborati da Mathis Wackernagel ed altri. 

Utilizzando coefficienti di conversione tra consumi unitari e impronta ecologica deducibili dai citati 

strumenti di supporto, il problema più rilevante è risultato quello della stima dei consumi, il cui 

calcolo cambia significativamente in funzione dell’entità delle comunità a cui si riferisce. 

Per alcune voci che partecipano in maniera rilevante alla formazione dell’impronta ecologica è 

possibile far riferimento a dati complessivi da ripartire in quota pro capite. Ciò riguarda ad esempio 

i consumi energetici che sono deducibili direttamente dai bilanci energetici elaborati a diversi livelli. 

Diversa è la situazione per i consumi alimentari e di altri beni materiali ed immateriali. Per questi 

consumi difficilmente si dispone di statistiche specifiche con livelli di disaggregazione ed ambito 

territoriale di riferimento adeguate al caso. Si è quindi operato mediante proporzionamenti e 

deduzioni in grado di fornire una rappresentazione ragionevole dei vari dati necessari per il calcolo. 
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Nella tabella seguente si riportano gli esiti finali di questa attività. In essa si riportano le tipologie di 

dato dei diversi beni e servizi che rientrano nel calcolo dell'impronta ecologica mediante l'approccio 

"per componenti", con la relativa fonte. 

 
tipologia fonti 

Patate, frutta, ortaggi 1, 2, 3 
Pane 1, 2, 4 

Pasta e riso 1, 2, 4 
Latte 1, 2, 4 

Formaggi 1, 2, 4 
Uova 1, 2, 4 

Pollame 1, 2, 4 
Carne bovina 1, 2, 4 

Carne suina e altra 1, 2, 4 
Pesce 1, 2, 4 
Vino 1, 2, 4 

Zucchero 1, 2, 4 
Olio d’oliva e di semi 1, 2, 4 
Caffè, the, surrogati 1, 2, 4 

Pasti fuori casa 1 
Superficie abitativa 5 

Consumo di suolo diretto 5 
Alberghi e pensioni 1 

Energia elettrica 6 
Gas naturale 6 

Combustibile liquido 
 per riscaldamento 1, 2 

Mezzi pubblici 7 
Auto come passeggero 7 

Carburante 1, 2 
Assicurazione 1 

Elettronica 1 
Servizi medici 1 
Intrattenimento 1 

Istruzione 1 
% di raccolta differenziata 8, 9, 10
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11.1.3. Risultati 
Ferme restando le cautele da tener presente per via dell’incertezza di alcune stime che derivano, 

come detto, principalmente dalla tipologia dei dati disponibili, le tabelle seguenti illustrano una 

ragionevole valutazione dell’impronta ecologica del territorio comuni considerati singolarmente. 

 

GAMBELLARA 
  ENERGIA FOSSILE TERRA ARABILE PASCOLI FORESTE SUOLO EDIFICATO TOTALE
CATEGORIE 

1.-CONSUMI DOMESTICI 4.922 5.798 4.982 0 0 15.702
2.-CONSUMI URBANI 17.277 0 1 0 1.814 19.093
3.-TRASPORTI 6.860 0 0 0 1.284 8.144
5.-SERVIZI 2.633 0 0 846 285 3.763

6.-RIFIUTI 3.166 0 0 1.256 184 4.606

TOTALE 34.858 5.798 4.983 2.102 3.567 51.308
 
MONTEBELLO  

  ENERGIA FOSSILE TERRA ARABILE PASCOLI FORESTE SUOLO EDIFICATO TOTALE
CATEGORIE 

1.-CONSUMI DOMESTICI 4.922 5.798 4.982 0 0 15.702
2.-CONSUMI URBANI 17.897 0 1 0 3.113 21.011
3.-TRASPORTI 6.860 0 0 0 1.284 8.144
5.-SERVIZI 2.633 0 0 846 285 3.763

6.-RIFIUTI 3.093 0 0 1.255 180 4.528

TOTAL 35.404 5.798 4.983 2.101 4.862 53.149
 
MONTORSO VICENTINO 

  ENERGIA FOSSILE TERRA ARABILE PASCOLI FORESTE SUOLO EDIFICATO TOTALE
CATEGORIE 

1.-CONSUMI DOMESTICI 4.959 5.842 5.019 0 0 15.821
2.-CONSUMI URBANI 27.033 0 1 0 1.785 28.818
3.-TRASPORTI 6.911 0 0 0 1.294 8.205
5.-SERVIZI 2.652 0 0 852 287 3.791

6.-RIFIUTI 3.058 0 0 1.255 178 4.491

TOTALE 44.613 5.842 5.020 2.107 3.543 61.126
 
ZERMEGHEDO 

  ENERGIA FOSSILE TERRA ARABILE PASCOLI FORESTE SUOLO EDIFICATO TOTALE
CATEGORIE 

1.-CONSUMI DOMESTICI 5.154 6.072 5.217 0 0 16.443
2.-CONSUMI URBANI 92.716 0 1 0 2.635 95.353
3.-TRASPORTI 7.184 0 0 0 1.345 8.529
5.-SERVIZI 2.757 0 0 886 298 3.941

6.-RIFIUTI 3.303 0 0 1.256 192 4.751

TOTAL 111.114 6.072 5.218 2.142 4.470 129.017
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Il grafico seguente mette a confronto l’impronta ecologica pro capite nel territorio dei singoli comuni 

e rende immediatamente evidente come vi sia una nettà disparità dell’impronta ecologica da 

comune a comune: Zermeghedo ha un’impronta ecologica maggiore (più del doppio), mentre gli 

altri tre comuni si attestano su valori comunque sensibilmente elevati. 
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Se, al contrario, si esegue il calcolo per l’intero territorio, questa diversa dislocazione dei consumi 

di risorse naturali, espressa dall’impronta ecologica, non si evidenzia, mentre ne vengono 

evidenziate le componenti principali, ossia quelle che sono le maggiormente influenti nel 

determinarne l’aumento o la diminuzione, rendeno inoltre possibile il confronto con l’impronta 

ecologica nazionale media. 

 

 
I) TERRA PER 
L’ENERGIA 

FOSSILE 

II) TERRA 
ARABILE III) PASCOLI IV) FORESTE V) SUOLO 

EDIFICATO 
VI) SUPERFICIE 

MARINA 
IE 

(Gmq9/ab) 

1. CIBO 4.862 6.513 5.477 0 0 2.517 19.369 

2. SUOLO ED ENERGIA 29.057 0 1 731 2.834 0 32.624 

3. TRASPORTI 6.701 0 0 0 1.303 0 8.004 

4. BENI MATERIALI        
5. SERVIZI 2.572 0 0 826 286 0 3.684 
6. RIFIUTI 3.085 0 0 1.222 184 0 4.491 

TOTALE _GMMZ 46.510 6.683 6.710 2.839 4.988 2.517 68.173 

                                            
9 Ettari e metri quadrati “globali” (Gha e Gmq): superficie equiparata, attraverso appositi coefficienti annualmente 
aggiornati, alla produttività mondiale (Living Planet Report) 
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Composizione dell'Impronta Ecologica dei quattro comuni (GMMZ)
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Dalla lettura del dato risulta che l’impronta ecologica del territorio dei quattro comuni è pari a 6,8 
Gha/procap., molto superiore alla media nazionale, pari a 4,2 Gha/procap. (WWF, 2006). 
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Confrontando le componenti l’impronta ecologica nazionale con il risultato del calcolo, si 

evidenziano due dati come particolarmente significativi: la quota di territorio per l’energia fossile e 
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la quota di territorio consumato per l’edificazione e le infrastrutture. L’elevata porzione procapite di 

territorio per l’energia fossile è indice di un elevato consumo di combustibili fossili e gas naturale, 

riconducibile principalmente alle numerose attività artigianali ed industriali che sono insediate sul 

territorio ed all’elevata densità urbanistica. Questa quota di territorio, assegnata dal calcolo 

dell’impronta ecologica, è quella necessaria per l’assorbimento  dell’anidride carbonica prodotta 

dalle attività umane, per neutralizzare il bilancio tra emissioni ed assorbimento dei gas ritenuti 

responsabili del global warming. L’altro dato particolarmente significativo, rispetto alla media 

nazionale è quello del consumo diretto di territorio: il suolo edificato ha una quota procapite elevata 

nel territorio considerato, a confermare la grande densità demografica ed urbanistica. 

Infine, riportando queste considerazioni all’analisi dell’impronta ecologica dei singoli comuni si 

evidenzia come proprio il consumo di suolo e di energia siano i determinanti che fanno schizzare 

altissima l’impronta di un piccolo comune di Zermeghedo, all’interno del quale, circa il 20% della 

superficie è stato utilizzato a scopi residenziali e produttivi e i dati sui consumi di energia, in 

particolare del metano, sono di gran lunga superiori rispetto ai dati dei comuni limitrofi. 
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11.1.4. Capacità biologica  
 
Una parte integrante dell’analisi della sostenibilità di un territorio attraverso l’Impronta Ecologica è 

rappresentata dal calcolo della biocapacità, che è definita come la superficie di terreni 

ecologicamente produttivi che sono presenti all’interno del territorio in esame. 

La biocapacità rappresenta quindi l’estensione totale di territori ecologicamente produttivi presente 

nella regione considerata, ossia la capacità di erogazione di servizi naturali a partire dagli 

ecosistemi locali. Per il principio di equità ogni abitante della Terra ha diritto di accesso ad uno 

stesso quantitativo di spazio bioproduttivo. 

Gli autori del Living Planet Report 2006 (WWF International) hanno stimato che attualmente sono 

disponibili 1,78 Gha di territorio biologicamente produttivo per ogni abitante del pianeta. In realtà 

questo valore non rappresenta la vera disponibilità, ma solo l’88% di quest’ultima, in quanto il 12% 

della biocapacità mondiale viene conservata come quota minima necessaria per mantenere la 

biodiversità e quindi la vita sulla Terra.  

Impronta Ecologica e biocapacità vengono espresse con la stessa unità di misura: ettari di spazio 

bio-produttivo medio mondiale (Gha). Un’aggregazione significativa di aree di qualità eterogenea è 

possibile perché si opera una normalizzazione attraverso degli opportuni coefficienti.  

La biocapacità viene quindi comparata con l’Impronta Ecologica, che stima l’ammontare della 

richiesta di servizi naturali da parte della popolazione locale. È possibile definire un vero e proprio 

bilancio ambientale sottraendo all’offerta locale di superficie ecologica (la biocapacità) la domanda 

di tale superficie da parte della popolazione locale (l’Impronta Ecologica). Ad un valore negativo 

(positivo) del bilancio corrisponde una situazione di deficit (surplus) ecologico: questo sta ad 

indicare una situazione di potenziale insostenibilità (o di sostenibilità) ambientale in cui i consumi di 

risorse naturali sono superiori (o inferiori) ai livelli di rigenerazione che si hanno partendo dagli 

ecosistemi locali.  

I risultati del calcolo della biocapacità per il territorio considerato, realizzato con i coefficienti 

indicati nel Living Planet Report 2006, indicano che, per ogni cittadino, sono a disposizione 0,70 

Gha di territorio biologicamente produttivo.  

In termini di territorio ecologicamente produttivo, sono le aree agricole le superfici che forniscono il 

contributo maggiore, in valore assoluto, per la loro maggiore estensione. Le foreste, pur avendo 

una capacità di produzione di biomassa superiore, si estendono su una superficie minore. Le aree 

degradate si estendono su circa il 22% della superficie e non costituiscono territorio 

ecologicamente produttivo. 
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ripartizione delle categorie di territorio ecologicamente produttivo

0,65
0,13

0,22

terre agricole foreste aree degradate

 

 
 
 
 
 

 
 

 
 
 

11.1.5. Bilancio ecologico 

La rappresentazione a mappe ci dà una 

percezione più immediata dei risultati 

emersi dal calcolo. La biocapacità locale, 

ovvero la somma di tutti i territori 

ecologicamente produttivi, che è disponibile 

per ogni abitante del luogo è pari a 0,70 

Gha e corrisponde all’offerta di servizi 

naturali. Al contrario, lo stile di vita e il 

modello di utilizzo del territorio adottato 

richiedono servizi naturali per una superficie 

ecologicamente produttiva pari a 6,8 Gha a persona.  

Il bilancio, ovvero la differenza fra le due superfici, rivela quindi la presenza di un deficit ecologico 

che ammonta a 6,1 Gha procapite: per far fronte alle richieste del cittadino è necessaria una 

ulteriore superficie biologicamente produttiva corrispondente a circa 9 volte l’estensione della 

superficie reale del territorio dei 4 comuni (non si tratta dell’estensione amministrativa piuttosto 

dell’estensione che tiene conto della produttività media). 

Quindi la sopravvivenza del cittadino, con il proprio modello di consumo, è garantita solo attraverso 

un’importazione di “territori ecologicamente produttivi” dall’esterno del sistema.  

 
Rappresentazione fuori scala del rapporto tra biocapacità e consumi. 

terre agricole foreste aree degradate

superficie reale (ha) biocapacità (Gha)
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12.  Valutazione della sostenibilità del PATI 

La valutazione della sostenibilità del piano è stata effettuata sulle criticità individuate: si tratta, in 

sostanza, di valutare, qualitativamente e quantitativamente, come la pianificazione affronta le 

problematiche economiche, sociali ed ambientali del territorio. 

In questo caso si è deciso di adottare il modello Pressione-Stato-Risposta (PSR): per ciascuna 

delle criticità individuate (Pressione) si redige una valutazione di tipo qualitativo sullo stato di fatto 

(Stato) e sulle azioni previste dalla pianificazione (Risposta). Per semplicità e per chiarezza si è 

adottata in questo lavoro una scala di giudizio composta di 3 classi: 

- ☺Condizioni positive ; 

- �Condizioni intermedie;  

- �Condizioni negative. 

In questo modo, in relazione alle criticità, si descrive lo stato di fatto e come esso viene modificato 

dalle azioni del piano, considerando sia le opzioni migliorative, sia peggiorative.  

Proprio questa valutazione “post” e “ante” delle azioni di piano fornisce uno strumento che rende 

oggettivamente misurabile il giudizio sulla sostenibilità del PATI. 

Questo avviene in considerazione del fatto che le diverse azioni di piano hanno un’incidenza 

differente rispetto alle criticità individuate. Una criticità che evidenzia condizioni negative (�) può, 

ad esempio, essere sottoposta ad azioni che comportano la variazione del giudizio qualitativo: il 

giudizio potrà rimanere immutato (�), con una prestazione nulla (0), oppure potrà divenire 

intermedio (�), con una prestazione sufficiente (+1), o ancora il giudizio potrà divenire positivo 

(☺), con una prestazione ottima (+2). Ovviamente, tale ragionamento è valido anche in negativo, 

per valutare le prestazioni del piano che implicano un peggioramento rispetto alle condizioni di 

stato.  

Si è ritenuto inoltre opportuno mantenere una scala chiusa ai 3 gradi di giudizio qualitativo citati (0, 

+/-1,+/-2): un valore di giudizio intermedio potrà dunque variare (oltre a rimanere invariato) 

esclusivamente di uno scatto (+1, -1), mentre valori positivi o negativi potranno variare (oltre a 

rimanere invariati) di uno o due scatti (+2,-2,+1,-1) 

Questa differente valutazione  configura la possibilità di quantificare, nell’ambito di questo range di 

valori qualitativi, l’efficacia delle azioni di piano.  

La tabella seguente sintetizza la prestazione del piano: 
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N° Criticità (Pressione) Giudizio
Stato 

Giudizio 
Risposta

Alternative  
possibili 

Indicatore di  
prestazione 

del piano 
1 Discarica � ☺ 0; +1; -1 +1 

2 

Garantire la salvaguardia e la 
tutela della qualità dell’acqua dei 
pozzi Roggia 1 e 2  ubicati a valle 

della zona industriale di 
Arzignano e della discarica di 
Montorso. Vicinanza anche di 

zone edificate. 

� � 0; +1; -1 0 

3 Opera incongrua rispetto al 
contesto di Villa da Porto � ☺ 0; +1; +2 +2 

4 Ambito degradato � ☺ 0; +1; +2 +2 

5 

Interferenza tra sistema 
produttivo e aree residenziali e 

aree di pregio ambientale 
(rumori, odori, impatto visivo) 

� ☺ 0; +1; +2 +2 

6 Stato di salute dei fiumi � � 0; +1; +2 +1 

7 Discariche di cui una attiva ed 
una dismessa � � 0; +1; -1 0 

8 Bacino del Guà � � 0; +1; +2 +1 

9 CIS (centro intermodale di 
servizi) ☺ � 0; -1; -2 -2 

10 Corridoio multimodale (Corridoio 
V) � ☺ 0; +1; +2 +2 

11 Mancanza parcheggi nei pressi 
della stazione ferroviaria � ☺ 0; +1; +2 +2 

12 Depuratore: presenza di odori � ☺ 0; +1; -1 +1 

13 

Area agricola con vigneti e frutteti 
interamente circondata da: 

autostrada, strada provinciale, 
ferrovia e zone produttive 

� � 0;+1; +2 0 

14 Area produttiva dismessa (“Area 
ex Perlini”) � ☺ 0; +1; +2 +2 

15 

Sp Sorio: traffico leggero e 
pesante su una viabilità ove sono 
presenti insediamenti produttivi, 

commerciali e residenziali 
disposti linearmente lungo la 

strada. 

� ☺ 0; +1; +2 +2 

16 

Ambito cantine Zonin e torrente 
Rio: interferenze con il sistema 

residenziale, impatto 
paesaggistico, viabilità 

� ☺ 0; +1; -1 +1 

17 
Parco San Marco ex cava di 
basalti: area che necessita di 

maggiore manutenzione 
� ☺ 0; +1; -1 +1 

18 Vecchia discarica abusiva di “Via 
Onea” � ☺ 0; +1; +2 +2 

19 
(*) Aree produttive � ☺ 0; +1; -1 +1 

20 
Azienda farmaceutica a rischio di 

incidente rilevante (Zach – 
Zambon Group) 

� � 0; +1; -1 0 

INDICATORE DI SOSTENIBILITÁ DEL PIANO  +21
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Questa quantificazione delle prestazioni del piano ci permette di valutarne oggettivamente 

l’operato. Se si considerano infatti le alternative possibili si evidenziano due differenti scenari 

estremi: 

- ipotesi di peggioramento completo:   il piano apporta solo interventi che non intervengono o 

agiscono in negativo sulle criticità riscontrate;  

VALORE - 10. 

- ipotesi di miglioramento completo:  con l’applicazione del piano tutte le opzioni migliorative 

previste si realizzano completamente; VALORE +28. 

Per valutare infine come il piano agisce sulle criticità individuate si confronta il valore rilevato con il 

range di valori possibili (da -10 a +28). La sostenibilità del piano viene sancita dal valore 

dell’INDICATORE DI SOSTENIBILITÁ DEL PIANO: + 21.  
 

Una ulteriore estensione di questo tipo di valutazione può essere effettuata con l’implementazione 

di pesi differenti per le diverse criticità, a sottolineare la diversa importanza assunta dalle azioni a 

tutela della salute pubblica e dell’ambiente rispetto, ad esempio, alla soluzione di problematiche 

urbane e/o produttive. 

Sono stati adottati per questo 3 pesi differenti: 

•  “1”: peso assegnato alle criticità più legate a questioni di riordino e scarsamente legate 

alla salvaguardia della salute pubblica e dell’ambiente; 

• “2”:  peso assegnato a quelle criticità che, pur non essendo legate a questioni di tutela 

dell’ambiente e della salute pubblica, sono comunque con esse correlate indirettamente, o 

per criticità correlate alla tutela paesaggistica; 

• “3”:  peso assegnato a quelle criticità che assumono una priorità assoluta 

nell’applicazione del piano per la tutela della salute pubblica, dell’ambiente e del 

paesaggio. 

 

L’assegnazione del peso, che viene moltiplicato per il coefficiente di prestazione del piano, 

permette di ricalcolare l’indicatore di sostenibilità e il suo range di variazioni possibili: 

 

N° Criticità (Pressione) Peso Giudizio
Stato 

Giudizio 
Risposta

Alternative  
possibili 

Indicatore di 
prestazione 

del piano 
1 Discarica 3 � ☺ 0; +1; -1 3 

2 

Garantire la 
salvaguardia e la tutela 
della qualità dell’acqua 
dei pozzi Roggia 1 e 2  

ubicati a valle della zona 
industriale di Arzignano 

e della discarica di 
Montorso. Vicinanza 

anche di zone edificate. 

3 � � 0; +1; -1 0 
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3 
Opera incongrua rispetto 

al contesto di Villa da 
Porto 

1 � ☺ 0; +1; +2 2 

4 Ambito degradato 2 � ☺ 0; +1; +2 4 

5 

Interferenza tra sistema 
produttivo e aree 

residenziali e aree di 
pregio ambientale 

(rumori, odori, impatto 
visivo) 

3 � ☺ 0; +1; +2 6 

6 Stato di salute dei fiumi 3 � � 0; +1; +2 3 

7 Discariche di cui una 
attiva ed una dismessa 3 � � 0; +1; -1 0 

8 Bacino del Guà 2 � � 0; +1; +2 2 

9 CIS (centro intermodale 
di servizi) 2 ☺ � 0; -1; -2 -4 

10 Corridoio multimodale 
(Corridoio V) 3 � ☺ 0; +1; +2 6 

11 
Mancanza parcheggi nei 

pressi della stazione 
ferroviaria 

1 � ☺ 0; +1; +2 2 

12 Depuratore: presenza di 
odori 1 � ☺ 0; +1; -1 1 

13 

Area agricola con vigneti 
e frutteti interamente 

circondata da: 
autostrada, strada 

provinciale, ferrovia e 
zone produttive 

2 � � 0;+1; +2 0 

14 
Area produttiva 

dismessa (“Area ex 
Perlini”) 

1 � ☺ 0; +1; +2 2 

15 

Sp Sorio: traffico leggero 
e pesante su una 
viabilità ove sono 

presenti insediamenti 
produttivi, commerciali e 

residenziali disposti 
linearmente lungo la 

strada. 

1 � ☺ 0; +1; +2 2 

16 

Ambito cantine Zonin e 
torrente Rio: interferenze 

con il sistema 
residenziale, impatto 

paesaggistico, viabilità 

1 � ☺ 0; +1; -1 1 

17 

Parco San Marco ex 
cava di basalti: area che 
necessita di maggiore 

manutenzione 

1 � ☺ 0; +1; -1 1 

18 Vecchia discarica 
abusiva di “Via Onea” 3 � ☺ 0; +1; +2 6 

19 
(*) Aree produttive 2 � ☺ 0; +1; -1 2 

20 

Azienda farmaceutica a 
rischio di incidente 
rilevante (Zach – 
Zambon Group) 

3 � � 0; +1; -1 0 

INDICATORE DI SOSTENIBILITÁ’ DEL PIANO  + 39
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Per valutare infine come il piano agisce sulle criticità individuate si confronta il valore rilevato con il 

range di valori possibili (estremi da -21 “peggioramento completo” a +61 “miglioramento 

completo”). La sostenibilità del PATI viene sancita dal valore dell’INDICATORE DI 
SOSTENIBILITÁ DEL PIANO: +39. 

Al fine di rendere maggiormente comprensibile la valutazione di sosteniblità effettuata, è stato 

prodotto l’elaborato grafico tav. n. 7 Carta delle criticità e della sostenibilità del PATI (criticità e 

risposte del piano) – scala 1:25.000. Inoltre, per quanto riguarda le misure di mitigazione e 
compensazione previste nel PATI, per comodità è stata elaborata la tavola n. 8 realizzata sulla 

base della tavola numero 4 del PATI fornita dalla Studio AUA (Progettazione Urbanistica) che 

riporta delle etichette con titolo, sintesi azione e n. dell’articolo delle NTA di riferimento. 
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13. Il monitoraggio del PATI 
All’interno del Rapporto Ambientale, nel capitolo relativo agli indicatori, sono state fornite tutte le 

indicazioni utili su come gestire i monitoraggi, volti a descrivere in che modo, nel lungo periodo, 

obiettivi ed azioni andranno ad incidere sull’ambiente.  

Durante il processo di monitoraggio si raccoglieranno le informazioni dalle banche dati ufficiali, che 

nell’insieme vanno a costituire il quadro conoscitivo (Arpav, Consorzio di Bonifica, ISTAT, ecc.), 

che verranno utilizzate per l’aggiornamento degli indicatori di contesto che permetteranno di 

seguire lo scenario di riferimento. Contemporaneamente, nell’arco temporale prestabilito, verranno 

raccolti i dati necessari per verificare gli indicatori prestazionali. 

Per l’attuazione del monitoraggio si utilizzeranno gli indicatori proposti nel corso della valutazione, 

appositamente presentati con specifica tabella che riporta anche il cronoprogramma dei 

monitoraggi da effettuare. Per il calcolo di alcuni indicatori sarà necessario aggiornare la 

cartografia a cui fanno riferimento. 

Alla luce delle valutazioni effettuate è opportuno che venga periodicamente redatta una relazione 

di monitoraggio ambientale, che darà conto delle prestazioni del PATI, rapportandole anche alle 

previsioni effettuate. In tal senso le norme del PATI fanno specifico riferimento a quanto contenuto 

nel presente Rapporto Ambientale. 

La relazione avrà la duplice funzione di: 

· informare i soggetti interessati ed i cittadini sulle ricadute ambientali che la programmazione sta 

generando; 

· fornire all’Amministrazione comunale uno strumento in grado di individuare tempestivamente gli 

effetti negativi imprevisti e dunque di consentire l’adozione delle opportune misure correttive. 

L’Amministrazione comunale sarà tenuta alla definizione delle misure correttive per garantire il 

raggiungimento degli obiettivi di sostenibilità ambientale del PATI e per eliminare e/o mitigare 

eventuali effetti ambientali negativi derivanti dall’attuazione del Piano o dalla realizzazione degli 

interventi previsti. 

All’interno delle procedure di attuazione e gestione del PATI dovrà essere previsto un momento di 

verifica dell’andamento del Piano che, anche alla luce della relazione di monitoraggio ambientale, 

consentirà di influenzare la successiva attuazione delle misure. 

Va precisato che gli accordi e le convenzioni sovracomunali quali il Progetto Giada e l’Accordo di 

programma quadro per la tutela delle acque e gestione integrata delle risorse idriche (Accordo 

integrativo per la tutela delle risorse idriche del bacino del Fratta – Gorzone attraverso 

l’implementazione di nuove tecnologie nei cicli produttivi, nella depurazione e nel trattamento 

fanghi del distretto conciario vicentino), prevedono anch’essi delle forme di monitoraggio, peraltro 

già in corso, cui i Comuni devono aderire e di cui gli stessi dovranno tener conto nel controllare lo 

stato ambientale del proprio territorio. L’adesione a tali processi è disciplinata dall’art. 54 “Verifica 

di sostenibilità e monitoraggio” delle NTA del PATI. 
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Allegati: 

n. 1 
Schede Indice di funzionalità fluviale (fascicolo) 
Elaborato grafico tav. n. 1 Indice di funzionalità Fluviale – scala 1:25.000 
 
n.2 
Elaborato grafico tav. n. 2 Carta della permeabilità dei suoli – scala 1:25.000 
 
n.3 
Elaborato grafico tav. n. 3 Carta dell’idoneità ambientale – scala 1:25.000 
 
n.4 
Elaborato grafico tav. n. 4 Carta dell’uso del suolo – scala 1:25.000 
 
n.5 
Elaborato grafico tav. n. 5 Carta delle destinazioni d’uso dei suoli con aree di trasformazione 
previste nel PATI– scala 1:25.000 
 
n.6 
Elaborato grafico tav. n. 6 Stazioni radio base ed elettrodotti – scala 1:25.000  
 
n.7 
Elaborato grafico tav. n. 7 Carta delle criticità e della sostenibilità del PATI (criticità e risposte del 
piano) – scala 1:25.000 
 
n.8 
Elaborato grafico tav. n. 8 Carta delle mitigazioni e compensazioni del PATI – scala 1:10.000 
 
 
 
 


